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E  le  più  Tevere  Mufé ,  che 
voi ,  dottiflìmo  amico ,  con 
tanto  ardore  ,  e  con  tanta 
voftra  gloria  coltivate  ,  fenza  sdegno  fof- 
frifsero  vedervi  rivolgere  per  breve  ora  a 
quefte  più  amene  delle  umane  lettere ,  le 
quali  già  furono  un  tempo  voftra  delizia, 
e  cura  *  io  fpererei ,  che  vi  piacefse  trat- 
tenervi qualche  momento  con  quefìo  IX. 
Tomo  della  mia  traduzione  di  Plauto, 
il  quale  ora  ho  fatto  comparire  in  pub- 
a     2  bli- 
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blico  col  voflro  nome  in  fronte,  per 
dargli  qualche  credito  prelTo  degli  fìudiofi, 
e  per  dare  a  voi  un  contrafTegno  della 
mia  amicizia  ,  e  del  rifpetto ,  che  vi 
debbo.  Lufingomi  pure,  che  voi  vorre- 
te ,  fé  non  lodare ,  (  che  certo  no  1  me- 
rita )  almeno  conliderare  l'enorme  fati- 
ca, e  r  inftancabile  folferenza  ,  con  la 
quale  ho  compito  si  lungo  ,  e  sì  difa- 
fìrofo  cammino  ,  e  con  la  volVra  auto- 
rità difendere  il  libro  ,  e  V  autore  dagl' 
infulti  della  gente  fciocca  .  Ne  voi  fiete 
fatto  air  ufo  de'  moderni  Matematici ,  i 
quali  ignorando  le  lettere  umane ,  e  pri- 
vi eiTendo  di  gufto ,  né  conofcendo  le 
bellezze  ,  preffo  che  infinite  ,  della  elo- 
quenza ,  ardifcono  di  tacciar  di  pedante- 
ria ,<>ì  fatti  ftudj:  come  fé  que',che  elfi 
fanno ,  far  fi  dovelTero  col  capo  ,  e  que- 
iìì  altri  per  lo  contrario  ,  far  fi  dovef- 
fero  co'  piedi .  Matematici  pur  furono  , 
(  per  non  ufcir  d'  Italia)  e  infigni  Ma- 
tematici ,  il  Commandino ,  V  Abate  Bal- 
di, il  Galileo,  Vincenzio  Viviani ,  e  , 
ne'  tempi   più    vicini  ^    noi  ,    il  Conte 
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Riccati,  Euftachio  Manfredi ,  Monfignor 
Bianchini,  e  Francefco  Maria  Zanotti: 
e  pur  tutti  coftoro  non  folo  non  mo- 
fìrarono  delle  belle  lettere  aver  quella 
noja  ,  che  ne  hanno  quefti  noftri  fapien- 
ti  ,  ma  anzi  pofero  ogni  fìudio  nello  ap- 
prendimento di  quelle,  e  a  pregio  fi  re- 
carono di  fcrivere  nell'una  lingua ,  e  neir 
altra ,  in  profa ,  e  in  verfo ,  con  ogni 
maggior  coltura  ;  come  fede  ne  fanno  le 
opere  ,  che  hanno  tramandate  alla  po- 
fìerità  .  Scafate  ,  vi  prego  ,  amico  fin- 
golarilTimo,  fé  mi  fono  lafciato  trafpor- 
tare  a  dir  cofe  ,  che  non  ho  certamen- 
te dette  fenza  qualche  ragione  ,  e  leg- 
gete ,  fé  non  vi  torna  a  fconcio,  il  mio 
Plauto.  EfTo  vi  richiamerà  alla  memo- 
ria il  tempo  della  noflra  prima  gioven- 
tù,  e  degli  ftudj  di  allora, cioè  delle  tre 
lingue  dotte  ,  e  dell'  antica  erudizione  y 
onde  ancor  giovanetto  eravate  divenuto 
un  sì  dotto  critico ,  che  la  maraviglia 
divenifte  dell'  immortai  Mazzocchi ,  il 
quale  vi  amò  fempre  ,  e  vi  ebbe  ,  fopra. 
altri  molti,  caro,  e  pregiato.  Nulla  di- 
co 
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€0  di  que' belli  verfi  Lucrezlani ,  che  ufa- 
vate  feri  vere ,  anche  improvvifamente  , 
e  di  que' leggiadri  epigrammi  Catulliani, 
de'  quali  non  pochi ,  vanno  fparfamentc 
fìampati,  e  che  meriterebbero  di  efsere 
raccolti  in  un  volume  ,  per  onore  di 
quefta  età ,  come  que' ,  che  fembrano 
compofìi  in  mezzo  Roma  ,  e  fotio  àì 
Augufto .  Ma  sin  qui  delle  voftre  lodi , 
delle  quali,  né  voi  abbifognate  ,  né  io 
ne  fon  degno  banditore  .  Abbiate  cura 
della  voftra  dubbiofa  falute  ,  per  la  qua- 
le fanno  voti  tutti  coloro ,  che  hanno  in 
pregio  la  virtù  ,  e  il  buon  coftume ,  e 
continuate  ad  amarmi  ,  come  fate , 

Napoli  a'i^,  di  Febbrajo  1784* 


V'fvotffs.  e  Obbl'tgatifs.  Servi 
Niccolò  Eugenio  Ansclio. 
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LA   FUNE 

DI  M.  ACCIO  PLAUTO. 


Tom,  IX. 


M.     ACGII     PLAUTI 
R    U    D    E    N    S. 

Dramatis    Personae. 


Arcturus  ,  prologus . 

ScEPARNio  ,  fervos . 

Pleusidippus,  adole- 

Jcens  . 

E>AEMONES,  fenex, 

Palaestra.)      , 
A  (muli 

ì\mpelisca,  j 

SaGERDOS,  anus . 


heres. 


PlSCAT0RES. 

Trachalio,  fervos. 
Labrax  ,  leno . 
Charmides  ,    parafi" 

tus  . 
Lorarii . 
Gripus,  p'tfcator . 


Argumentum. 

REù  pìfcator  de  mari  extraxh  ijfdulum  , 
Ubi  erant  hertlts  filtae  crepitnd'ta , 
Dominum  ad  lenonem  quae  furrepta  venerat  . 
Ea   in  clienteUm  ffiipte  imprudens  patrìs 
Naufragio  ejeSla  tievenit .'  cognofcitiir  ,  < 

Suo^us  amico  Plcì4fidìppo  jangitur. 


Ar. 


LA    FUNE 

DIM.  AGCIOPLAUTO. 

Personagc   I. 


Arturo  ,  prologo . 

ScEPARNiONE ,  fervo . 

Pleusidippo,  giovane. 

Dimone,  vecchio. 

Palestra  ,  )   i 
.  '  <  donne . 

Ampelisca,  j 

Sacerdotessa  ,  vec- 
chia. 


Pescatori  . 
Trac  A  LI  ONE,  fervo. 
Labrace,  mezzano. 
Carmi  de  ,  paraffito. 

Aguzzini  . 
Gripo,  pefcatore. 


Argomento. 

UN  pefcator  traflc  dal  mare  un  certe 
Valigiotto,  ove  (lavano  riporti 
1  traftulli  puerili  della  figlia 
Del  fuo  padrone ,  la  quale ,  rubata , 
Era  venuta  in  poter  di  un  mezzano. 
Cortei  'n  un  naufragio  rigettata 
Dall'onde,  fenza  ch'ella  lo  fapeffc, 
Capita  nella  protezion  del  padre . 
Riconofciuta,  fi  unifce  in  ifpofa 
Con  r  iftcfib  fuo  amante  Pleufidlppo . 


IQ 


A     2 


Pro* 


Q 
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Ar6lurus 

PROLOCUS. 

IJ'f  gentes  omnes  ,  war'taque  &  terras  movet. 
Ejus  fum   eivis  ci-oìtate  caelìtum . 
l7à  [um  ^  ut   'v'ìdetis  ^fplendens  Jìella  candida^ 
S'gnuyn   quod  Jemper  tempore  exoritur  fuo  , 
H'C   atque   in   cado  .  notnen  ^rcluro  e/i  m'tbì .  5 
X^oBu  fum   in  cacio  clarus ,  atque   iuter  deos  : 
Inter  mortales  ambulo  ìntevdius . 
Et  alia  figna  de  caelo  ad  terram  acctdv.nt  . 
Qui  ejl  imperator  divàm  atque  hominumj up' 

piter , 
Jj   nos  per  gentis  alium  alia  difparat  ,        io 
Hominum  qui  facia  ,  mores  ^pietatem   &"  fìdem 
t^ofcamt'.s  ,*  ut  quemqne  adjiivet  opulentia  : 
Qui  jalfas  ittes  falfìs  tejìimoniìs 
Pttunt  ;  qnique  in  jure  ahjurant  pecuniar,j  ^' 
JLoy.f^n   referinius  nomina  exfcr'pta  adjovem.  15 
Cotidic  ille  fcit ,  quis  hìc  quaerat  nialum  . 


Qui 


I 
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Prologo. 

O  fon  della  città  de' dei  celefti , 

Concittadino  di  colui ,  che  muove  ^ 
Tutte  quante  a   (uo  cenno  le  nazioni  , 
Le  terre,  e  i   mari.  Io  iono  quella  lucida, 
Fulgida  ftella,  che  vedete,  detta  5 

Arturo  ,  fegno  celefte ,  che  nafce 
Mai  Tempre  a  un  tempo  fiffo  in  terra ,  e  in  cielo. 
Chiaro  di  notte  fto  in  cielo,  e  tra' numi. 
Di  giorno  poi  io  me  la  fo  tra  gli  uomini  : 
Come  tanno  anco  altri  celcfti  fegni ,  io 

Che  calano  dal  ciclo  nella  terra. 
Quel  Giove,  il  quale  regna  lopra  gli  uomini, 
E  su  gli  dei,  ci  divide  uno  qua, 
E  uno  là  per  tutte  le  nazioni , 
Acciocch' efaminiam   minutamente  1$ 

Le  azioni  ,  i  cofìumi ,  la  pietà , 
E  la  religione  de' mortali, 
Pcrch'e'   pofìTa  arricchire  ciafcheduno  . 
Q;ae' ,  che  feguono  liti  calunniofe. 
Facendo  ufo  di   falfi  attesati  ,  2.0 

Que',  che  negan  i  debiti   in  giudizio: 
Tutti  quanti   fi  notano  da  noi  , 
E  prefentiam  delcritti  i  loro  nomi 
A  Giove  .  Così  vien  egli  ogni  oioi'ao 
A  fapcr  chi  fi  meriti  gaftigo  25 

A3  Su 
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Qui  h'tc  l'ttem  ad'tpìfc't  pojìulant  per/urto ^ 
Mali  res  falfas  qui  impetrant  apud  judicem  : 
Iterum  ille  eam  rem  judicatam  judicat , 
Majore  multa  multai ,  quam  iitem  auferunt .  2Ó 
Bonos  in  alùs  tabulìs  exfcrlptos  habet . 
tAtque  hoc  fcelejìi  in  animum  inducunt  /uu/Hy 
Jovem  fé  placare  pojfe  donls  ,   hojlìis  . 
Et  operam   O"  fumtum  perduunt  .*  id  eo  fit   , 

quia 
I^ihil  ei  acceptum  ejl  a  perjuris  fupplicii .   25 
Facilius  ^  fi  qui  plus  ejì  ^  a  dts  jupplicans  ^ 
Qiiam  qui  fcelefius  ejl  ^  inveniet  veniara  fibi. 
Jccirco  moneo  vos  ego  hacc  ,  qui  ejlis  boni  , 
Qiiique  aetatem  agitis  cura  p'tctate  (^  cura  fide^ 
Retìnete  porro  ;  pofi  facìum   ut  laetenìini  .    :^0 
X^unc ,   bue  qua  caujfa  veni  ^  argumentum  elo- 

quar. 
Primura  dum  buie  ejje  nomen   urbi  Diphilus 
Cyrenas  uoluit .   illic  habitat  Daemones 
In  agro  atqm  villa  proxuma  propter  mare  , 


Se^ 
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Su  quella  terra  .  Color ,  che  proccurano 
Guadagnare  le  caufe  a  forza  dì 
Spergiuri ,  e  quegli   fcellerati  ,  i  quali 
Ottengon  cofe  ingiufie  da' lor  giudici, 
Sperimentano  poi   il  fuo  giudizio,  30 

Tornando  egli  a  decider  le  lor  caufe, 
Già  decife  una  volta,  e  gli  punilce 
A  pagar  molto  pìii  di   quello  ,  che 
Si    han  guadagnato  con  quella  tal  caufa . 
In  altro  libro  feparato  tiene  35 

Il  resiftro  deoli  uomini  da  bene. 
E  pur  fi  pcrfuadono  1   malvagi 
Di  placar  l' ira  di  Giove  con   vittime , 
E  offerte*   ma  e' perdona  '1  tempo, 
E  la  fpefa  ;   perdi' egli  non  gradifce  40 

Le  adorazioni ,  che  gli  fanno  gli  empj . 
Più  facilmente  nelle  fuc  preghiere 
Sarà  efaudito  un  uomo  pio ,  che  un  empio. 
Perciò  io  quefti  buoni  avvertimenti 
Gli  do  a  voi, che  fiete  uomini  da  bene,  4$ 
E  che  menate  religiofamente 
La  voftra  vita,  e  con  onoratezza. 
Siate  in  quefla  coftanti  ,  acciocché  poi 
Godiate  il  frutto  delle  azioni   voftre . 
Or  io  vi   vo'  narrare  l'argomento  <q 

Della  Commedia  ,  per  cui   venni  qua  . 
Prima  di  ogn'  altro  fappiate  ,  che   Difilo 
Volle  ,  che  quella  citrà  fi  chiamalTe 
Cirene.  In  quel  podere, e  in  quello  proffimo 
Calino  di  campagna  prcfib  al  mare,        55 
A     4  Abi* 
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Senex  ,  qui  huc  yAthenis  exful    venh  ,    kaud 
malus .  35 

Ncque  is  adeo  propter  malitiam  patria  caret.' 
Sed  y  dum  alias  Jervat ,  fé   ìmpedivit  interim: 
Rem  bene  paratam  comi  tate  pevdidit  . 
Huic  filiola  "virgo  peritt  parvola  , 
Eam  de  praedone  vir  mercatur  pejfunius ,   4a 
Is  eam  bue  Cyrenas  lena  advexit  virginem  . 
tAdolefcens  quidam  civis  hu/us  ^Atticus 
Eam   vidit  ire  e  ludo  fidicino  domnm  . 
tornare  ecceepit  :  ad  lenonem  devenit , 
Minis  triginta  fibi  puellam  dejìinat  ,  45 

Datque  arrhabonem  ^   &  jurejurando  alligat. 
Js  lenOyUt  [e  aequum  ejì ^  floccì   non  fecit  fi' 

dem: 
Ueque  j  quod  juratus  adolefcenti  dixerat  . 
Ei  erat  hofpes  ,  par   itlius ,  Siculus ,  fenex 
Scelejlus  y  tAgrìgentinus  ^  urbis  prodi tor  :      50 
Js  illius  laudare  infit  formam   "Sirgims  ^ 
Et  aliarum  itìdem,  quae  ejus  erant  mttlierculae . 


7«- 
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Abita  un  certo  vecchio  ,  che  fi   chiama 
Dimonc^  il  quale  abbandonata   ititene 
Sua   patria,   venne  qui,  non  cattiv' uomo  . 
Né  mica  egli   per  lu.i   malvagità 
E*  fuor  della  Tua   patria  ,  ma  perchè  ,        60 
Salvando  altrui,  venne  a  intrigar  i'e  fteffo  : 
Con  la  condifccndenza  rovinò 

I  buoni   acquici  fuoi  .   Perde  una  piccola 
Sua  figliuolina ,  che  poi  comperolla 

Da  clii  fé  la  rubò,  un   pcrfonaggio,  65 

Cke  peggior  non   può  darfi ,  un   Ruffiano, 

II  qual  (e  !a  conduffe  qui  in  Cirene. 
Un   certo  piovanetto  Ateniefe, 
Paefan  di  coRui  ,  la  vide  un  giorno  , 
Mentre  tornava  a  cafa  dalla  fcuola  70 
Di   muHca:   e' le  ne  invaghì:   andò 

Da  quel   mezzano  ,  e  per  trecento  feudi 
Ne  fa  la  compra:   gli  dà  la  caparra, 
E  riceve  il   fuo  obbligo  giurato. 
Ma  il  mezzano,  com'era  il  dover  fuo,  75 
Non  (limò   un   frullo  la   parola   data, 
Né  la   promelfa ,   fotte  giuramento  , 
Fatta  al  giovane.    In  cafa  lua   trovavafi 
Di   pafTaggio  un   fuo  amico  foreftiero, 
Un   fuo   vero  ritratto,  un   Siciliano,         8q 
Vecchiotto  ,  fcellerato  ,  Agrigentino  , 
Ribelle  della  patria.   Si    pofe 
Coflui  a  elaltare  la  bellezza 
Della  puilella,  e  di  altre  donnicciuole 
Ancora ,  che  colui  teneva  *n  cafa  ,  85 

E 


IO  Rubens 

Infit  lenoni  fuadere  ^  ut  fecum  Jlmul 
Eat  in  SlcUìam  :  ibi  effe  bomines  voluptarios 
JDicit  :  poteffe  ibi  fieri  eum  dìvitem  /  55 

Jbi  effe  quaefìum  maxumum  meretrìcibus  . 
Perjuadet .   navis  clanculura  conducitur . 
Quidquid  erat ,  «o5?w  in  navem  comportat  dom9 
Leno:  adole [centi ^ qui  puellam  ab  eo  emerat ^ 
xAit  fefe  Veneri  velie  votum  folvere .  60 

Id  hic  efi  fanum   Veneris  ^&  eò  ad  prandium 
Vocavit  adolefcentem  bue  .   ipfe  bine  illieo 
Confcendit  navem ,  avehit  meretriculas  . 
tAdolefcenti  alii  narrant ,   ut   res  gejìa  fit  : 
Lenonem  abiviffe.ad  portum  adolefcens  -venit: 
Illorum  navis  longe  in  altum  abfcefferat .  66 
Ego  y  quoniam   video  virginem   afportarier ,. 
Tetuli  ei  auxiliurn  &  lenoni  exìtium  /ìmul  : 
Increpui  h'tbemum  ,  & fiuBus  movi  maritirnos. 
I^am    %Ar6lurus  ftgnum  Jum    omnium    acerrU' 

mum :  yo 

Vebemens  fum  exoriens  :  cum  occido ,  vebemen- 

fior  . 
Uunc  ambo  in  faxo  ^  leno  atque  bofpes  yjìmul 


Sc^ 
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E   indi  a  configliarc  il   Ruffiano 
A   andarfene  'n  Sicilia  infiem  con  lui. 
Dicendogli  ,  che  quivi  fi  trovavano 
Di   molti  lufTuriofi ,  ficchè  egli 
Vi  fi   poteva  far  ricco ,  rendendo  pò 

Un  te/oro  il  negozio  delle  donne 
In  quel  pacfe .   Al  fin  lo  perfuade  : 
Si   noleggia   una  nave  di   loppiatto  : 
Trafporta  dalla  cafa  nella  nave  , 
Di  norte  tempo,  quanto  egli  teneva.       5^5 
Dà  a  intend'T  a  quel  giovane,  che  avea 
Da  lui  compr.ita   la   pulfella ,  eh'  egli 
Voleva  foddisfare  un  voto  a  Venere: 
Il  tempio  Tuo  è  queflo  qui:   l'invita 
A   pranzar  quivi.   Egli  di  qui ,  di  polla,  lOO 
Si  pofe  in   nave,  e  fi   portò  le  donne. 
Contan  certi  altri  al  giovane  Ìa  cofa 
Com'ella  andò,  e  che  il  mezzan  le  l'era 
Già  colta,  arriva  al  porto,  e  già  la  nave 
Si  era  allontanata  in  alto  mare.  Ì05 

Io,  che  vidi   la   povera  donzella 
Portarfi  via,  recai   foccorfo  a  lei, 
E  rovina  al  mezzan  nel  tempo  iftelTo. 
Sufcitai   le  procelle,  e  diedi   moto 
Alli  marini  fiurti  :   poiché  io,  Ilo 

Come  Arruro,  fon   la  coflellazione 
La   più  tremenda  di   tutte   le  altre  . 
Impetuofa  fono  nel  mio  nafcere  , 
Più  impetuofa  allora  ,  che  tramonto. 
Prefentemente  il  lenone,  e  quel  fuo      115 

Ofpi- 
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Sedent  ejeSl't  :  nav'ts  confraBa  e/l  ìbus . 

Illa  autem  virgo  ,  atque  altera     tt'tdem  aneti' 

Ve  navi  timidae  defiluerunt  in  ftapham  .   75 
J^unc  eas  ab  faxo  finBus  ad  terrara  jerunt , 
tAd  villam   illius  ,  exful  ubi  habitat  fenex , 
Qitojus  deturbavit  vcntus  teBum    &  tegv.las , 
Et  Jervos  illic  e/l  ejus  ,  qui   egreditur  foras  , 
^dolefcens  bue  jam   adveniet ,  qnem   videbitisj 
Qui  illam   wercatu  Jl  de  lenone  virginem  ,  81 
Valete ,   ut  hojles  vojlri  diffidant  fibi  . 

^CTUS  PRIMUS.  SCENDI. 

Sceparnio . 

PRo  di  immortales  !   iempejìatem  cujufraodt 
Neptunus  nobis  noBe  hac  mifit  proxumaf 
Detexit  ventus  villam  .  quid  vcrbis  opn  fi  ? 
J^on  ventus  fuit^  veruni  xAlcurnena  (i  )  Euripidi, 
Ita  omnis  de  teBo  deturbavit  tcgulas  .•  5 

Illujirioris  fecit ,  fenejìrafque  indidit . 


^CTUS 

(i)  Iwipidì ,  in  vece  di  Turìpidis .  L'Alciimena  er» 
una  tragedia  di  Euripide  ,  in  cui  fi  rapprcfentava  ima, 
furiofa  tenipella  al  tempo  del  parto  ài  efla  Alcumena. 
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Ofpite,  tutti  e  due  balzati  fuori 

Dal  mare  ,  Ranno  aflìfi  su  uno  fcoglio. 

Lor  fi  è  rotta  la  nave.  Quella  giovane, 

E  un  altra  fervetta^  Ipaventate^ 

Saltaron  dalla  nave 'n  un  Burchiello,        120 

E  ora  r  onde  ifìeffe ,  ripercoffe 

Da  uno  fcoglio,  le  portano  alla  terra, 

E  propriamente  alla   villa ,  dove  abita 

Quel  vecchio  Ateniefe,  al  quale  il  vento 

Quefta  notte  ha  portato  via  con  gli  embrici  125 

Il  tetto  della  cafa .   E  quello,  eh' efce 

Ora  qua  fuori ,  è  un  fuo  fervo .  Quel  giovane , 

I!  quale  comperò  quella  pulfella 

Dal  mezzano ,  fra  poco  farà  qui , 

E  lo  vedrete.  State  fani ,  acciò  igo 

Che  gl'inimici  voftri  fi  difperino. 

ATTO  PRIMO.  SCENA  L 

Scepamione . 

^Ofìfanza  eterna!   che  tempefla  orribile 
.      Ci  ha  mandata   Nettuno  quefta  notte! 
II  vento  ci  fcopri  tutta  la  cafa  . 
Che  fervono  difcorfi  ?  non  fu  vento  , 
Ma  fu  la  vera   Alcumena  di   Euripide,       5 
Che  ci  ha  fcopato  via   dal   tetto  tutte 
Le  tegole:  ci  fé  molto  più  illuftri  , 
Con  l'aggiunzione  di  altre  fineftre  . 

AT- 
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^CTUS  PRIMI  SCEI^^  IL 
Pleufidippus ,  Daemones ,  Sceparnio  . 

ET  vos  a  'uojlrts  abduxl  negotì'ts  , 
J<JeqHe  td  proc?j]ìt ,  qua  "jos  duxì  gratta ^ 
Neque  quivi  lenonem  ad  portum  pretendere  , 
Sed  mea  de/ìdia  fpem  deferere  nolui  : 
Eo  vos ,  amici  ,  detinui  diutius .  5 

I^unc  bue  ad  Venerìs  fanum  venia  vi/ere^ 
Uhi  rem  divinam  [e  faSlitrum  dìxerat  . 
Se.  Si  fapiam ,  hoc  ,    quod  me  maBat  ,    concin- 

nem  lutum . 
PI.  Prope  me  bine  nefcio  quis  loquitur  .   Daem» 

heiis !  Sceparnio, 
Se.  Qui  noYiìinat  me}   Daem.  qui  prò  te  argen- 
tum  dedit .  l  o 

Se. Quafi  me  tuum  effe  [ervorn  dicas ^Baemonesì 
Daem.L«?o  ufuji  multo  ^  multam  terram  conf ode: 
Villarrì  integundam  intellegs  totam  mi  hi  : 
Nam  nunc  perlucet  ea  ^quam  crihrum  ,  crebrius, 
PI.  Pater  y  falvete  ^  amboque  adeo  .  Daem.  faU 
vos  fies ,  IS 

Se.  Sed  utrum  tu  mas  an  (emina  ex,  qui  illum 
patrem 
Voces  ? 


PI. 
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ATTO  PRIMO  SCENA  IL 

Pleit/ìdippo ,  Dimone  ,  Sceparntone  . 

HO  diftolto  vo' altri  dagli  affari 
Voftri,  né  mi  è  riufcita  la  faccenda, 
Per  cui  vi  menai  meco,  non  avendo 
Potuto  far  al  porto  la  forprefa  , 
Ch'io  voleva,  al  mezzano,  ma  non  volli  $ 
Però  per  mia  pigrizia  abbandonare 
Affatto  la  fperanza  .  Onde  per  quefto  , 
Amici  mìei,  vi  ho  trattenuto  un  poco 
Più.  E  ho  voluto  venire  a  affacciarmi 
Un  poco  a  quefta  cappella  di  Venere,     io 
Dov'  egli  mi  avea  detto  di   volere 
Far  i  fuoi  fagrifizj  .  Se.  Quanto  meglio 
Farei  a  impaftare  quefto  loto, 
Ch'  è  la  mia  angofcìa .  Pi.  Sento  qui  parlare 
Preffo  a  me,  non  so  chi .  Dim.O  Sceparnione!  1 5 
Se.  Chi  mi  nomina  ?  D/m.  Chi  per  te  pagò 

I  quattrin  fuoi  .  i":.  Che  farla  come  dire, 
Ch'  io  foffi  fchiavo  tuo  :  è  ver  Dimone  ? 

I)/m.  Eh ,  abbiam  bifogno  di  affai  loto.  Scava 
Terreno  in  quantità;  ch'io  fon  di  avvifo  20 
Di  dover  ricoprir  tutta  la  cafa. 
Mi  trafparifce  tutta  con  più  buchi  , 
Che  non  ha  un  vaglio  .P/.  Padre, dio  ti  dia 

II  buon  di ,  e  a  te  ancora  .  Dttn.  Buon  di .  Se.  Ma 
Dimmi  un  po'  tu,  cht  cliiami  coftui  padre,  25 

Se' 
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PI.  v'ir  fum  equtdem  .    Daem.    quaere  vir 
porro  patrsm . 
Flltolam  ego  unam  habuì ,  eam  unam  perfidi. 
Virile  {\)  fecus  numquam  ullum  babui .  Vi.  at 
dt  dabunt  . 
Se.  Tibi  quidem  lercie  ,    qutfqnts    es  ,    magnum 
malum  ,  2.o 

Qui  oratione  htc  nos  occupatos  occupes  . 
PI.  IJliccine  vos  habìtatìs  ?  Se.  quid  tu  id  quae- 
rìtas  ? 
%An  quo  furatum  mox  •venias  ,  vejligas  loca  ? 
PI.  Peculìojum  effe  decet  fervom   &  probura  , 
Quem  bevo  praefente  praetereat  orati o  ;        25 
xAut  qui  inclementer  dicat  homini   libero . 
Se.  Et  impudicum  &"  impudentem  hominem  ad- 
decet  , 
Mole/ìum  ultra  advenire  ad  alienam  domunt  , 
Cui  debeatur  nibil  -   Daem.  tace  ^  Sceparnio . 
Quid  opus  ,  adolejcens  ,  eft  ?    PI.  ijìi  infortu- 
nium^  50 

Qui  praefejìinet ,  ubi  herus  affìt ,  praeloqui . 
Sed  nifi  moleflmn  fi  ^  paucis  percontarier 
Volo  ego  ex  te .  Daem.  dabitur  opera  ,  atque 
in  negotio. 
Se.  Quin  tu  in  paludem  ìs ,    exficcafque  harun* 
dines  , 


Qui 


(1)  Seeus  in  vece  di  fexus 


L    A       F    U    N    E.  17 

Seta  mafchio ,  o  pur  femmina?  Pi.  Son  malchio 
Io .  Dim.  S' è  COSI ,  va  cercati  tuo  padre 
Altrove  ,  mafchio  mio .   Io  non  ho  avuto , 
Che  una  fola  figliuola ,  e  T  ho  perdota  . 
Prole  mafchile  io  non  ne  ho  avuta  m^ii.  30 

P/.Ma  il  ciel  te  ne  darà  .  Se.  Darà  a  te  il  canchero , 
Che  ti  roda,  e  sii  pur  chi  tu  ti  vogli, 
Che  con  quefte  tue  ciarle  c'impedifci 
Di  far  le  noftre  faccende .  Pi.  Abitate 
Voi  quì^  i'c.  Che  'm porta  a  te  di  andar  cercando 
Di  qucdo?  forfè  vai  efaminando  3Ó 

I  luoghi ,  dove  ti  pofTa  riufcire 
Di  venir  poi  a  rubare?  Pi-  Deve  bene 
Efler  un  fervo  buono,  e  d.inarolo 
Colui ,  che  alla  prefenza  del  padrone ,      40 
Trafcorra  a  far  parole ,  e  a  maltrattare 
Un  cittadino.. ft.  E'  da  un  poltrone,  è  da 
Uno  sfrontato  il  venir  ritto  'n  cafa 
Di  altri,  a  romper  il  capo  alle  perfone. 
Che  non  ti  dcbbon  nulla  .  D/V.j. Statti  cheto  45 
Sceparnione.  Bel  giovan,  che  ti  occorre? 

Pi.  Vorrei ,  che  delll  le  male  calende 
A  codui,  che  s'inoltra  a  parlar  egli, 
Quando  vi  è  il  fuo  padrone;   ma  fé  pure 
Non  ti  è  grave,  ti  voglio  brevemente     $0 
Dimandar  una  cofa .  Dini,  Ti   farò 
A  fervircf,  fé  bene  io  fia  occupato. 

Se  Perchè  perdi  qui  '1  tempo  ,  che   non  vai 
Nella  palude  a  prender  delle  canne. 
Spanderle, e  rafciugarle  al  fole, mentre      55 
Tom.  IX.  B  Ab- 
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^ji  pertegamus  vlllam  ydum  fudnm' fi}  Dàem. 

tace.  3  5 

Tu  ,  fi  quid  opus  e  fi  ,    dice  .    PI.  dk  ,  qttod 

te  rogo. 
Ècquem  TU'    hìc    borni n^m    crìfpum ,    ìncanum 

n)ideris , 
Malum  ,  perjurum^  paìpatòremì   Daem.  più- 

rimos . 

Nam  ego  propter  ejujmodt  v'tros  vìvo  mJfer, 

PI.  Htc  dico  in  fartum  Veneri s  qui  mulierculas  40 

Duas  fecum  adduxit:  quique  adomaret  fibi  ^ 

Ut  rem  divinant  faciàt  aiit  hodie  aut  beri . 

"Dìcm.Non  h«ycìe  ^adolefcens  ^jam  hos  dies  com^ 

plufculos 
^em^uan»  tfilc  vidi  facvuficare .'  vteque  potefi 
Clam  me  ejfe  ^  fi  qui  facruficant  .  femper  pe- 

tunt  45 

i/fquam  bine ,  aut  ignem  ,    aut  vafcula  ,    aut 

cultYum  ,  aut  vera  , 
jfut  aulam  extarem  ,  aut  aliquid  :  quid  ver» 

bis  opufi  ? 
Veneri  paravi  vafa  &  puteum  ,  non  rniht , 
l^unc   intervalluni  jam   bos  dies  multos  fuit, 
PI.  t/f  verba  praeblùes  ^  me  perii jje  praedicas .  50 
Daem.  Me^  quidem  bercle  caujfa  Jalvus  fis  licet. 
Se.  Heus  tuì  qui  fana   ventris  caujfa  circumis  y 
J  ubere  meitus  e  fi  prandittm  orn^ì  domi  y 


for- 
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Abbiamo  quello  poco  di  fereno, 

Per  ricoprir  il  tetto?  Z)/>w. Zitto  tu. 

Dimmi  tu  che  ti  occorre,  P/.  Dimmi  un  poco: 

Aveflì  forfè  qui  veduto  un  certo 

Di  capei  riccio»  canuto,  un  furfante,      6q 

Uno  fpergiuro,un.  golpone?Z)/w,  Di  molti* 

Perch'io  per  quefli  tali  fto  in  milerie. 

JP/.  Dico  in  quelli  contorni  :  uno  che  aveffe 
Condotto  feco  in  cotefta  cappella 
Di  Venere  due  giovani  donnine,  6$ 

E  che  avefle  difpofto  il  bifognevole 
Per  far  un  fagrifizio ,  o  oggi ,  o  jeri  ? 

Z>/w.Giovane  mio,  foa  già  per  verità 
Parecchi  giorni,  che  non  ho  veduto 
Qui  neflurj,  che  faccffe  fagrifizj,  70 

Né  è  cofa  quefta  ,  che  lì   polfa  fare  , 
Senza  che  la  fappia  ioj  perocché  fempre 
Vengon  a  dimandar  da  quefta  cafa 
O  acqua,  o  fuoco,  o  ftoviglie  ,0  coltello, 
O  fpiedo  ,  o  la  gran  pentola  di  rame      75 
Per  le  interiora,  o  altro.  Che  vuoi  ch'io 
Ti  dica  ?  ho  fpefo  i  miei  danari  nel 
Vafellame,  e  nel  pozzo,  per  fervizio 
Non  già  mio, ma  di  Venere,   Da  qualche 
Giorno 'n  qua  fiamo  ftatì  Tenia  impacci.  80 

Pi.  A  quel,  ch'io  fento,  mi  dichiari   morto. 

Dów.  Oh, quanto  a  me,ftatti  pur  fano,  e  falvo. 

Se.O  tu,  che  vai  aliando  attorno  a'tempj 
Per  riempierti'!  buzzo,  tu  farefli 
Molto  meglio ,  fé  andalfi  a  cafa  tua        85 
B    a  A 
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Forta(fe  tu  huc  vocatus  es  ad  prandtt'.m  . 
Ille ,  qui  vocavit ,  nttllus  venìt .  P].  adrnodum  .  5  5 
Se.  ì^uìluni  fi  periciilum    te  bine  ire  impranfura 
domutn  . 
Cererem   te  nnllus  quam   Venerem  fe&ar'ter  y 
^Amore  haec  curat ,   trìtko  ciirat  Ceres . 
PI.  DeluJ'tficavit  me  ille  homo  tndi^nis  tnodis , 
Daem.  Pro  dìì  immortales  ,  quid  illuc  efì ,  Sce- 
parnìo  y  60 

Hominum    Jecundùm    litus  ?    Se.  ut    tnea  e/i 

opinio  , 
Tropter 'uiam[\)  tilt  funi  vacati  ad  prandi mn  , 
Daem.  Qjit  ?  Se.  quia  pofi  coenam  ,    credo ,  la- 
veruni  he  ri  , 
ConfraBa  navis  in  mari  e/l  illis.  Daem.  ita  efi  , 
Se.  %At  hercle  nobis  villa  in  terra  Ù"  tegulae  * 
Daem.  hui  !  6$ 

Homunculi  ^  quanti  eflis  !  ejeBi  ut  natanti 
PI.  Ubi  funt  a  homines  ,    objecro}    Daem.  bac 
ad  dexteram , 
Vidhi    jecundurn  litusì   V\.  video  ,  fé  qui  mi  ni . 
Utinam  fit  is  ,    quein  ego  quaero  ,    vir  facer- 

rum  US  ! 
Valete .  Sc.Jì  no»  rnoneas ,  nofmet  meminimus.  70 
Sed  0  Palaernon  ,  fancìe  Neptuni  comes , 
Qiiique  hercule  il  li  Joci'as  ejfe  diceris , 

Quod 
(1)  Il  fajjrifizio  pYopter  'jiam  ,  che  unitamente  feri- 
vevafi  anche  proteivia,  era  quello,  che  facevafi  a  Er- 
cole per  lo  buon  viaggio,  e  vi  fi  bruciava  interamen- 
te I:i  vittima  .  Allude  alla  perdita  di  tutto  fatta  da' 
Baufragati . 
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A  farti  cucinare  .  A  quel  eh*  io  vedo , 
Tu  fé'  ftato  invitato  a  pranzar  qui , 
E  colui ,  che  invitotti  ,  non  ci  venne  . 
pi.  Tant' è . Xc. Non  ci  è  dubitazione  alcuna, 
Che  te  ne  andrai  digiuno  a  cafa  tua  .     QO 
Meglio  farefti  a  ir  apprefib  a  Cerere , 
Che  a  Venere:   coftei  pafce  di  amore, 
E  Cerere  di  pane.  Pi.  Colui  mi  ha 
Fatta  un'indegna  giarda.  D/w».  O  eterni  dei! 
Sceparnione ,  che  gente  è  mai  quella,      5?5 
Che  io  veggo  colà ,  lungo  la  fpiaggia  ? 
Se.  Secondo  me,  color  furo  invitati 

Al  pranzo  del  viaggio .  D/m.  Per  che  caufa? 
Se.  Perchè  fo  conto,  che  abbian  fin  da  jeri 
Anticipato  per  la  fretta  il  bagno,  loo 

Dopo  di  aver  cenato.   Si  è  ìor  rotta 
La  nave  in  raare.D/w.Tanfè!  i'j.E  a  noi  'n  terra 
Il  cafino,elc  tegole .  D/m.  O  omicciatti 
Poverelli ,  che  fiete  !  Vedi  là 
Quei  balzati  dall'onde  come  nuotano!   10$ 
Pi.  E  dove  fono?D/m.  A  quefta  parte:  a  mano 

Deftra.   Li  vedi  là  lungo  la  fpiaggia? 
Pi.  Ah,  li  veggo.  Venite  apprefib  a  me. 
Volefle  il  cielo  che  fofle  colui  , 
Che  vado  cercando  io.  quel  vimperio    no 
Del  mondo .  Confervatevi .  Se.  Oh ,  cotefto 
E'  penfier  noftro,fenza  che  t'incomodi 
A  avvertircelo  tu. Ma  che!  O  tanto 
Palemone,  feguacc  di  Nettuno, 
E  celebrato  ancor  per  fuo  compagno!     ii$ 
B     3  Che 
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Quod  fac'mus  video!  Daem.  quid  vldes  P  Se. 

muHerculas 
Vìdeo  fedenteis  in  fcapha  folas  duas , 
Ut  affi't^iantur  mijerae  ! euge  euge ,  perbene^  75 
tAb  Jaxo  anovtit  fluBus  ad  htus  Jcaphiim  . 
T^eque  gubernatov  umquam  potuit . 
Non  •vidiffe  undas  me  tnajeris  cenfeo . 
Salvae  funi  ,  /t   illos  fluBus  devitaverint  . 
Nuric^nunc  pericvJurnJÌ  !  ejecit  alterami    80 
»At  in  vado  fì .  jam  facile  enabìt ,  eugepae  ! 
Vidén  ,  alteram  illam  ut  fluSus  eJecIt  fcras  ! 
Surrexìt  :  horfum  Je  capejjit  :  fai  va  res  ! 
Defiluit  haec  autem  altera  in  terram  e  fcapba. 
Ut  prae  timore  in  genua  in  undas  concidit  !  85 
Salva' fi.'  evafit  ex  aqua ;  jam  in  litote  eji  , 
Sed  dextrovorfum  avotfa  it  in  malam  crucem, 
Hem  !  errabit  illaec  hodie .  Daera.  quid  id  k- 
feri  tua? 
Se.  Si  ad  faxum  quo  capeffit  ,  ea  deorfunf  cadit, 
Errat'ionis  fecerit  compctidima  .  po 

Daem.X/  tu  de  illarum  coeuaturus  vefpert  «(.l), 
Illis  curandum  cenJeOy  Sieparnio,' 


Si 

(1)  Simile  maniera  fi  ^  adoperata  aocht  nel  Solda- 
to ,  atto  4.  le.  2.  qui  4e  vefpert  vivanf  fuo  . 
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Ghe  vedo  io  !  Dim.  Cofa  vedi  ?  Sc^  Veggo  là 
Due  femm inuccie  folefte  a  federe 
Dentro  uno  fchifo .  Ve'  le  tapinellc 
Come  fono  sbattute!  E  viva,  e  viva: 
A  maraviglia  bene.*  un  cavallone  120 

Ha  Ganzato  il  battello  dallo  fcoglio, 
E  lo  ha  fpinto  nel  lido,  non  poteva 
Farlo  meglio  un  piloto.  Io  credo  certo 
•    Di  non  aver  veduto  cavalloni 

Più  groflì.  S'elle  giungono  a  fcanzare   125 
Quelle  onde,    fon  falve.  Oimè/  il  pericolo 
E'  adeflb.   Ne  ha  gettata  già  una  fuori. 
Ma  fta  ancora  nel  guado.   Potrebbe  ora 
Ufcirne  a  nuoto  facilmente.  O  bravai 
Vedi  quell'altra  come  l'ha  balzata         130 
Fuori  l'onda!  fi  è  ritta  in  piedi.   Adedo 
Figlia  la  volta  in  qua .  Non  ci  è  pericolo 
Più  .  Qtiefta  prima  è  già  faltata  in  terra 
Dal  battello-  Ve' come  lo  fpavento 
La  fé  cadere  ginocchion  nell'onde!         135 
E'   falva;  ufci  dall'acque,  è  già  nel  lido. 
Ma  torce  a  rotta  di  collo  a  man  ritta. 
Oimè  !  colei  oggi  fi  farà  a  difperdere  . 
D/w.  Quefto  che  preme  a  te? Se.  Se  ella  va 
A  cader  giù  da  quello  fcoglio  ,  dove     140 
Si  è  incamminata,  so  dir  io,   la  ara 
Abbreviato  il  cammino.  D/w.  Sceparnione, 
Se  per  la  cena  tua  di  quella  fera 
La  fpefa  la  faran  coloro,  io  fono 
Di  fentiraento  che  tu  badi  a  loro;        145 
B     4.  Ma 
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Si  apud  me  efurus  es  ,  mtbf  darì  operam  volo  . 
Se.  Bonum  aequomque  oras .    Daem.  fequere  me 
hac  ergo .   Se.  fequor , 

sACTUS  PRIMI  SCEN^  III. 

Palaeftra  . 

NImio  homtntim  fortimae  mìnus  mtferae  me» 
morantur  ^ 
Quam   reapfe  expevtundo  tis  datur  acerbum  ! 
Hoc  Deo  compiaci tum  e/lì   me  hoc  ornati*  or» 

natam , 
In   ìncertas  regtonef  ,   timidam  ,  ejeBam  ? 
Hanccine  ego  ad  rem  natam  miferam   me  me» 

morabo  ?  5 

Uanccììie  ego  partem  capto  ob  p'tetatem  prae- 

cipuam  ? 
T^am  hoc  mihi  band    labori  ejl  labore-m  hunc 

potiri , 
Si  erga  parentem  aut  deos  me  impiavi  * 
Sed  id  fi  parate  curavi  ut  caveremo 
Ti' ni   hoc  mihi  indecore  ^  iaìque  ^  fmmode/ie    io 
Dat!S ,    dì .     riam    quid    hahebnnt   fibi    igittir 

impii 
Pojìba:  ^ /ì  ad  hnnc  modum  eft  innoxiis  honor 
^pHci  vosi   nam  me  ^  fi  Jiiam  jecijfe 
t/Hut  parentes 


/«- 
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Ma  fé  tu  vuoi  cenar  in  cafa  mia  , 
Vo' che  tu  attenda  a  me.  i'c.  E' fanto  e  giudo. 
D/'w.Seguimi  dunque  a  quefta  volta.  Sc.V  ftguoti. 

ATTO  PRIMO  SCENA  III. 

Palejlra . 

O   Quanto  piti   leggiere  comparifcono 
Le  altrui  difgrazie  a  chi  fente  contarle, 
Di   quel   che  fono  in  fatto  per  fé  fteffe. 
Quando  noi   le  proviamo!  Tanto  dunque 
"Piacque  al  dellino  mio!  Vedermi  in  quefta  5 
Forma  ridotta,  in  una  fpiaggia  ignota, 
Piena  di  onore,  gettata  dall'onde! 
Ho  a   creder  che  quello  era  il  mio  deflino, 
A  cui   nacqu'io?  Quello  è  quel,  che  ritraggo 
Dalla  fpeziale  religiofità  IO 

Mia.  S'io  f^peflì  aver  commefTa  qualche 
Empietà  contro  ai  genitori  ,  o  ai   numi  , 
Il  foffrir  un   travaglio  di   tal  fatta 
Kon  mi  farebbe  grave.  Ma  fé  10 
Per  lo  contrario  con  o?,ni   mia  cura  IK 

Me  ne  fono  guardata,  ah  ch'io  dirò. 
Eterni  numi,  che  indegno,  ed  ingiufto. 
Che  indifcreto  fìa  quello,  che  mi  fate. 
Se  voi   così   rimunerate  gli   uomini 
Innocenti  ,  che  avranno  d'  ora  innanzi     2© 
Gli  fcellerati  ?  S'io  fa  pelli  ,  che 
Da  mCj  ovver  da*  genitori  miei 

Fof- 
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fcelefle ^  mtnus  me  mìferer.' 
Sed  herìle  Jcelus    me  JoUlcttat .    ejus  me  mi" 

pietas  male  j^ 

Haùet  ,    ìs    navtm    atque    omnia    perdtd'tt  in 
mari . 

Haec  honorum  ejus  funt  rellqulae  .  etlam  ,  quae 

ftmul 
VeBa  mecum  In  fcapha  fi  ,  excldlt .  ego  nunc 

fola  fum. 
Quae  fi  mihl  foret  falva  faltem  ,  labor 
Lenlor  effet  hlc  mi  hi  ejus  opera.  20 

Jsìunc  quam  fpem ,  aut  opem  ,  aut  confilll  quid 

capeffam  ? 
ha  hlc  folls  locts  compatita  fum  . 
Htc  faxa  funt ,  hlc  mare  fonat ,  nec  qulfquam 
Uomo  mihl  obvlam  venlt . 
Hoc  quod  Induta  fum  ^fummae  opes  oppldo^  25 
Nec  cibo  y  nec  loco  ^  te^ia  quo  firn,  filo. 
Quae  ìnìhl  efi  fpes ,  qua  me  vivere  velìm  ì 
ÌQec  loci  gnara  fum,   nec  dlu  hlc  fui. 
Saltem  allquem  velim  ,  qui  mihl  ex  hls  locls 
^ut  ylam  aut  femitam  monfiret  :  ita  ttunc  hac 
%An  ìllac  eam^  Incerta  Jum  confilll:  31 


l^te 
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Foflcfi  fatta  qualche  Icelleraggine , 
Non  mi  affliggerei  tanto .  Ma  io  pago 
Il  fio  dell'empietà  del  mio  padrone.       2.5 
QueRa  è  quella,  la  quale  mi  pcrfcguita. 
Egli  ha  fatto  fommerg«re  la  nave , 
E  tutta  la  Tua  roba  in  mezzo  al  mai'C. 
Ecco  i  mifcri  avanzi  de'fuoi  beni. 
Anche  colei,  che  veniva  con  meco  30 

In  fu'l  battello  è  andata  in  mare.  Or  io 
Sono  rimafa  fola  .  Almen  mi  fofle 
Ri  marta   fai  va  quella  ;   mi   farebbe 
Ora  men  grave  queflo  mio  travaglio 
Con  la  fua  compagnia.  Or  che  rperanja35 
Ho  d'aver  più?  chi  mi  foccorrerà? 
Che  farò  ?   iono  capitata  qui 
In  una  folitudine  .   Di   qua 
.Veggo  fcogli ,  di  là  rintrona  il  mare. 
Non  ci  è  perfona  ,  che  mi   venga   innanzi  » 
Tutte  le  mie  foflanze  fono  in  i^uefti        41 
Cenci ,  che  ho  in  dofìfo .   Nen  so  dove  avere 
Cibo  da  foflentarmi ,  né  ricovero 
Da  ripararmi.  Qusl   lufinga  può 
Farmi  defiderare  più  la  vita  ?  45 

Pochi  momenti  è  eh'  io  fon  qui ,  ficchè 
Non  ho  ne{funa  pratica  del  luogo. 
Almcn  fi  prerentaffe  qu^ilcheduno  , 
Che  mi  additriffe  la  flrada ,  o  pur  qualche 
Sentiero  per  ulcir  da  quefti  luoghi  •     •     50 
Giacch'io  non  so  rifolvermi  s'io  debba 
Incamminarmi  a  quella  parte,  o  a  quella. 

Né 
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2^ec  prope  ufquam  hìc    qu'idem  cultum  agrum 

confpicor . 
y4lgoy ,  errofy  pavor  membra  omnia  tenent , 
Haec  parentes  haud  mei  fc'tt'ts  mtferi , 
Me  nunc    m'tferam    ita  effe  ,  uti  fum .  lìbera 

'^°  .  .  .       3S 

Prognata  fui  maxume ;  nequidquam  fui, 

l^unc  qui  minus  fervio ,  quam  fi  forem  ferva 

nata  ? 
I^eque  quidquam  untquam  iis  profui  ,  qui  ms 

fibi  eduxerunt, 

ufCTUS  PRIMI  SCEN^  IV, 
Ampelifca ,  Palaeftra , 


q: 


Vid  mihi  melìus  efl  ,    quid    magis  in  rem 

efi ,  quam  carpare  vitam  fecludam  ? 

Ita  male  vivo  :  atque  ita  mihi  multae  in  pe» 

Bore  funt  curae  exanimales , 
I^unc  dein  vitae   haud  parco  .*  perdidi  fpem  , 

qua  me  obleBabam  . 
Omnia  jam  circumcurfavi ,    atque  omnibus  in 

latebris  per.reptavi 
Quaerere  confervam  voce  ,    ocuUs  ,    auribus  ^ 

ut     pervefìigarem .  J 

Neque  eam  ufquam  invenìd  y 


ftequt 
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Né  mcn  veggo  qui  attorno  in  neffun  luogo 

Un  territorio  ,  che  fia  coltivato . 

II  ghiado,  l'incertezza,  lo  fpavento         SS  ' 

JVli  occupa  tutta.   Povero  padre  mio, 

Povera  madre/  ?.  voi  è  tutto  ignoto 

Lo  flato  deplorabile,  in  cui  fono. 

Son  nata  cittadina,  è  vero/  ma 

A  me  che  giova?  forfè  per  quello  io      69 

Vivo  in  ifchiavitù  meno  di  quello, 

Ch'io  ci  vivrei  fé  folli  nata  fchiava? 

Nò  la  fchiavitù  mia  giovò  a  coloro. 

Che  mi  allevaron  per  loro  vantaggio . 

ATTO  PRIMO  SCENA  IV. 

%/fmpel/fcaf  Pale/ira,  't, 

CHe  meglio,  o  piìi  giovevole  per  me, 
Che  feparare  l'anima  dal  corpo? 
Vivo  una  vita  infelice,  tal  folla 
Dì  penfieri  funefti ,  che  mi  uccidono  , 
M'ingombra  il  petto.   D'ora  innanzi  più  5 
Non  rifparmio  la  vita.  Ho  già  perduta 
Ogni  fperanza,  che  mi  lufingava  . 
Ho  corfo  attorno  tutti  quefti  luoghi 
Mi  fono  fìrafcinata  già  per  tutte 
Quefte  tane  cercando  la  compagna  io 

Con  la  voce,  con  gli  occhi,  con  le  orecchie 
Per  poterla  trovare,  né  la  trovo 
In  alcun  luogo  ^  nò  so  pur  rifolvere 

Do- 
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i7eque  quo  eam  ,  ncque  qua  quaeram  conful" 
tum  Jl , 
Ncque  quem  roghem  re/ponforem  ,    quemquam 

interca  invento . 
Tacque  magls  folae  terme  funt,quam  haec  ie- 

ea  atqite  hae  regiones  . 
Ncque  fi    vìvit  ,    catn    vivam    umquam    qutn 
inventam  ,  dejìflam  . 
T&\.  Quaenam  vox  m'th't  prope  hìc  f onat  ?  Amp, 
perttmui  0  io 

Quis  hìc  loquìtuY  prope  ?  Fnì.fpes  ùona^  ob'. 
[cero  fubvènta  (  ad  aures 

Mihi ,  Amp.  mul'ter  ejì  .  mulìebrìs  vox  mi  hi 
Ven'tt .  an  exìmes  ex  hoc  miferam  metti  ? 
Pai.  Certo  vox  mul'icbrts  auris  tetìg'tt  meas . 
Num  impeli fcx  obfecro^Jlì  Amip,ten  ,  Palae. 
Jlra^  audio ì  IO 

Taì.Quinvoco^ut  me  audiat  ^  nomine  illam  fuo. 
t/fmpelifeal  Amp.  hem  quis  ejìì   Vsiì.egoPa' 
lac/ìra  fum. 
Amp«  Die  ^  ubi  es  ?   Pah  poi  ego  nunc  in  ma- 

lis  plurimis  . 

Amp.  Socia  fum-  nec  minor  pars  meaefl  quam  tua  . 

Sed  v'dere  expeto  te .  Pai.  mibi  es  aemt'Ja  .  2© 

Amp.  Confequaniiir  gr.tdu  vocem  ,   ubi  es  ?   Pai. 

ecce  tne ,  (  f edule . 

tAocede  ad  me  ^    atque  adi  cantra,    Amp.  fit 

Pai.  Cedo  o'>r,nufn..   h\f.'\  accipe ,  Pai.  die ^  vi'' 

V'fne   cj'^crc 
Amp. Tu  fiicis  me  qw.dem 
'  '  .  ut 
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Dove  andare,  per  dove  incamminarmi 
A  rintracciarla;  né  ritrovo  intanto  15 

Chi  dia  rifpofta  alle  dimande  mie . 
Deferti,  e  folitudini   maggiori. 
Non  credo  che  ci  fieno  in  fu  la  terra , 
Di  quefli  luoghi,  e  di  quefte  contrade. 
Non  per  quefto  io  però  ceflerò  mai  20 

Di  cercarla  fin  eh'  io  la  trovi  viva  , 

:  Se  pure  è  vi  va.  P/?/.  Qua!  voce  è  mai  quef^a 
Che  fento  qui  vicina  ?^/>7/?.  Oi me!  chi  parla 
Qui  preffo?  Pai. ^ìma.  fperanza,  deh  foccorrimi. 

^Mp.E'  una  donna,  una  voce  femminile      25 
E'  quella,  che  mi  è  giunta  nelle  orecchie. 
Deh  ,  foffi  tu ,  che  mi  aveffi  da  togliere 
Da  quefte  angofce  ?  Pai.  Senza  dubbio  è  voce 
Di  donna,  che  mi  giunfe  nelle  orecchie. 
Oh  ,  foffc  quefia  Ampelifca  ?  t/4'tnp.  Paleftra ,  30 
Se' tu  quella  ch'io  fento?  P^/- Perchè  io 
Non  la  chiamo  a  fuo  nome ,  acciocché  Tentami? 
Ampelifca?  t//AW/;.Oh!  chi  è?P4/-Iofon  Paleftra 

,^iwp.Deh,dove  fìai?P<i/.Ioftoin  un  mar  di  affanni. 

%/fmp.  Son  tua  compagna  in  quefto.  La  porzione 
Mia ,  non  è  già  minore  della  tua .       '     ^6 
Ma  io  bramo  di   vederti .  Pai.  In  quefto  fei 
Emula  mia .  ^^«/7.  Col  paftb  andiamo  dietro 
Alla  voce.  Ove  fei?  P^A  Eccomi  qui: 
Avvicinati  a  me,  e  vienmi  'ncontro.      40 

^•np.  Quefto  appunto  proccuro  di  far  io  . 

Pal.Dammì  la  mano.  ^mp.Toì.  Pai-  Dimmi,  fc'tu 
Viva,  mia  cara  ?  v^'wp.  Solo  tu  fé' cucila 

Ch' 
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Ut  vìvere  nunc  velìm^ 
Quando  mi  hi  te  licet  tangere:  ut  vlx  mìhi  25 
Credo  ego  hoc ^  te  tenere!  oùfecro ,  ampleBerCy 
Spes  mea  !  ut  me  omnium  jam  laborum  levasi 
Pai.  Occupas  praeloqui ,  quae  mea  e/i  orario . 
I^unc  abire  hinc  decet  nos .  Am^.  quo  ^amaho^ 
ibimus  ? 
Pai,  Litus  hoc  perfequamur .  Amp.  Jequor  ^  quo 
lubet .  ^O 

Pai.  Siccine  hic  cum  uvida  vejìe  graffabimurì 
Amp.  Hoc  quod  ejì  ^  id  necej^arium  ejì  perpeti , 
Sed  quid  hoc ^  obfecro ^  e/lì   Fai-  quid?  Amp, 

vidén    amabo , 
Fanum ,  videfne  hoc  ?  Pal.^«^/  eJì  }   Amp.  ad 
dexteram . 
Pai.  Video  decorum  dìs  locum  vìderier  .  g  5 

Amp.  Haud  Unge  abejfe  oportet  homines  hinc  .- 
ita  hic 
Lepidu  ft  locus,  nunc ,  quifquis  ejl  deus  ^  ve^ 

neror  , 
Vt  nos  ex  hac  aerumna  miferas  eximat , 
Inopes  y  aerttmnofas  ut  aliquo  auxilio  adjuvei. 


^CTVS 
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Che  or  mi  fai  contenta  della  vita, 
Che  ti  giungo  a  toccare .  Oh  ,  come  a  pena  45 
Credo  a  me  ftefla  di  averti 'n   mie  mani! 
Deh,  abbracciami  ,  fperanza  mia  .  Oh  ,  come 
Or  mi  follevi  da  tanti  miei  affanni! 

Pai.  Tu  mi  previeni  in  dir  quel ,  che  dovrei 
Dir  io.  Or  poffiam  ircene  di  qui.  5® 

^'mp.  E  dove,  cara  mia, dove  andrem   noi? 

P^/.Andiamo  lungo  quefta  fpiaggia  .  ^Amp.  Vengo 
Appreflb  a  te  dovunque  vai.P^/.  E  avremo 
A  andare  a  queflo  modo  camminando 
Con  le  vefti  bagnate?  .//w/?.  Si  ha  aroffrire55 
Quello,  che  non  può  f'ìTi  che  non  fia . 
Ma,  oh  dio!   che  è  quefto?  P.r/.  Che  ?  ^mp. 

Vedo  là  un  tempio . 
Lo  vedi?  Pai.  Dove  fta?  ^rnp.  Coftà  a  man  ritta. 

P^/.  Sì,mi  par  di   vedere  ancora  a   me 

Una  fede  da  numi  .w/'>?/?.  Egli   bifogna      60 
Dire  ,  che  non  fien  troppo  di   qui  lungi 
Degli  abitanti,  perchè  il  luogo  è  ameno. 
Sia  chi  fi  voglia  il   nume  ,   che  fta   qui , 
Io  lo  venero  ,  acciocché  fi  compiaccia 
Di  torre  noi  mefchine,  miferabili  ,  6^$ 

Colme  di  angofcia,  da  quePta  fciagura^ 
E  ajutarci  con  qualche  foccorfo.. 


Tom.  IX.  C  AT- 
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^CTUS  PRIMI  SCEN^  V. 
Sacerdos,  Palaeftra  ,  Ampelifca. 

Qui  junt  ,    qui  a  patrona  preces    mea  cxpe- 
^teSantì 
l\am  vox  precantum   me  huc  foras  excìtavh . 
Sonam  atque  obfequentem  deam  ,    atque  hauà 

gravatam 
Patronam   exfequuntur  ^  benlgnamqus  multum . 
Vàì-ftibemus  te  falvere ,   mater .  Sac.  falvete  ,      5 
Puellae  .  fed  unde  vos  ire  cum   uvida 
Ve/le  dicam^   obfecro  ^  tam   maejliter  vejlttas  ? 
Va\'Iil'C0  bine  imus ^   band  longuls   ex  ho:  loco. 
Vevum  longe  bine  ahefl  ^  unde  bue  vcBae  fu»- 
mus . 
Sac.   Nempe  equo  ligneo  per  vias  caeruìeas      io 
Ejlis  veBae  -    Fai.  adModunj ,  S^c,  ergo  aequiiis 

•vos  erat 
Candidatas  venire  bojìiatafque  ,  ad  hoc 
Fanii.m  ad  ijìimc  modum   non  ventri  folet . 
Pai.  Qiiaene  ejeclae  e  mari  furnus  ambae ,  obfecrs! 


Vnde 
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ATTO  PRIMO  SCENA  V. 

Sacerdoteffa ,  Palejìra^  ^,npel'ifca  , 

CHi  fon  coftoro,  che  chiedon  pregare 
La  mia  Signora?  perchè  mi  hanno  tratto 
Qua  fuori  alcune  voci ,  che  ho  fentite 
Di  «enti,  che  dimandano  mercè. 
Ricorrono  coftoro  a  una  dea  S 

Buona,   condifcendente ,  e  avvocata 
Non  difcortefe,  ma  molto  benigna. 
Pai.  Il  ciel  ti   falvi ,  madre. i'.^c  II  ciel  vi  falvi, 
Belle  fanciulle  .  Ma  donde  venite  , 
Per  vita  voftra,   qui  con  cotefti  sbiti       io 
Bagnati  a  quefto  mo\  dimeffc,  e  afflitte? 
Pai.   Per  venir,  noi  vegnam   prefcntemente 
Da  un  luogo,  non  gran  fatto  di  qui  lungi  ; 
Ma  il  luogo ,  donde  fiamo  ftate  qua 
Trafportate,  è  di  qui  molto  lontano.        15 
Sac.  Per  quel  ch'io  vedo,  il  voftro  viaggio  fu 
Su  di  un  cavai  di  legno ,  per  fentieii 
Azzurri .  Pai-  Appunto.    Sa:.  E  appunto  per 

quefto 
Egli  era  più  decente ,  che  voi  fofte 
Venute  in  vefte  candida  ,  e  fornite  20 

Di  vittime.  Non  fuoliì  a  quefto  tempio 
Venir  a  quefta  foggia,  Pai.  E  come, 'cara, 
Potevam   noi  venir  diverfamente 
Naufraghe ,  miferablle  rifiuto 

C     2  Del 
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linde  nos  hojlins  agere  voluijlt  bue  ?  15 

X^un:  t'thl  ampleBìmur  genua  egentes  opum , 
Quae  in  locis  nefclis  ne/eia  fpe  fumus , 
Ut  tuo  reciptas  teBo  ,  fervejque  nos , 
J\i1ijerarumque  te  ambarum   uti  mifereat  ^ 
Qiùbus  nec  locus  ullus  ^nec  fpes  parata  ejl  ^10 
Tacque  hoc  amplìus  ,   quam  quod  v'tdes  ,   nobis 

quìdquam"  Jì  . 
Sac.  MantiS  mìh't  date  ;  exfurg'tte a  gentbiis ambae: 
Xi^i feri  cord!  or  nulla  me  ejì  feminarum  . 
Sed  bic  pauperes  res  funt  inopefque  ^  puellae: 
Egomet  vix  vitaìi^  colo.'  Veneri  cibo  meo  25 
Servio.  Amp.   Generis   fanum  ,    obfecro ^    boc 

ejl  ?    Sac.  fateor .   ego 
Hujus  fani  facerdos  ciuco  .  verum  ,    quidquid 

ejl,    ■ 
Comiter  fiet  a  me ,  quo  no/ira  copia 
yalebit ,  ite  hac  mecum  .F&l.amice  benigneque 
}ìonorem  j  mater  j  nojìriim  babes .  Sue.  oportet. 


'^CTUS 
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Del  mare?  Donde  volevi,  che  noi  25 

Aveflìmo  pigliato  quefte  vittime 
Per  portarle  fin  qui?  eccoci  a' tuoi 
Piedi  ,  abbracciate  alle  ginocchia  tue 
Qui  mendiche,    difperfe,  difperate  , 
Supplicandoti  di  ricoverarci  30 

Sotto  il  tuo  tetto,  di  falvarci ,  e  avere 
Pietà  di  due  infelici,  fenz' alcuno 
Ricetto ,  fenz'  aver  donde  fperare  , 
Senza  poffeder  altro  ,  che  ciò  ,  che 
Ci  vedi  addofTo .  i'^c.   Datemi  la  mano.   35 
Rizzatevi  amendue-  Non  ci  è  una  donna 
Più  pietofa  di  me.  ma  figlie  mie. 
Le  cole  qui  vanno  fcarfe  ,  fcarfiflìtnc. 
Io  ftefifa  tiro  la  vita  co'  denti . 
Servo  Venere  in  tutto  a  fpefe  mie ,         40 

vfwp.  Che  forfè  quefta  è  cappella  di   Venere  ? 

i'tfc.  Appunto,  e  io  ne  fon  facerdoteiTa  . 
Ma  fia  come  fi   voglia,  da  me  avrete 
Buona  cera  ,  per  quanto  eftenderanfi 
Le  forze  noftre  .  Venite  qua  meco  .  45 

Pai.  Gran  mercè ,  cara  madre ,  a  quefia  tua 
Affezione,  e  cortesia^  con  cui 
Ci  accogli,  e  onori .  i"<?f.  Fo  il  debito  mio. 


C    3  AT. 
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^CTUS  SECUNDUS.  SCE1SÌ.A  I. 
Pifcatores. 

OMììibus  niod'ts  ,  qui  pauperes  funt  bom'mes , 
mi  ferì  vì-vunt  ^ 
Praefcitlm   qii'tbus  nec  quaeflus  ejì  ,  nec  dìdU 

cere  artem   v.lLim  , 
I^eceJJhate  ^  qitidquìd  efl  domi  ^  td  fai  e/i  ha- 

bendi»  m  . 
J^os  jam  de  ornatn  propemodunt  ut  locupletes 

/ìmurS ,  fcìtis . 
Hi/ce  hamt  ,  atque  bae  harundìnes  funt  nob'is 

qi'.aejìti   &  cultu  .  5 

Ex  urbe  ad  mare  bue  prod'tmus  pabulatum  : 
Pro  exercitii    gymnaftko    &    palaejìrico ,     hoc 

habemus , 
Ecbìnos  ,  lepadas ,  ojìreas ,  baUnos  captamus , 

conchas  , 
Mar'inam  urtlcam y  mnfculos  ,  (i)  plagufias  , 

Jlriatas  » 
Pojì   id  pìfcdtum  hMnatilein   &  faxatllem  ag- 

gredimur .  IO 

Cìbum  captamus  e  mari  :  fin  eventus  non  -venite 
Ntque    quidquam    capturn    efl    pìfcìurn   ,    falfi 

lautique  pure  (  nati  , 

jyoHium  redimv.s  clanculum  y  dorm'tmus  incoe- 
t^tqu:  ut  nunc    'valids   fiuBuat  mare , 

nul- 

(1)  Leggo  fenza  la  \ì:go\a.:  plagujlas  ftriatas. 


\ 
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ATTO  SECONDO.  SCENA  I. 

Pefcatorf . 

PEr  ogni   verfo  ,  chi  è  povero ,  fa 
Una  vita  infelice,  e  fpezialmente 
Chi  non  ha  arte,  né  guadagno  alcuno. 
Si  ha  a  contentar  a  forza  di  quel  ,  che  ha  . 
Quanto  fiam  ricchi   noi ,  io  credo  bene      5 
Che  a  un  di  prefTo  potete  voi  vederlo 
Da  quefti  noftri  arnefi.  Quefti  ami, 
E  quefte  canne ,  fon  le  noftre  entrate , 
Ci  fornifcon  di  vitto,  e  di  veRito. 
Efciam  dalla  città  a  pafcolare  IO 

In  queRe  fpiagge.  Gli  efercizj  noftri 
Cavallerefchi  ,  fi  aggirano  a  prendere 
Ricci,  patelle,  oftriche,  e  balani, 

I  nicchi,  la  marina  ortica,  i   mulcoli , 

E  le  larghe  conchiglie  fcanalate.  15 

Dopo  di  ciò ,  diam  di  mano  alla   pefca 
D'  amo ,  e  da  fcogli .  Ci  andiam  procacciando 

II  mangiare  dal   mare.  Che  fé  poi 
Non   ci   riefce  trovarlo ,  ne  abbiamo 
Pigliato  pelce  di   veruna   forte,  20 
Dopo  di  eflere  (iati   in  falamoja 
Purificati  ,  e   lavati  ben   bene. 

Ce  ne  torniamo  chiotti   chiotti  a  cafa  , 
E  ce  ne  andiamo  a   letto  fenza  cena  . 
E   lecondo  ch'io  vedo  il   mare  adeiio       25 
C     4  Ga- 
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nulla  nobis  fpes  e/i. 
I^ìfi  quid  concbarum  capjtmus  ,    incoenatt  fu- 

mus  profe&o .  15 

l\unc   Venerem   h.inc  veneremur  bonam ,  ut  nos 

lepide  adjuverit  badie. 

^CTUS  SECUNDI  S^CEN^  IL 
Trachalio ,  Pifcatorcs . 

ANÌmìo  advoyfavf  fedulo  y    ne  herum  ufquam 
praetenrem . 
JNam  cum  modo    exibat  fcras  ,    ad  portum  fé 

ajebat  ire  , 
Me  bue  ob'viam  jujfit  fibi    venire  ad  Veneris 

fanum  , 
Sed  quos  perconter  y  commode  eccos  video  ajia- 

re  !  adibo . 
Salvcte  ,    fures    maritimi  ,    concbitae  ,  atque 
bamiotae  y  5 

Famelica  hominum  natio  !  quid  agitis }  ut  pe- 
ritis  ? 
Pile.  Ut  pifcatorem  aequom  cfl  -fame  yfiti  ^fpeque. 
Tr.  ecquem   ndolejcentem    bue  ^ 
T)um   bìc  ajìatii  ,  jìrenua  facic  ,   rubicundum , 

fortem  ,   qui  ttes 
Duccret    cblamydatos    cum    machaeriis  ,  vidi- 
Ji'S  venire  ? 
Pifc.  NuUum 


ìjìac 
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Gagliardamente  agitato,  non  ci  è 
Che  rperare  di  buono .  E  fé  per  forte 
Non   prendiam  quattro,  conchiglie,  ienz'altro 
Rediamo  fenza  cena .  Andiamo  adeflb 
A   fupplicare  cjueda  bTOna  Venere ,  30 

Perchè  oggi  fi  compiaccia  di  ajutarci. 

ATTO  SECONDO  SCENA  IL 

Tracalìone ,  Pefcatori . 

IHo  badato  con  ogni  efattezza  , 
Ch'io  non  mi  difperdefli  in  qualche  luogo 
lì  mio  padrone.  Egli  diffe  ,  in  ufcendo 
Di  cafa  ,  ch'egli  andava  al  porto*   e  a  me 
Mi  ordinò,  ch'io  venifli  a  rifcontrarlo      5 
A  quello  tempio  di  Venere.  Ma, 
Ecco  eh'  io  veggo  a  propofito  gente 
Qui  fermata,  a  poterne  dimandare. 
Addio,  ladri  di  mare,  conchiglieri , 
E  lenzajuoli ,  razza  affamatiflìma  .  !• 

Che  fate  ?  come  cafcate  voi  morti  ? 

Pc'  Come  appunto  conviene  a  un  pefcatore; 
E  di  fame,  e  di   fete ,  e  di  fperanza  . 

Tr.  Averte  voi  veduto,  nello  ftarc 

Qui  fermati,  venire  qualche  giovane,     15 
Di  una  prefenza  franca  ,  rubicondo  , 
Nerboruto,  che  conducefTe  feco 
Tre  compagni  vediti  alla  guerriera, 
Con  le  lor  daghe  ?  Pe.  Non  fappiam ,  che  Ha 

Qua 
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ìjìac  facìe  ,    ut  praedtcas  ,    venijfe  huc  [ci- 
mus .   Tr>   ecquevìi  io 

jRecalvom  ac  Jìlonem  fenem  ,    ftatuti'.m  ,   ven- 
tri ofum  , 
Tortis  fuperciltis^ontraBa  fronte  y  frai'.dulen-^ 

titm , 
Deoritm   odium  atque   /jominiim  y  malurn  ,   >wtf- 

//  v/V/V  probriqve  plenum  , 
^2^^'  duceret  mulierculas  duas  fecum  fatis  ve- 
nufìas  ? 
Pifc.  Cum   ijìlufmodi  virtutibus    operifque  natus 
qui  fity  1$ 

"Eum  qii'dem  ad  carnufìcem  ejl  aequiv.s ^  quarti 
ad   Venerem   comnieare . 
Tr.  K.^t  fi  'vid'/ìis,    dìcite   .     Pifc.   huc  profaflo 
mtllus  Tenit . 
Vale  !  Tr.   •valete  !  credidi  .'  facium   ejì ,   quod 

fujpicabar  . 
Data  "verba   bevo  ftint  y  leno  abiit  jcelefluS  ex- 

fulatum , 
in   navem  afcendit  ^    ratiliercs  avexit  /  ariolus 
f(im .  20 

Is  huc   hernm  etiam  ad  pìaudiurn  vocavit  [ce- 

Isris  jemen  . 
^umqiiìd  ni'bì  mcliuft  ,    qnam     illieo   hic   op- 

periar   herum  ^  dum   i-en'at  ? 
Eadem   hanc  [acer/iotera  Veueriarri  ^  fi  quid  ani* 

plit'.S       [Cit     y 

Si  videro ,  exquifivero  :  [aciet  me  certiorem  . 

^CTUS 
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■Qua  capitato  alcuno  di  cotefta  io 

Figura,  che  tu  di'.  Tr.  E  avefte  mai 
Veduto  un   vecchio  con  la  fronte  calva, 
Col  nafo  rincagnato  ,  ben  tarchiato  , 
Ben   panciuto,  con  le  ciglia  a  fchimbefcìo, 
E  con  la  fronte  infrigna,  traditore.         2$ 
Abborrito  dal  cielo,  e  dalla   terra; 
Ribaldo,  pien  di  vizj ,  e  vituperj. 
Che  conducefTe  feco  due  donnifne 
Vaghette  anzi   che  no?  Pe.  Un  uomo  tale, 
Fornito  dì  cotefie  qualità,  30 

E  di  sì  fatti  meriti,  dovrebbe 
Pili  tofìo  capitare  in  cafa  '1  boia  , 
Che  da  Venere.  Tr.  Ma  fé  lo  vedeftc. 
Ditemei   pure.  Pe.  Qua  ficurament€ 
Non  ci  venne  niuno.  Statti  bene.  35 

Tr.  Statevi   bene.   Io  già  me  lo  (uppofi. 
E'   fucceduto  quanto  io  fofpettai. 
Fu  fatta  al  mio  padrone  la  cilecca» 
Il  mezzano  furfante  fé  1'  è  colta  • 
Si  è  pofto  'n  barca ,  e  fi  è  portato  via    40 
Le  donne.  O  ve',  s'io  fono  un  indovino! 
E  aveva  di   più  quella  fentina 
D' iniquità  'nvitato  3   pranzar  qua 
Il   padrone.  Or  la  meglio  è,  ch'io  mi  pianti 
Qui ,  e  afpetti  '1   padrone  indo,  che  venga  .  45. 
Nel  tempo  fleffo  ,  s' io  vedo  cotefta 
Sacerdotefla   Venerea ,  potrò 
Dimandarle,  fé  fa  qu.ilche  altra  cofa. 
La  potrà  darmi  qualche  maggior  lume.- 

AT. 
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^CTUS  SECUNDI  SCEN^  IIL 
Ampelifca,  Trachalio. 

INtellego:    hanc  quae  proxuma  eft    vUlam  Ve* 
neris  fano 
Pulfare  jujftfl't  ,  atque  aquam  rodare .   Tr.  cu- 

ja  ad  aurìs 
Vox  mi  hi  ad  voi  aviti   Amp.  obfecyo  !  qui  5  hi  e 
l  equi  tur  ?  quem  ego  video  ? 
Tr*  EJìne  K/^mpelifca    haec ,    quae    foras  e  fano 

egreditur  ? 
Amp.  EJlne  hic  Trachalio^  quem  con/pico' ,  ca- 
lator  Pleufidippiì  5 

Tr.  Ea  eft.  Amp.   is  efl  .    Trachalio^   fai  ve  / 
Tr.  falve ,  t/^mpeliJcaJ 
Quid  agis  tu}   Amp.  aetatem  haud  mala  ma- 
le,  Tr.   melius  omìnare . 
Amp.   Vemm  omnes  fapientes  decet    corifene  & 
faùr.lari . 
Sed  Pleufidippus  tuus  herus  ubi ,  amabo ,  ejl  ? 

Tr.  eja  vero  ! 
Qua  fi   non  fit    intus  .    Amp.    neque  poi  efl  , 
neque  ullus  quidem  bue  venit .  io 

Tr.  ISlon  venit}   Amp.  vera  praedicas .  Tr.  non 
eft  meum  ,  xA/npelifca  . 
Sed  quam   mox  coBum    eft   prandium  }  Amp. 
quod  prandium  ,  obfecro  te  ? 
Tr.  I^empe  rem  divìnam  facitis  hic. 

Amp. 
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ATTO  SECONDO  SCENA  IIL 

impeli fca  ,  Tracalìene , 

C  'ntefo  :  hai  detto,  eh'  io  picchiafTì  a  quefta 
Cafa  di   villa  più   vicino  a  noi , 
E  dimandafli  un  po' dì  acqua .  Tr.  Che  voce 
E'  quella,  che  mi  è  giunta  nelle  orecchie? 

K^'mp.  O  dio  !   chi  parla  qui  ?  chi  vedo  ?  Tr.  E^ 
quella  5 

Ampelifca,  che  efce  fuor  del  tempio? 

K/fyyip.  Colui ,  eh'  io  veggo ,  è  egli  Tracalione  , 
Il  decano  di   Pleufidippo?  T»*.  Effa  è. 

^>w/7.  Eflb  è.  Sii  '1  ben  venuto,  Tracalione. 

Tr.  Ben  trovata  ,  Ampelifca  .  A  che  la  paffi  ?   io 

^tnp,  A   menare  una  vita  infeliciflìma. 
Con  tutto  che  no'l  merito  .  Tt:  Sia  lungi 
Un  augurio  si  fatto.  ^Amp-Ognun  ,  che  ha  fenno, 
Dee  conferire,  e  difcorrerla.   Dimmi: 
Dove  fta  Pleufidippo,  il  tuo  padrone?      15 

Tr.  E  via!  come  fé  eoli  non  iftefle 

o 

Coftj  dentro .  ^Amp.  In  fé  mia  ,  ch'egli  non  ci  è. 
Né  ci  è  venuto .  Tr.  Che  /  non  ci  è  venuto? 
v4njp.  Tu  di'  la  verità  .  Tr.  Oh  ,  non  è  coGi 
Quefla  da  me,  Ampelifca  .  ma  fra  quanto  20 
Il  pranzo  potrà  efler  cotto  ?  ^mp.  Che 
Pranzo  di' tu,  fé  dio  ti  guardi  ?  Tr- Voi 
Già  fiate  qui  facendo  il  l'agrifizio. 
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Am^p.qtitd  fomniaSy  amabo! 
Tr,  Certe  bue  Labrax  Pleuftdlppu-tn  ad  prandìum 
vocavit 
Hemm  meum  ,  hems  vojler  .  Amp.  poi  h»ud 
miranda  faBa  dlcis  .  15 

5*/  deos    decepìt    0*    homines  ,  lenonum    more 
fech . 
Tr.  Non    rem    divinara    facitis    hic  vos  ,  neque 

herus}    Amp.   arlolare  . 
Tr,  Quid  tu  agis  hic    igitnr  ?    Amp.  ex  malis 
multis y  metuque  fumino^ 
Capitalìque  ex  periculo  ,  orùas  auxiHique  opum- 

que  bue 
Recepit  ad  fé  Veneria  haec  facerdos  ,  jwt*,   & 
Palae/iram .  2Q 

Tr.  %^n  hic  Palaeflra' fl\  obfecro!  beri  mei  arni- 
cai   Amp.  certo. 
Tr,  Ine/ì  lepos   in  nuntio  tuo  r.ìagnus  ^mea  t/fm- 
pelifca , 
Sed  ifluc  periculurn  perlubet  quod  fuerit  vobìs 
fcire  . 
Amp.  ConfraBa   eft  ,    mi    Trac  balio  ,     bac  noSe 

navis  nobis  . 
Tr.  Qtiid^  nav'sì  quae  ijlaec  fabtda  e/I  J  Amp. 
non  and  ivi/li ,  atr.abo  ,  2,5 

Quo    ptiHo    lena    clanculunt    nos    bine  auferre 

voluit 
In  Siciliani  j    C^  quidquid  domi  fuit  j    in  na- 
ve ra   impof:vtì 
JEa   nunc  perierunt  omnia.    Tr.   oh!    Neptune 
lep'de  ,  fulve:  JNec 
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jfmp.  Deh ,  che  fole  fon  quefte  !  Tr^  Certamente 
Labrace,  il   padron  voftro  ,   invitò  qua     2$ 
A   pranzo   Pleufidippo  ,  il   mio^  padrone. 
./-;/«/;.  Oh  ,  non  è  certo  da   maravigliarfene  , 
S'  egli  ha  'ngannato  un  uomo ,  e  infieai  gli  dei. 
Fece  quello,   che  fan  tutti   i  mezzani. 
Tr.  E  come /dunque  né   voi,  né '1   padrone    30 

State  facendo  il   fagrifizio  qui  ? 
^yip.  V  hai  'ndovinara .  Tr.  Sicché,  che  fai  qui  ? 
./^>H/7.  Da  molti  {lenti,  da  un  timore  eftremo  , 
Dal   pericol   di  morte,  prive  di  ogai 
Aiuto,   prive  di   foccorfo ,  tanto  3^ 

Me ,  che    PaleRra ,  ci  ricoverò 
Prellb  di   fé  queRa   iacerdotefia 
Di    Venere,  r»'.  Che,  forfè  è  qui   Paleftra 
L*  innamorata  del   padrone  m;o? 
\Amp.  Sì.  Tr.  Oh  che  guflo  grande  lento  in  quefto 
Avvilo,  che   mi  dai,  cara  Ampelilca!      41 
Ma  avrei    pia.ccre  fommo  di   lapere 
Quale  fia  (iato  mai  coteflo  voflro 
Pericolo.  ^Amp.  Tracalione  mio, 
Quefta   notte  ci   fi   ruppe  la   nave  .  45 

Tr.  Che!   Va   nave?  che  favola  è  cotcfra? 
jliYìp.Chdy  non  lentiRi   forie  in  che  maniera 
Il  mezzano  tenrò  nafcofamsnte 
Di   portarci 'n   Sicilia   via  di  quK 
E   come   caricò  lopra  a  una   nave  5'*^ 

Quanto  egli  aveva  in  cala?  Or  quelle  cole 
Si  fon  perdute  adeffo  tutte  quante. 
Tr.  Sii  benedetta,  garbato  Nettuno. 

Uà 
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JSlec  te  aleator  ullus  eji  fapientior .  profeRo 
I^ìmis  lepide  ject/lt  bolum  :  pevjurum  perdtdtjli. 
Sed  nunc  ubi  ejl  Uno    Labrax  ?    Amp.  pevìt 
potando^  opinar.  gì 

Neptunus    magnis    poculis    ha:  noBe  eum  /w- 
vitavìp . 
Tr.  Credo ,  lercie ,  anancaeo  àatum  ,  quod  bibe* 
ret .  ut  ego  amo  te  ^ 
Mea  impeli fca  !    ut  dulcis  es  !    ut  mulfa  dì» 

eia  dicis! 
Sed  tu    &  Palaefìra    quomodo    falvae  ejììs  ? 
Amp.  f ci  bis  faxo.  ^5 

£  navi  timidae  ambae  in  fcapham  infiluiryi'M.' 

quia  vidernus 
sAd  faxa  navem  fsrrier ,  properans  exfolvi  re* 

Jììm  : 
Dum  ili!  timent  ,    nos    cum  fcapha  tempejias 

dextrovorfum 
Differt  ab  illis .    itaque    nos  ventifque  fiuclU 

bufque 
JaBatae  exemplis  pfurimis  miferae    perpetuam 
noBem  .*  40 

Vìx  badie  ad  litus  pertulit  nos  ventus  exani-, 
tnatas , 
Tr.  I^cvi  ^    Neptunus  ita  fai  et  :    quamvis  faJìU 
d'ofus 
t/fedi/fs  ejl  :  fi    quae    tntprobae    funt  merces  , 
iiit^at  cmnes . 
Amp.    Vae  capiti  atque  aetati  tuae  !    T«*.  tuo  ! 
mea  impeli fca  , 

Sci^ 
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Un  giuocator  non  ci  è  di  te  più  dedro . 
Hai  faputo  tirare  un  gran  bel  colpo,       55 
Con  dare  fcaccomattoa  un  trifto,a  unempio. 
Ma  dov'  è  adeffo  Labracc  ?  j^rnp.  Peri 
Bevendo,  come  credo.  Quefta  notte 
E'  fu  invitato  a  fare  una   trincata 
Dal  gran  Nettuno  a  bicchieri  m.ijufcoli.  «JjO 

Tr.  Credo,  per  dio,  che  gli  fu  porto  a  bere 
Nel  gran  bicchier  della  NecelFità. 
Oh  quanto  io  ti  vo'  ben,  cara  Ampelifca! 
Come  fé'  dolce!   che  parlar  melato 
Che  fai!   ma  in  che  maniera  ti  fé' tu       ^5 
Salvata  con   Palefira?  ^mp.  Or  lo  fapraì. 
Vedendo,  che  il  vafcello  andava  a  urtare 
Negli  fcogli ,  faltammo  tutte  e  due 
Nel  battello,  atterrite.   Io  fciolfl  fubito 
Il  capo"   e  mentre  quegli  flan  confufi       70 
Dallo  fpavento,  i  cavalloni   ifleffì 
Ci  diviler  da   loro,  e  trafportaronci 
Col  noftro  fchifo  verfo  la  man  deftra  • 
E  a  quello  mo'  sbattute  in  mille  guife 
E  àà    venti,  e  dall'onde,  sfortunate,       75 
Ci  ftemmo  tutta  quanta  la  nottata. 
A  grande  ftento,  dopo  fatto  giorno, 
Ci  portò  il  vento  al  lido,  sbigottite. 

Tr. Quello  è  il  far  di  Nettuno,  io  ben  lo  so; 
Egli  è  un  foprantendente  della  grafcia,    80 
Ritrofo  quanto  mai  .  qu<indo  gli  capita 
Roba  patita  innanzi ,  egli   la  butta . 

»A'tnp.  Il  malan,  che  ti  colga.  Tr.  A  te,  Ampelifca 
Tom.  IX,  D  M' 
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Scivi  lenonem  facere  hoc ,  quod  fecit .  faepe  dìxi . 

Capillum  pYOmìttam  cptumura  Jì ,  occipiamque 

ariolari .  4Ó 

Amp.  Cavijìis  ergo  tu  atque  hems  ,  ns  abiret , 

e  uni  fcibatis  ? 
TwQuid  faceret?  Amp.y?  amabat  ^  vogas  ^  quid 

facevet  ?   affervaret 
Dies  noBefque  .•  in  cnjìodia  effet  femper  .  -u?- 

rum  ecajìoY 
(l)  Ut  multi  fecit  :    ita  probe  curavit  Pleu- 

fidippus .  5  o 

Tr.  Cur  tu  ijluc  dicis  ?    Amp.  res   palam  ejì  . 

Tr.  fcin    tu  etiam  ,  qui  it  lavatum 
In  balienas,  ibi  cum  fedulo  fua  vejìimenta  Jervat^ 
Tamen  furripiuntur  .•  quippe  qui  ,    quem  ilio- 

rtitn  obfervet ,  falfus  ejì  : 
Fur  facile  quem  obfervet ,  videt  :  cujlos ,  qui 

fur  fit ,  nefcit , 
Sed  duce  me  ad  illam,  ubi  ejì}  Amp.  i  fané 

in  Veneris  fanum  huc  intra  ,  5  ^ 

Sedentem  flentemque    cpprimes  .    Tr.  ut   jam 

ifiuc  mibi  molejìum  efi  ! 
Sed  quid  fietì  Amp.  e^o  dicam  tibì , 

htc 


(i)  Con  buona  pace  del  valffntiflìmo  Taubmanno  , 
quel,  M  multi  fecit ,  non  vuol  due  rilicflb  che  magni 
pcit ,  IBA  feeit  y  M  faciunt  multi . 


La     Fune.  51 

Mia,  già  era  io  fi  e  uro  ,  che'l  mezzano 
Avrebbe  fatto  quello,  che  già  fece,  85 

E'I  diflì  ancor  più  di  una  volta .   Sai 
Come  la  va  ?  gli  è  meglio, eh' io  mi  fciolga 
I  capelli,  e  cominci  a  far  lo  ftrolago  . 

xAmp.'E  bene,  giacché  tu,  e'I  tuo  padrone 
Lo  fapevate,  prendcflc  voi  qualche  pò 

Riparo, acciocché  e'  non  potefiTe  andarfene  ? 

Tr.  Che  avea  da  fare  ?  ^^mp.  Che  aveva  da  fare, 
Dimandi  tu?  quand'era  veramente 
Innamorato,  dovea  giorno,  e  notte 
Stargli  con  l'occhio  addofib:fare  femprep5 
La  fentinella  .  ma  e'  fece  né  più 
Né  meno  di  quel  ,  che  fa  la  comune. 
Ecco  qui  la  gran   briga,  ch'e'piglioifenc 
Pleufidippo  .  r»-.  Perchè  parli  cosi? 

*/f»3/7. Oh,  la  cofa  è  pur  chiara  .Tk.  Senti  a  me: 
Chi  va  a  lavarfi   ne' pubblici  bagni,        loi 
Certo  che  fta  con  tutta  l'attenzione 
A  guardarfi  i  fuoi  panni,  e  pur  fi  rubano. 
E  la  ragion  è  quefla  ,  eh'  ei  non  fa 
A  chi  proprio  tenere  gli  occhi  fopra:   105 
All'incontro  poi '1  ladro,  facilmente 
Vede  colui ,  eh'  egli  ha  di  mira  :   chi 
Guarda  la  roba  fua,non  fa  chi  è  il  ladro. 
Ma  introducimi  a  lei .  dov'è?  u^wp.Va  pure 
Dentro  a  cotefto  tempietto  di   Venere,  no 
Che  là  la  coglierai  feduta ,  e  in  lagrime  . 

Tr.  Oh ,  quefto  sì ,  che  mi  difpiace  ;  ma 
Di  che  piagn'  ella  ?  u4mp.  Te  lo  dirò  io  . 

D   2  n 
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hoc  fé  fé  excrucìat  animt  y 
Quìa  lena  ademit  cìftiilam  et ,  quam  habebat; 

ubtque  habebat , 
Qin  fi'.os  parentes  nofcere  pojfet  :  eam  verettir 
l^e  periey:t  .    Tr.   ubìnam    ea  fu'tt    cifiellula  ? 

Amp.   ìbidem   in   navi  6o 

Conclitfit   ipfe  in  vìduluyn  ,   ne  copia  ejfet  Cjns^ 
Qv.ì  ffios  parentes  nofceret .  Tv.  o  facinus  im- 

pi'.dicum  y 
Guam   libcram  effe  oporteat  ^  fervire  po/ìnlare  ! 
Amp.  Nttnc  eam   cum  navi  fcilicet  abivtjfe  pef- 

fum   in  alti',m  . 
Et  auvurn  &  argcntum  fuit  hnonis  omne  ibidem. 
Credo  aliquem   inn/terfiffc  ,  atque  eum  excepif' 

fé.   id  mifera  ìnae/la' Jl  ^  66 

Sibi    eorum    evenifje  inopiam  .     Tr.  jam   tfìoc 

magfs  vfus  jatìo'  ft  y 
Ut  eam  intra  ,  confolerque  eam ,  ne  fé  fic  ex' 

cruci  et  animi.' 
islam    multa    praeter   fpem     fcio    multis  -  bona 

e  veni ff e  . 
PiXn^.  *At  ego  etiam  ,  qui  fperaverint y  fpem  de- 

cepUfe  mtdtos .  yo 

Tr.  Er^go  anirAus  aequus 


aptu- 
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Il  rancore  (uo  grande  è  ,  che  il  mezzano 
Le  tolfe  un  panerino,  ch'ella  avea,        115 
Dove  tenca  ripofte  alcune  bazziche, 
Per  mezzo  delle  quali   ella   potea 
Scuoprir  i  fuoi  genitori,  ella  dubita, 
Che  non  fi  fia  perduro.  Tr.  E  dove  flava 
Cotefto  panerino  ?c^;/jp.  Nella  flefla  120 

Nave,  l'avea  lipoflo  eflb  medefimo 
In  una  certa  valigia ,  per  torle 
Il   modo  da  poter  mai  riconofcere 
I  genitori  Tuoi .  Tr.  O  azione  indegna! 
Pretender  di  tenere  fchiava  chi  125 

Ha  a  elT'er  a  ogni   mo' libera. ^/T/^ip.  AdelFa 
Egli  è  pur  naturale,  che  la  fia 
Andata  a  fondo  infiemc  con  la  nave. 
Era   anche  iw   ripodo  tutto  Toro, 
E  l'argento,  che  avea  il  mezzano.  Io  credo, 
Che  qualcuno  ne  ara  fottratto  quefto  ,    i^r 
E  avrà  affondato  il  redo.  Or  l' elTer  fiata 
Spogliata  di   ta'  cofe  ,  quefto  è  quello» 
Che  affligge  più  di  ogn' altro  la  tapina. 

Tr.  Per  quefto  maggiormente  è  neceffario,  135 
eh'  i'  entri  dentro  a  confolarla ,  e  fare , 
Che  non  fi   afr.igga  tanto,  fapendo  io 
Molti  efempj  di  certi  fortunati 
Accidenti  accaduti  a  più  perfone. 

tAmp.E  io  ancor  ne  lo  molti  di  perfone,  140 
Che  fi  fono  pafcìufe  di  iperanza  , 
E  da  qutUa  rimaler  poi  delufe. 

Tr.  Per  quello  appunto  la  tranquillità 

D     5  Dell' 
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oùtumum  e/I  aerumnae  condimentum , 
Ego  eo  tntro  ^  nifi  quid  vis .  Amp.  eas .'  ego, 

quod  mihì  imperava 
Sacerdos  ,    id  faciam  ;    atque    aquam  hlnc  de 

pyoxumo  rogaho . 
ì^ayn  extemplo  ,  fi   verbis  futs  peterem ,  datu-* 

ras  dixit  : 
I^eque  digniorem   cerifeo  vidijfe  anam  me  quem- 

quam  ,  75 

Cui    deos    atque     bomines    cenfeam     òenefacere 

magis  decere. 
Ut  lepide  ,  ut  liberalìter  ,    ut  honejìe  ,    atque 

baud  gravate 
Timidas ^egeates,  uvidas  ,  ejeclas ,  exanimMtas 
^4'ccepit  ad  fefe  !  baud  fecus  ,  quam  fi  ex  [e 

fimv.s  natae.' 
Ut  eapfe  Tic  fuccin^a    aquam    calejaBat  ,    ut 

lavemus  !  8® 

JSunc  ne  morae  UH  fim  ,  petam   bine  aquam  , 

unde  mìbi  imperava  . 
Heus  !  ecquis  in  villa  jì  ?  ecquis  hoc  redudit} 

ecquis  prediti 


^CTUS 
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Dell'animo,  è  il  migliore  lenitivo 

De* travagli.  Se  non  vuoi  da  me  altro,  145 

Io  vado  dentro .  ^mp.  Va  pure  ,  che  io 

Farò  intanto  quel ,  che  mi  ha  comandato 

Or  la  facerdoteffa  ,  con  andare 

A  chieder  V  acqua  a  cotefli  vicini  ; 

Poiché  mi  difife  ,  che  s'io  lor  l'avefli    150 

Addimandata  di  fua  parte,  fubito 

Me  l'arebbono  data.   Io,  quanto  giudico, 

Credo  di  non  aver  veduta  mai 

Una  vecchia,  che  maggiormente   meriti 

Ogni  bene  dagli  uomini,  e  dal  cielo.   155 

Con  quanta  buona  grazia  ,  e  cortesia  , 

Con  quanta  civiltà  ,  e  di  buon  animo  , 

Ci  ha  ricettate  'n  cafa  fua,  balzate 

Dalle  onde,  sbigottite,  miferabili , 

Molli  dal  capo  a'  piedi,  cofternate  .        160 

Se  foflìmo  fue  figlie  ,  non  poteva 

Trattarci  in  altra  forma.  In  che  maniera, 

Accincignata  la  gonna,  efla  ftefia 

Rifcalda  l'acqua  al  fuoco  per  lavarci! 

Per  non  farla  afpettare,  lafciami  ora      16^ 

Chieder  qui  l'acqua  dove  mi  ha  ordinato. 

Olà  di  cafa  ?  ci  è  nelTuno  ,  che  apra  ? 

Ci  è  neifuno ,  che  venga  un  poco  fuori  ? 


4  AT. 
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^CTVS  SECUNDI  SCENA  IV. 

Sceparnio  ,  Ampelifca. 

Quìi  ejì  ,    qui    no/ìris    tam  proterve  forìbus 
jack   injiiriam  ? 
Amp.  £50  fum .  Se.  Jhem  !    qii'td   hoc  boni  ejl  ? 

beu  !  eiedepol  fpecle  lepida  mulier! 
Am^.  Salve ^   adolejcens .   Se.  Ù"  tu  rnultum  faU 

veto ,  adolejcenttda . 

Amp.  *Ad  vos  vento.  Se.  accìplam  bofphio  ,  fi 

mox  venìsy 

Itera  ut  affecìam  :  nam  nunc  nlhtl  ejl  qui  te 

inanem  *   *  5 

Scd  quid ais y  mea  lepida^  hilaraì  Am^.  a ba! 

uimiujn  f<iìniliariter 
Me  attreflas  ?  Se.  prò  di  immortales  !  Vene- 

ris  effigia  ka?c  quidem  ejl. 
Ut  in  ocellis  hilarltudo  ejl  !  eja ,  corpus  quo- 

jtifmodi  ! 
Sitbvolttirìum  !  tllv.d  quidem  ,  fubaquilum  vo» 

lui  di  cere . 
Vel  papillae  quojufmodi  !  tum  quae  indoles  in 
javio  eJì  !  10 

Amp.  ISon  epo  ft'.m  polluSa  pago  .  potin  ut  me 

ahflineas  rnanum  ? 
Se.  A/c«  licct  te  ficee  placide  bellatn  belle  tangere  ? 

Amp. 


L  A     F  u  N  E.  57 

ATTO  SECONDO  SCENA  IV. 

Scepamìone  ,  uémpelifca . 

CHì  è  là, che  ci  maltratta  a  quefto  modo 
Brufcamentc  il  noftr'  ufcio  }  *Amp.  Sono  io. 

JTc.  Ohlche  buona  ventura  è  quefta  !  capperi  1 
f!he  bel  mufino!  ^m^.  Ben  trovato  il  mio 
Bel  giovane .  Xc.  E  tu  ancor  ben  venutiffima  5 
La   mia  ragazza . o^/w/;.  Io  fon  venuta  qua.. 

Se.  E  io  ricetterotti   tale  quale 

Ti  trovi,  le  tu  torni  di  qui  a  un  poco* 
Perchè   prclentemente  non  ho  nulla 
Da  fupplir  al  bifogno,  che  tu  hai.  IO 

Ma  che  di'  tu  ,  mia  cara ,  mia  vezzofa  ? 

^Amp.  h\\\  tu  mi  vai  toccando  con  foverchia 
Confidenza  .  Se.  O  eterni  numi  !   a  fé  , 
Quefto  è  il  ritratto  di  Venere.  Ve' 
Che  brio  rifplende  in  quegli  occhietti!  gnaffe.' 
Che  bel  pezzo  di  carne!  Tutta  snella,     i5 
Tutta  vivace,  come  un  avoltojo, 
Anzi,  per  meglio  dire,  un  aquilotto. 
Che  bella  cofa  di  pomette!   che 
Bella  dilpofizione  in  que'labbretti/  2q 

%Ainp.  Io  non  fon  mica  parto  da  villani . 
Vuoi  tu  tener  le  mani  a  te  si,  o  no? 

Xf.  Dunque,  carina  mia,  non  ti  pofs'io 
Fare  bel  bello  quattro  carezzoccc 
Amorofette ,  così  fecche  fecche  ?  25 

<Amp, 
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Amp.  Ot'tum  ubi  erit ,  tum  ubi  operam  ludo  ^ 

delicìas  dabo: 

Nunc ,  quamobrem  huc  funt  m'tffa  ^  amabo  yvel 

tu  miht  ajas  ^  vel  neges . 

Se.  Quid    nunc    vis  ?    Amp.    fapienti    ornatus  , 

qitid  velim  ,  indicium  facit .  1 5 

Se.  Meus  quoque  hic  fapienti  ornatus ,  quid  ve* 

lim  ,   indicium  facit  . 
Amp.  Haec  facerdos  Veneri s  bine  me  petere  juf- 

fit  a  vobis  aquam  . 
Sc.y4t  ego  bafilicus  fum  :  quem  nifi  oraSy  gut- 
tam  non  feres. 
Nojìro  illum   puteum    periculo  &  ferramentis 

fodimus  : 
JNifì  multis  blanditiis  ,  a  me  gutta  non  ferri 
potefl .  20 

Amp.  Cur    tu    aquam   gravare  ,  amabo  ,    quarn 

hofìis  bofli  commodat  ? 
Se.  Cur  tu  operam  gravare    mibi  ,    quam    ci  vis 

ci  vi  commodat  ? 
Amp.  Immo  etiam   tibi^mea  voluptas  ^  quae  vo^ 

les  ,  faciam  omnia . 
Se.  Eugepae  !   falvus  fum  !  haec  jam  me  fuam 
voluptatem  ^jvocat . 
Vabitur  tibì  aqua  y  ne  nequidquum  me  ames: 


ceti» 
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xA>np.  Quando  farò   piìi  sfaccendata  poi, 
Ti   potrò  contentar  con  quegli   fp.ìffi  , 
Con  que'  gufti  ,  che   vuoi  .   Prefen temente 
Ti  prego,  in  cortesia,  di  dirmi,  fé 
Vuoi  sì ,  o  no  f;jvorirmi   in  quefta  cofa,  30 
Per  cui   fon  io  Hata   fpedita  qua. 

Se.  Che  vuoi  énv.c^uzì  iAmp.  Potrebbe  a  un  uom 
di   fenno 
Dimofìrar  a  baflanza  queflo  arnefe. 
Che  cnfa  io  voglia.  ScY.  quello  arnefe  mio 
Potrebbe  ancora  dimoftrare  a  chi  g5 

Ha  fenno,  quello,   che   mi   vorre' io  . 

^Amp.  Quefta  l.icerdotefìTa  qui  di  Venere 
M'impofe  dimandarvi  un  poco  di  acqua. 

Se.   Ma   i' fono  un   barbafToro,  da  cui  fenza 
Preghiere, tu  non   ne  otterrai  una  goccia. 40 
Amica   mia,  lo  fcavo  di  quel  pozzo, 
Ci  cofta  ben  pericoli ,  e  confumo 
Di  ferramenti  y  onde  chi  non  mi  fa 
Delle  carezze,  e  moine  a  barella. 
Non  ne  può  trarre  gocciola  da  me  .  45 

»//w/?.  Perchè  ,  fe'I  ciel  ti  guardi,  ufi  durezza 
In  difpenfar  dell'acqua,   che  fuol  darfi 
Ancora  fra' nemici?  Sc.^  perchè  tu 
Ufi  durezza  in  darmi  la  tua  opera  , 
La  qual  fi  dà  da  un  cittadino  all'altro?   50 

t//m/>.  No,  gioja  mia,  non  dubitar*  farò 
Quanto  vorrai.  Sc.O  cafpita/  la  cofa 
Va  molto  bene,  già  mi  chiama  gioja 
Sua.  Avrai  l'acqua  in  guiderdon  del  tuo 

Af. 
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cedo  mlh't  urnam  .   Amp.  cape ^  25 

Propera ,  amabo  ,   efferre  .  Se.   manta  :  jam  h)c 

ero  ,  voluptas  mea  . 
mp.   ^utd    Jacerdoti    me  dica'm    hìc  denìoratam 

tam  d'iu  ? 
Ut  etiam  nunc  mi  fera  tìmeo ,  ubi  ocidìs  intiteor 

mare  ! 
Sed  quid  ego  mi/era  video  procid  in   l'nore  y 
Meum  herum  lenonem  Skilìenfer/ìque  hcfpitem, 
Qiios  periijfe  ambos  mi/era  cenfeba.n   in  mari. 
Jam  tllud  mali  plus  no  bis  vivit ,   qttam  ratae, 
Sed  quid  ego  ceffo  fugere  in  fanura  ,  ac  dicere 

haec 
Palae/ìrae  /  in  aram  uti  confugiamus  priifS  , 
Quam  huc  fcelejlus  leno  veniat ,  nofque  hi:  op. 

primat  ?  ^^ 

Confitgiam  bine  ,  res  ita  fuppetit  fubito  mihi . 

^CTUS  SECUNDI  SCEN^  T. 

Sceparnio . 

PRo  di  immortales  !  in  aqua  numquam  credidt 
Voluptatem  inejfe  tantam  .  ut  hanc  traxì  lu- 
ifens  / 


iV/- 
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Affetto,  che  mi   porti.   Dammi  qua         55 
La  fecchia.  i/^w/7.  Prendi  :  portamela  fuori 
Prefto,  di  grazia.  Jc.  Alpetta:  or  farò  qu\, 
Gioia  mia  .  tAmp.  Or  che  fcufa  arrecherò 
Alla   SacerdoteflTa  ,  di  eflerm'io 
Trattenuta  cotanto?  O  dio!  guardando     60 
Il  mare  ,  come  ancora  tremo  tutta  1 
O  fventurata  me!   che  cofa  veggo 
Colà  in  diftanza  in  fu'i  lido/  il  mezzano 
IVlio  padrone,  e '1   fuo  amico  Siciliano, 
eh'  io  poverella  mi  credea  ,  che  foflcro    6$ 
Periti  in   mare.  Ecco,  che  abbiamo  ancora 
Al   mondo  un  altro  malanno  di  più. 
Che  non  fupponevamo  .  ma  a  che  bado 
Piìi  qui,  e  non  corro  al   tempio  ad  avvi  fare 
Quefto  a   Paleftra  ?  acciocché  tutte  e  due  70 
Ci  rifuggiamo  ali'  ara  ,  prima  che 
Non  giunga  qua  quell'empio  del   Lenone, 
E  non  ci  colga  all'improvvida  qui? 
Laiciami  fcappar  via  di   qui,  perchè 
Quefto  nuovo  accidente  cosi  chiede  .         75 

ATTO  SECONDO  SCENA  V, 

Sceparnlone . 


P 


Offa  re '1  mondo!  io  non  credeva  m;n  , 
Che  il  trar  dell'acqua  avefTe  in  fé  cotanto 
Diletto  :   che   piacere   ho   provar'  io 
In  attignere  quefta  !  e '1  pezzo  mi  è 

Fa- 
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ISliymo  m'inus  altus  piiteus  v'fus  ejl ,  (juam  prius. 
Ut  fine  labore  hanc  extrax't  !  praefifcine , 
Satis  ^  nequam  fum  :  utpote  qui  bodie  inceperìin 
%Amare .  hem  tìbì  aquam ,  mea  tu  della  .  hem  ! 

fic  •volo 
Te  ferre  honejìe  ut  ego  fero.'  ut placeas  m'ihl . 
Sed  ubi  tu  es  ^  delicata}   cape  aquam  hanc  fis  , 

ubi  ex? 
fArnat  hercle  me ^  ut  ego  opinoir:  delhuh  mala. 
Ubi  tu  es  ?    etiamne    hanc    urnam    acceptura  ? 
ubi  es  ?  IO 

Commoduls  mellus  :   tandem  vero  [erto . 
Etlam  acceptura  es  urnam  hanc  ?    ubi    tu    es 

genttum  ? 
NufqHam  berci  e  equuhni    lllam    video  .    ludos 

me  facit . 
t/fpponam  hercle  urnam  jam  ego  hanc  in  me- 
dia via , 
Sed  autem  ,  quid  Jì  hanc  bine  abjìulerìt  qi4Ìfpiam 
Sacram  urna  F'eneris  ?  mihi  exhibeat  negotium.  1 6 
Metuo  hercle  ne  Illa  mulier  mihi  infidias  locet^ 
Ut  comprehendar  cum  [aera  urna  Veneria . 
ì^empe  optimo  me  jure 


tn 
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Paruto  molto  men  profondo ,  che  5 

Le  iìitre  volte,  con  che  facilità, 
Seni' alcuna  fatica,  ho  tratto  quella! 
Io  fon   (  poffo  pur  dirlo  fenza  taccia 
Di  arroganza  )  fufficientemente 
Un  bufalo  ben  fatto,  che  non  prima        io 
Di  oggi  mi  fon   poRo  a  far  all'amore. 
Eccoti  l'acqua,  galantina   mia. 
Oh  bene!   io  vo',  che  là  porti  con  quella 
Stefla  decenza ,  con  che  la   porto  io  , 
Acciocch'io  fia  contento  di   te.  Ma  15 

Dove  fc'tu,  galantina  mia  bella? 
Via,  piglia  su  quefl' acqua,  dove  ftai? 
Al  vedere,  coftei  è  cotta  già 
Del  fatto  mio:  la  trifìa  si  è  nafcofla. 
Dove  fé' tu  ?  ti  vuoi  pigliar  la  fecchia?  20 
Dove  fei  ?   meglio  meno  ritrofctfa. 
Battiamo  adefio  al  fodo.  Vuo' tu  prenderti 
Quefta  fecchia?  Ove  domin  ti  fe'fitta-^ 
Io  non  la  vedo  certo  in  nefTun  luogo  , 
La  vuol  la  berta,  a  fé,  del  fatto  mio.  25 
E  io  poferò  adeflb  quefta  fecchia 
In  mezzo  della  ftrada .  ma  fé  poi 
Qualcun  fé  la  leppaffe?  cfTendo  quefta 
Un  vaio  (agro  dedic.no  a   Venere  , 

A  fé,  mi  appiccherebbe  un  grolfo  taccolo. 30 
Comincio  a  aver  paura  ,  che  colei 
Non  mi   volefTe  condurre  alla  mazza, 
Con  farmi  coglier  con  un  vafo  fuoro 
Di  Venere  alle  mani.  Santamente 

In 
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in  vlncults  enìcet 
Magìjìratus  :  fi  qu'ts  me  hanc  habere  v'tderìt . 
Nam  haec  Ihtevata  ft  :  ab  [e  cantai  cuja  fit . 
Jam  hercle  evocabo  bine  hanc  facerdotem  foras^ 
Ut  hanc  acc'tpìat  tirnam .  accedani  bue  ad  fores. 
Heus  Jìs ,  Ptolemocratìa  !  cape  hanc  urnam  tibl .' 
Midiercula  hanc  nefclo  quae    bue    ad    me    de» 

tul'it.  2$ 

IntYO  ferunda  ejì  (f)  .  reppen  negottum: 
Siqu'tdem  bis  mihi  ultro  aggerunda    etiam  ejl 

aqua . 

jfCTVS  SECUNDI  SCENA  VI. 
Labrax ,  Charmides. 


Q 


17/  homo  fefe  miferum  &  mendtcum  volct , 
Neptuno  credat  Jefe  atque  aetatem  Jiiam  / 
Jslam  fi  qws  quid  cum  co  rei  commifcuit  y 
tAd  hoc  exemplum  am'tttìt  ornatum  domum . 
^Aedepol ,  Libertas  ,  lepida  es  ,  quae  numquam 

ptdem      ,  5 

Volutili  in  navem  cum  Hercule  una  imponete . 
Sed  ubi  ille  meus  e/l  hofpes ,  qui  me  perdidit  ? 


(i)  Leg^o  con  rinrerrogaz!onc,q"^^  rppMcn(Te  le  pa- 
role, che  fenrc  tlir:i  da  dtniro  !a  Cdù  Uclla5*ccrdoicf- 
i"a  ,  CI  oc  :  trìti"  '  - 
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In  quefto  cafo  il  governo  farebbemi  35 

Morir  dentro  a  una  carcere,  qualora 
Mi  vedefle  qualcun  con  quefta  in  mano. 
Ed  è  mercata,  ficchè  da  le  fteffa  , 
Canta  chi  n*  è  il  padrone .  Non  ferve  altro , 
Voglio  chiamar  adeflb  fuori  qua  40 

Quefta  Sacerdoteflli ,  e  confegnargliela. 
Lafciami  avvicinare  alla  fua  porta. 
Olà;  Tolemocrazia ,  vieni  a  prenderti 
Quefto  vafo,  che  or  or  me  lo  portò 
Qua  certa  donnicciuola.  Come!  fi  h* 
A  portar  dentro!   ho  ritrovato,  a  fé,      45 
Da  non  iftar  in  ozio,  dovendo  anche 
Portar  lor  l'acqua  con  le  mani  mie. 

ATTO  SECONDO  SCENA  VI. 

Labrace  ^  Carmìde . 

CHi  vorrà  elTer  mifero,  e  mendico  , 
Fidi'l  fuo  avere,  e  la  fua  vita  in  mano 
•    Di   Nettuno;  poiché  chiunque  mai 
Si  è  voluto  impacciar  co' fatti   tuoi, 
E'  lo  rimanda  a  cafa  fua  acconcio  5 

A  quello  mo\  eh' egli  ha  acconciato  noi. 
Libertà  ,  Libertà  ,  lei  veramente 
Una  donna  di  garbo,  che  non  mai 
Volerti  porre  il  piede  in  su  la  ni  ve 
In  compagnia  di  Ercole  .  Ma  dove  IO 

Sta  queir  ofpite  mio,  che  mi  ha  diferto? 
Tom.  JX.  E  Ed 
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iAtque  eccum   ìncedit  !  Ch.  quo ,  malum ,  prò. 
peras  ,  Labrax  ì 

2^am  equ'tdem  te  nequeo  confequl  tam  Jlrenue . 
Lab.  Ut'tnam  te  prtus  quam  oculis  vidijjeyn  meis^  io 

Malo  cruciata  (2)   In  SicUiam  perbiteres  ,* 

Qùem  propter  hoc  mìh't  obtìg'tt  mi/ero  mali  ! 
eh.  Ut'tnam  ,    cum  in  aedes  me  ad  te  adduxijìi 
tuas  j 

Jn   carcere  ilio  potius  cubuiffem  die! 

Deofqiie  immortales  quaefo  ^du^  vìvas  ^  uti   15 

Qmnes  tiii  fimiles  hofpìtes  habeas  tlbl . 
Lab.  Malam  Fortunam  in  aedis  te  adduxi  meaf . 

Qiiid  mi  hi  Jceleflo  ti  hi  erat  attfcultatioì 

Qiiidve  bine  abitio  ?  quidve  in  navsm  infcentio} 

Ubi  perdidi  etiam  plus  boni  quam  mihi  fuit .   20 
Gh.  Poi  minume  mirar  ^   navis  fi  fraSa'  /ì  tibi  j 

Sctlus  te  ,   &'  fcele/ìe  parta  quae  vsxìt  bona . 
Lab.  Peffum  dedijii  me  blandimentis  titis . 
Gh.   Scelejliorem   cocnam   ceenavi  tuam , 

Quam  quae  Tbyejlae  quondam  antepofita  eji  , 
&  Tereo.  25 

Lab.  Perii ,  animo  male  fit  ,  contine  ,    quaefo  , 
gap  ut . 


Ch. 

(i)  Forfè  in  Sicilia  - 


L  A     F  cr  N  E.  <$7 

Ed  eccol  che  fen  viene .  Car.  Dove  domine 
Corri  COSI,  Labrace?   io  non  ho  tanta 
Lena ,  per  dio  ,  eh'  io  ti   pofTa  raggiugncre . 

X,/7^.  Voleflc  Iddio ,  che  prima  d'incontrarti   15 
Negli  occhi  miei,  tu  folFi  là  in  Sicilia 
Stato  aorcato  per  man  del  carnefice  ; 
Giacché  per  amor  tuo  mi  avea  a   fuccedere 
Una  fciagura  fimile.  Car.  Volefle 
Il  cielo,  che  in  quel  giorno,  quando  tu  10 
Mi  menarti  in  tua  cala,  io  fofli  Rato 
'N  una  prigione.  E  prego  dio,  che  infino 
Che  campi,  poffi  abbatterti  mai  Tempre 
A  elTer  alloggiato  prefib  a  amici 
Simili  a  te,  L^^- Con  menar  te  in  mia  cafa  2$ 
Io  ci  ho  introdotto  la  difgrazia  .  Chi 
Diavol  mi  ceco  mai  ,  fciagurataccio , 
A  dar  udienza  alle  confulte  tue? 
^  partirmi  di  qui?  a  pormi   in  nave? 
Su  la  quale  ho  perduto  più  di  quello ,    30 
Ch'  io  aveva  .  Car.  A  fé  di  dio  non  mi  fo  punto 
Maraviglia,  che  fi  fia  fatta  in  pezzi 
Una  nave ,  la  qual  portava  fopra 
Un  pezzo  di  briccone  come  te  , 
E  tanta  roba  di  cattivo  acquifto .  55 

X«^^.  Mi  hai  rovinato  con  le  tue  lufinghe. 

Car.  La  cena ,  che  jerfera  tu  mi  deiU 
Fu  più  empia,  e  facrilega  di  quella. 
Che  fu  imbandita  a  Tereo,  e  a  Tieftc . 

Lab.  Oimè  !  fcnto  venirmi  un  sfinimento.  40 
Deh  reggimi  la  tefia .  Car.  V  ti  vedrei 

E     2  Ben 
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Ch.  Pulmoneum  aedepol    nhnìs    velìm    vomttum 

.vomas. 
Lab.  Ebeti  Palaeflra  atque  tAmpelìfca  !  ubi  ejlis 

nuncì 
eh.   Pifcìbus  in  alto  ,  credo  ,  praebent  pabulum  . 
Lab.  Mendìc'it.item   mi  hi  obtuHjli  opera  tua  ,    30 

Dum   tuis  aufculto   majynidicis  mendaci is  . 
Ch.  Bonani  e/i  quod  habeas  gratiam  merito  miht , 

Qù  te  ex  infulfo  falfum  feci  opera   mea  . 
Lab.  j2.'^'»  fu  bine  is  a  'me  in  maxumam  malam 

crucern . 
Ch.   Eas  !  eafque  res  agebam  commodunt .         :^^ 
L^b.    Ebeu  !  quts  vivit   me  mortalìs  miferior  ! 
Ch.  Ego  multo  tanto  m'ferior  ^   quam   tu  ^   Labrax . 
Lab.  Qiiì?  Ch.  quia  ego  indignus  jtun  ^  Pu  di- 

gnus  ,   qui  fies . 
Lab.  O  fcirpe  ,  fcirpe  !  laudo  fortuna!  tuas  ^ 

Qjii  femper  fervas  gloriam  arìtudinis .  ±0 

Ch.   (l)  Equìdera  me  ad  velttatloiiem  excrceo- 

I^am  omnia  corufca  prae  tremore  fabulor . 
"Lsib.  ^:depol  ^   Neptune  ^  es  balneator  frigidus  : 
Cum  veflimentis  pojìeaquam  abs  te  abiiyalgfo. 
J^e  t'jermopoUum   quidcm   ullum  infìruit :    45 
Jta  jalfam  praebet  potionem   &  frigidam . 

Ch. 

(i)  Coloro,  che  fi  efcrciravano  a  correre,  a  f.ire del- 
le fcorrerie,  il  che  era  propr-o  dc'vf//r/,  che  eran  fol- 
ti «li  a  piedi  di  leggieri  araiatura,  parlando  nel  corfo, 
p^rh.v.tno  fcolp-ndc.  ma'e  le  parole  tremolanti  .  Qoe- 
Ito  è  il  vt;o  ft  nio  d;  qvfto  luo^o  mal  intefo  ,  nel- 
Is  irailiiZK  ne  dtl  q>nlf  e  biToonaro  fcoftarfi  un  jjoco 
H.i!!c  parole, per  d.Vi^Ii  un  lìgn  l.c.'o  p,ìi  intelìigibjie- 
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Ben  volontieri  recere  i   polmoni. 

£/7^.  O  Paleftra  !  o  Ampelilcal   dove  mai 
Sarete  adeflb?  Car-  Per  quanto  credo  io, 
Dìnno  a  pappare  a'  pcTci  in  fondo  al  mare  .  45 

Laù.  Tanto  facefti  ,  che  avendo  afcoltato 
Le  tue  arcilolenni   fanfaluche, 
Mi  riducefti  al  fin   nudo,  e  mendico. 

Car.  Tu  mi  devi  reftar  ben  obbligato, 

Che  da  fcipito  ti  ho  fatto  fappiente.       50 

Lah.  Levamiti  d' innanzi  in  tua  malora , 
E  vatti  a  far  impiccare  dal  b.iia. 

Crfr. Quefto,  ve*,  faria  adefTo  al   cafo  tuo, 
Coni'  io  ftava  pur  ora  riflettendo . 

£^^.Oimè!ciè  uomo  al  mondo  più  tapino  55 
Di   me?C<«r.  Son  io  di  te  ben  più  tapino. 

Lab.  Perchè  PCtr.  Perch'  io  non  me'l   me<-ito  io  : 
Te'l  meriti  ben  ta.Laff.O  giunco,  giunco! 
Felice  te,  che  fempre  intatto  ferbi 
Il  vanto  della  tua  aridità/  60 

Car.   Io  mi  fio  efercitando  adeflb  al  ballo  , 
Poiché  infmo  a' miei  denti ,  per  lo  brivido. 
Fan   belle  tremolanti  capriole. 

Lal^.  Nettuno  ,  a  fé,  fé'  un  bagnajuolo  freddo  * 
Dopo  di  efler  ufcito  da'  tuoi   bagni  ^5 

Bello  e  vcftito,  batto  ben  la  borra. 
Né  men  tien  egli  aperto  alcun  caffè  : 
Le  bevande ,  che  e*  dà ,  fon  falfe ,  e  fredde. 


Car» 
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eh.   Ut  fortunati  ji'.nt  fabri  ferrarli ^ 

Qui  apud  carbones  afftdent  !  femper  caltnt  » 
Lab.  Uttnam  fortuna  nunc  anatìna  uterer , 

IJtì  ^  cum  extviffem  ex  aqiia  ,  arerem  tamen  .'   50 
Ch.  Qitìd  ,  Jì  aliquò  ad  ludos  me  prò  manduco 

locem  ? 
Lab.'  Qiiapropter  ?     Ch.  quia   poi    dare    crepit» 
denti  bus  . 

Jure  opturno  me  laviffe  arbitror. 
Lab.  Qui  ?    Ch.  quia  auderem  tecum  in  navem 
afcendere  , 

Qiii  a  fundamento  mihi  ufque  movijìi  mare .   5  5 
Lab.  Tibi  aufcultavi ,  tu  promittebas  mihi 

Jllic  effe  quaefìum  maxumum  meretricibus ^ 

Ibi  me  corruere  poffe  ajebas  divit'tas  , 
Ch.  Jam  pojìulnbas  te  ^  imparata  bellua  ^ 

Totam   Sicìliam  devoraturnm   infulam  .  6q 

Lab.   Quaenam  balaena  hieunt  voravit  vldiìlum , 

^UYum  atque  argcntum    ubi    onine  compaBum 
fuit  ? 
Ch.  Eadem  Illa  ,  crede ,  quae  meutn  marfuplutrtf 

Quod  plenum  argenti  fuit   in  facciperio . 
Lab.  Eheu  ! 


ti' 
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Xfar.O  benti  i  ferrai,  che  femprs  Ranno 

Preffb  alle  bracie,  Tempre  Ranno  caldi.  70 

i<j^.  Volefle  il  cielo,  che  avefs' io  la  forte. 
Che  ha  T  anitra  ,  di   mo' ,  che  ufcito  fuori 
Dell'acqua,  pure  rimanefli  afctutto. 

G?K.  Non  farebbe  egli  buon,  eh' io  mi  allogafli 
A  far  la  parte  di  Orco  in  un   teatro?      75 

Lab.  Per  che  ragione  ?  Car.  Perch'  io  batto  i  denti 
Alla  gagliarda.  E  pur,  per  verità. 
Credo  che'l  tuffo  mio  mi  fia  toccato 
Ben  di  fanta  ragione .  I,^^«  Per  che  caufa  ? 

C<7K.  Perch' i' ebbi  il  coraggio  d' imbarcarmi  80 
In  compagnia  tua  ,  che  mi  mettePti 
Tutto '1  mare  foflbpra  dagli  abiflì. 

Lab.  Io  diedi  orecchio  a  te.  tu  fofti  quello, 
Il  qual  mi  alficuravi ,  che  colà , 
Le  cortigiana  col  mefriere  loro  85 

Facevan  un  guadagno  fìerminato* 
E  che  avrei   potut'io  colà  ammsfìTare 
Montagne  di  oro  .  C^r.  Ti  eri  pofto  già 
In  animo ,  fozziflìma  beRiaccia  , 
D'ingojarti,  di' un  poco,  intera  intera     f?o 
L' ifola  di   Sicilia?  Lab.Qn^X  farà 
Quella  balena,  che  fi  ara  'ngollata 
La  mia   valigia  ,  dove  err.n  ripoRi 
Tutt'  i  danari  miei  ,  e  tutta  quanta 
L'  argenteria  ?  Car.  Sarà  quella  medefima ,  ^5 
Cred'io,  che  divoroffi  la  mia  borfa, 
Che  era  tutta   piena  di  danari , 
Dentro  della  bifaccia.  I,*?^.  O  fventurato! 
E     4  r  mi 
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redaBus  fum  ufque   ad    hanc  unam  t  uni  cu- 
lam ,  ó^ 

Et  ad  hoc  mìfellum  palllum  ,  perii  oppìdo! 
eh.   Vel  confociare  mihì  quidem   tecum  licet  : 
JÌequas  habemus  partes  .   Lab.  faltem  fi  mìhi 
Mulierculae  effent  falvae  !  Jpes  aliquae  forent . 
l^unc  fi  me  adolefcens  Pleufidìppus  "j'tderìt ,  76 
ìA  quo  arrhabonem  prò  Palaeflra  acceperam  , 
Jam  fé  exhibebh  hk  m'thl  negotium . 
Ch.  Qtiid  ,  finite y  plorasi  tibi  quidem    aedepol 
copia'  fi  , 
Dum  lingua  vlvet  ^  qui  rem  folvas  omnibus  . 

^CTVS  SECUNDI  SCEN^  VII. 

Sceparnio  ,  Charmides  ,  Labrax. 

Quid  illuc  ,  obfecro  ,  efi  negotli  ,  quod  dttae 
mulierculae 
JrUnc  in  jano    Veneris    fignum   flentes    amplexae 
tenent , 
J<Jefcio  quem  metitentes  mìferae  ?  nocìe  hac  ve» 

YO  profuma 
Se  jaBatas  atque  ejecfas  hodie  effe  ajunt  e  mari . 
Lab.  Obfecro  berci  e  y  adolefce-is  ^  ubi  ifiaec  Junt^ 
quiìs  memoras  ,   mulieres  ?  5 

Se.  Hie  in  fano  Veneris .  Lab.  quot  funt  ? 


Se. 
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r  mi  fono  ridotto  con  quell'unica 
Tonacella,  che  ho  in  doflb,  e  quefto  mifero  loo 
Mantelluccio.  E'  finita  per  me  affatto. 

Car.   Potre'  fare  con  teco  una  perfetta 

Società;  che  no' abbiam  valfente  uguale. 

Lab.  Se  mi  foffero  almen  rimafte  falve 

Le  mie  donne,  potrebbe  rimanermi        1*5 
Qualche  fperanza  di  poter  riforgere» 
Or  fé  mi  adocchia   Pleufidippo,  il  quale 
Mi  diede  la  caparra  per   Paleftra, 
E' mi  farà  paflar  ben  ben  de' guai. 

Or. Or  che  piangi,  capocchio?  infino  a  tanto 
Che'l  ciel  ti  manterrà  fana  la  lingua,  ixi 
Arai  maniera  di  foddisfar  tutti. 

ATTO  SECONDO  SCENA  VII. 

Sce^atmone  y  CarmUe  ^  Labrace  » 

Poffare  !  che  farà  quefla  faccenda  , 
Che  due  donnine  dentro  a  quefto  tempio 
Di   Venere,  abbracciate  alla  fua  ftatua  , 
Stanno  piangendo ,  per  timor  di  un  certo 
Non  so  chi?  e  ftan  dicendo,  che  in  cotefta  j' 
Motte  icorfa  ,  hanno  fatto  naufragio , 
E  fono  poi  ftate  oggi  fuor  gettate 
In  fu'l  lido  dal  mare?  £^^. Deh,  bel  giovane. 
Dove  ftan  quefte  donne,  che  tu  di'? 
Se,  Qui  nel  tempio  di  Venere .  Lab-  E  in  che 
numero?  io 

Se, 
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Se.  tottdem  quot  ego  &  tu  fumuF . 
Lab.  Nempe  meae ,  Se.  nempe  nefc'to  i/ìuc .   Lab. 
qua  funt  facte  ?  Se.  fcìtitla  . 
Vel  ego  amare  utramvis  pojftm  ,  fi  probe  ap- 
potus  fiem . 
Lab.    'Nempe   pueltas  ?    Se.  nempe    molejìus    es  .* 

vtje  ,  ft  lubet . 
Lab.   Meas  oportet  intus  effe    hìc  mulieres  ,    i>ii 
Charmìdes .  1  o 

Ch.  Jupplter  te  perdat ,  &  fi  funt ,  &  ft   non 

funt  tamen . 
Lab.  Intra  rumpam  jam   huc  in   Venerìs  fanum  . 
Ch.  in  barathrum  mavelim  . 
Obfecro  ,  bofpes  ,    da  mi  hi  ali  quid  ,    ubi    con- 
dormifcam  ,  loci  » 
Se.  Jfìic    ubi    vis    condormifce  .•    nemo  prohibet , 

publicum  efl. 
Ch.  ^t  vides  me  ,    ornatus    ut  firn  ve/iimentis 
uvidis  .*  15 

Recipe  me  in  te&um  ^  da  m  ibi  vefli nienti  ali' 

quid  aridi , 
Dum    mea    arefcunt  .*    in    aliquo    tibi  referam 
gratiam  . 
Se.  Tegillum  eccillud  mihi  unum  arefcit  .•    id  fi 
•vis  ,  dabo  : 
Eodent    amìBus  ,    eodem    teElus    effe     folco ,  ft 

pluvit . 
Tu  ifìaea  mibi  dato:  exarefcunt  faxa. 


Ch. 
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Se»  Son  tante,  quanti  fiamo  tu,  e  io. 

Lab' Scnz' altro  fon  le  mie.  J'c.  Senz'altro  nulla 
Ne  so  di  quefto .  Laù.  Come  fon  di  nfpetto? 

i'c.  Bellino,  e  i'ti  afficuro,  che  trovandomi 
Aver  toccato  ben  la  vetriuola  ^  t$ 

Mi  potrebbe  tirare  o  V  una ,  o  V  altra . 

Ì4^.  Son,  vcrbigrazia,  giovanette?  i"c.  Verbi- 
grazia  mi  hai  fecco.  Se  ne  hai  defiderio , 
Va  le  vedi.  £/«^.  Senz'altro  debbon  effere 
Qui  le  mie  donne,  Carmide  mio  caro.  20 

Ctf»*. O  che  ci  iieno,o  no,  ti  mangi '1  canchero» 

Laù.  Mi  voglio  lanciar  dentro  a  quefto  tempio 
Di   Venere .  Car.  Dareftimi  più  gufto  , 
Se  ti   lanciaflì  a  cafa  calda.   Deh, 
ForeRiero,  per  carità  concedimi  25 

Qualche  luogo  da  ripofar  un  poco. 

Se.   Ripofa  pur  corti  dove  vuoi  tu  , 

Neflun  telo  impedifce  :  il  luogo  è  pubt)lico.^ 

C^r.  Non  vedi  tu  in  che  ftato    io  mi  ritrovo. 
Zuppo  da  capo  a  pie?  dammi  un  ricovero  30 
Sotto  a  un  luogo  coperto.'  dammi  qualche 
Panno  afciwtto  da  pormi  addoffo ,  infino 
Che  fi  afciughino  ì  miei;  ch'io  ben  potrotti 
Rimunerare  in  qualche  cofa.Xc.  Io  altro    ■ 
Non  ho  di  afciutto,  che  colà  quell'unico  g5 
Capperoncin  di  ftuoja  ,  che  tu  vedi. 
Se  tul  vuoi ,  te'l  darò  .  Quello  è  il  mantello. 
Quello  è  il  riparo  mio  allor ,  eh' e' piove. 
Dammi  tu  i  panni  tuoi ,  che  farà  mia 
Cura  di  rafciugartegli  ben  bene,  40 
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Q,\ì,ehQ!  an  te  poen'ttet ,  2Ò 

In  mari    quod  elavi  ,    ni  hìc  in  terra  ìtenim 

eluam  ? 
Se.  Eluas  tu  an  exungare ,  ciccum  non  interduìm^ 
Tibi  ego  numquam  qutdqviam  credam ,   nìjì  ac- 
cento ptgnore . 
Tu  vel  fuda ,  vel  peri  algu  .  vel  tu  aegrota^ 

•vel  vale  : 
Barbarum  hofpttem  m'thì  in  aedeis ^  nthìl  mo- 

Yor  :  fat  litium   ejì  .  z$ 

Ch.  Jamne  abis  ?   venales  illic  duBitavit ,  qutf- 

quis  e/i.' 
l^on  eJì  mifericors .  fed  quid  ego  hìc  ajìo  in- 

felix  ,  uvidus? 
^in  abeo  h'mc  in   Venerìs  fanum  ,    ut    edor* 

m.fcam   hanc  crapulante 
Quam    potavi   praeter    animi  ,     quànt  libuit  ^ 

fententiam . 
Quafi    vìnis  Graecis    Neptunus    nobìs  fuffudit 

mare  :  gO 

Itaque  alvom  prodi  fperavh  nobis  fal/is  pocul'ts . 
Quid  opu  Jl  verbisì  fi  invitare  nos  paulUfper 

pergeret , 
Ibidem  ebdormijfemus  :  nunc  vix  vivos  amifit 

domum . 


T^unc 
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Car.  O  camerata!  che,  non  fé' contento 

Di  quel  tuffo,  che  ho  dato  in  mezzo  mare, 
Che  vuoi  farmene  dare  un  altro  in  terra? 
Se.  O  tu  ti  tuffi  ,  o  ti  facci  un'  unzione , 
A  me  non  me  ne  'mporta  manco  cica.   4$ 
Io  non  ti  fiderò  mai  nulla  in  mano, 
Acciocché 'I  fappi,  fenz' averne  un  pegno. 
Suda ,  o  crepa  di  freddo  a  pofta  tua , 
O  ftatti  bene,  o  infermati;  in  mia  cafa 
Non  voglio  ammetter  ofpiti  ftranieri.      go 
Noi  foli  abbiam  centrarti  a  fufficienza  . 
C^K.Già  te  ne  vai?  colui  debb' effer  qualche 
Aguzzin  certo,  fìa  pur  chi  fi  voglia: 
E'  non  fente  pietà.   Ma  che  fio  a  fare 
Qui  a  quefio  mo'bagnato  io  miferabile?   SJ 
Perchè  non  me  ne  vado  dentro  al  tempio 
Per  dig'MÌre  con  un  po' di  fonno 
L'  orfn ,  che  ho  prefo  ,  bevendo  più  di 
Quello,  ch'i' arci  voluto?   Nettun  ci  ha 
Prefi   per  vino  greco  del  più  brufco,        é9 
Che  ci   ha  voluto  temperar  con  l'acqua, 
E  con  acqua  marina  .   Forfè  che 
Si   lufingò  di  ripurgarci  '1   ventre 
Con  un  falato  beverone  .  Or  lui 
Qui  non  ci  voglion  chiacchiere. so  dire,  ó$ 
Che  un  poco  più,   eh*  egli  avefle  voluto 
Farci  finezze,  e  invitarci  a  bere, 
Sa'emci   addormentati   lì  medefimo; 
Quando  fenza  di  quefto  ci  ha   mandati 
A  cafa  nofira  a  mala  pena  vivi.  7© 

hi" 
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J^unc  lenonem ,  qt4td  agh  ìntus ,  v'tfam ,  co»- 
vivam  meum , 

^CTUS  TERTIUS,  SCEN^  L 

Daemones , 

Mlrts  mod'ts  di  ludos  factum  hom'mìbus ^ 
Mìrtfque  exemplis  [omnia    in  fomnis  da^^ 

nunt . 
Uè  dormiente^  quidem  finunt  quìefcere , 
Velut  ego  bac  noBe  ^  quae  praecejfit  ^  proxuma 
Mìrum  atque  infcitum  Jomniavì  /omnium .     5 
ufd  hirundlninum   nidum  vifa  ejl  ftmia 
tAfcentionem  ut  faceret  admolirier  : 
Nequé  eas  eripere  qttibat  inde  ,  pojlìbl 
Vtdebatur  ad  me  fimla  aggredirier  ^ 
Rogare y  fcaUs  ut  darem  utendas  fibt .         io 
Ego  ad  hoc  exemplum  fimiae  refpondeo  ^ 
^atas  ex  Pbilomela    atque  ex  Progne  effe  hi- 

rundtnes . 
tAgo  cum  illa ,    ne    quid  noceat   meis  popula^ 

rtbus . 
j>ltque  illa  animo  jam  fieri  f crociar , 
Vìdetur  ultro  mihi  malum  minitarier ,  15 

In  jus  vocat  me ,  ibi  ego 


ncm 
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Lafciam'  ir  a  veder  cofa  fa  dentro 
Il  Ruffiano,  commenfale  mio. 

ATTO  TERZO.  SCENA  I. 

Dinjone . 

GLi  dei  fi  divertifcono  con  gli  uoiriini, 
Facendo  lor  delle  curiofe  burle, 
£  lor  mandando  de'  bizzarri   fogni  , 
Mentre  danno  dormendo.  Non  li  lafciano 
Ripofar  quieti  né  men  quando  e' dormono.  5 
Ecco  l'efempio  in  mecche  in  quefla  notte 
Paffata ,  feci  un  fogno  ftravagante , 
E  che  da  me  non  fi   arriva  a  capire. 
E'  mi  pareva   veder  una  fcimia  , 
La  quale  arrampicandofi  ,  tentafle 
Di  falir  (opra  a   un  nido  di  rondini  •        io 
Ma  non  Je  riufcendo  mai  di  giungere 
A  cavarle  di  là»  pareami  ch'ella 
Se  ne  venifiTe  da  me  con  pregarmi , 
Ch'io  le  'mpreftafTì  una  fcala .   Io  allora 
Le  rìfpofi  in  tal  modo:  che  le  rondini    1$ 
Perivavan  da   Progne,  e  Filomela. 
Onde  efTendo  elle  paefme  mie, 
Prefi  a  pregarla  ,  che  lor  non  facefle 
Male.  E  colei   pareami,   che  montafle 
In  iftizza ,  e  fenzn   eflTer  provocata  20 

Da  me,  mi  mlnaccialfe  di  oltrao^^iarmi 


Mi  chiama  innanzi  al  giudice  •  Àllor  io 

Non 
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nefcto  quomodo 
Iratus  vldeor  med'tam  arri  pere  Jì  mi  am  .' 
Concludo  in  virtcla  bejliam  nequiffumam . 
Nunc  quam  ad    rem    dicam    ho:    attinere  fo. 
mnium , 
,  Numquam  hodie  quivi  ad  conjeBuram  evadere. 
Sed  quid  hìc  in   Veneri s  fano  %i 

Clamoris  oritur  !  animus  mirat . 

^CTUS  TERTII  SCEN^  IL 

Trachalio,  Daemones  .' 

PRo^  Cyrenenfes  populares  !    voflram  ego  im- 
ploro fidem  , 
t/fgricolae  ,  accolae  ,  propinqui  qui  ejìis  his  re- 
gi oni  bus  , 
Ferte  optm  inopiae ,  atque  exemplum  peffumum 

peffundatCy 
Vmdicate:  ne  impìorum  potior  fit  pallenti  a  ^ 
Quam  innocentium  y  qui  fé  [celere  fieri  nolunt 
nobiles .  ^ 

Statuite  exemplum  impudenti  y  date  pudori  prae- 
mium  . 

Tacite  hi  e  lege  potius  liceat ,  quam  vi ,  viBo 
vivere . 

Curri  te    bue    in   Vneris  fanum  :   voflram   ite- 
rum    imploro   fiiiem  ^ 

Qiii  pyope  htc  adejìis  ,    quique  auditis  damo- 
rem  meum  f 

Fer- 
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Non  so  come  faitatami    la  mofca 

Al  nafo,  mi  pareva  di  afferrarla       ^       2$ 

Per  lo  mezzo ,  e  cacciar  quella  beftiaccia 

Alla  catena.  Or  penfando  tutr'oggi 

Cofa  poteiTe  mai  fignincare 

Un  fogno  tale ,  non  1'  ho  mai  potuto 

Giugner  a  interpretare.  Ma  che  grida      30 

Sono  quefte ,  che  levanfi  cofìl 

Dentro  al  tempio  di  Venere?  io  ftupifco. 

ATTO  TERZO  SCENA  II. 

Tracalìoìte ,  Dimane . 

OCirenefi  ,  o  paefani  miei , 
Pietà  .  concittadini  ,  borghigiani, 
Vicini  noftri   di  qucfti  contorni  , 
Soccorrete  chi  è  privo  di  foccorfo. 
Abolite  un  efempio  deteftabile;  5 

Vendetta  .  Fate  si ,  che  non  prevalga 
L*  empietà  all'  innocenza  di  coloro  , 
Che  non  voglion  diftingucrfi  dagli  altri 
Co' vituperi ,  e  con  le  indignita. 
Punite  efemplarmente  il  temerario:  io 

Guiderdonate  la  modePna  .  Fate  , 
Che  qui  11  viva  come  vuol  la  legge, 
Non  come  detta  il  capriccio,  e  la  forza. 
Correte  qua  nel  tempio  di  Venere  , 
Correte  tutti  quanti  fiete  attorno  15 

Qui,  e  quanti  fentite  le  mie  voci. 
Tom.  IX.  F  La 
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Ferte  fuppep'tas ,  qui  Veneri^  Vemrìatque   art' 

tìjlitae  I  o 

More  antiquo  in  cujlodiam  futtnt  commrferunt 

caput  * 
Praetorquet9  injuriae  prius  coUum  ,  qitam  ad 

vos  perv&niat . 
Paem.  Qviid  iftuc  ejì  negotìi  ?  Tv.  per  ^go  t9  kaec 

genus  obteflor  ,  fenex , 
Q^i/q^f^  ^^  •  Daem.  qith  tu  ergo  omitte  gè» 

nua ,   &  quid  fìt ,  mibl  expedi  » 
Quid  tumultties.?    Tr.  tequs  oro  0*  quaefo  , 

fi  fperas  ttb't  15 

Hos  anno  multum  futumm  fffpe    Ù"  laferpi- 

ttUm  y 

Eamque  eventufam  exagogam  Capuam  fatiìam 

0"  Jofpitem  , 
Jìtque  ab  lippìtudine  hfque  Jkcitas  ut  fit  tibi, 
Daem.  Sanpin  es  ?Tv.[eu  tibi  (onfìdis  fare  miiU 
tara  magudavìm  , 
JJt  te  ne  pigeat  dare  operar»    mìhi  ,    quod  te 
orabo  ,  fenex .  2:0 

Daem.  v4>  ego  te  per  cvura  0"  talos  ,    tergant' 
que  obte/ìor  tuum,, 
Si  ttbi  ulmeam    uberent    effe  fperas   virgide- 
fniam , 


£t 
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La  piet^  voftra  torno  a  implorare: 

Deh  ,  recate  foccorfo  a  chi  ,  fecondo 

Il  coftume  antichiflìiTio ,  è  venuto 

A  rifuggire  in  un  afilo ,  e  a  porre  20 

La  vita  fua  fotto  alla  cuftodia 

Di  Venere ,  e  della  Sacerdotefla 

Sua .   Rivolgete  ^  diftornate  il  corfo 

Alla  violenza,  prima  ch'ella  giunga 

Sopra  di  voi .  Dim.  Che  faccenda  è  mai  quef^a  ? 

Tr.  Deh,  vecchio  mio,  ti  prego,  ti  fcongiuro,  i6 
Per  cotefte  ginocchia,  ch'io  ti  abbraccio. 
Sii  pur  tu  chi  fi  voglia  .  Dim.  Via  fu  ,  lafciami 
Le  ginocchia  ,  e  chiariicimi  oggimai 
Di  che  fi  tratti,  a  che  tu  facci  queflo     50 
Tanto  fcalpore  .   Tr.  Ti  prego,  ti   fuppli-co, 
Per  quanto  brami  di  avere  in  quefto  anno 
Abbondanza  di  filfio,  e  di  affa  fetida, 
E  che  ti  giunga  a  lalvamento  ,  e  intero 
Il  trafporto  di  tal  mercatanzia  35 

SinoaCapua*  e  i  tuoi  occhi  fi  mantengano 
Afciutti  fempre,  e  ben  netti  di  cifpa... 

Dim.  Fofll'mpazzato?  T*-.  E  per  quanto  lufinghitì 
In  abbondanza  unir  della  magudare  , 
Ti  prego  a  non  rincrefcerti  di  darmi ,     40 
Buon  vecchio  mio,  l'ajuto  tuo  in  quello, 
Di  che  ti  pregherò.  D'i>yi.  E  i'  ti  fcongiuro 
Per  le  tue  gambe ,  per  i  tuoi  talloni , 
Per  la  tua  Irhìena ,  per  quanto  hai  fperanza 
Di  far  una  vendemmia  abbondantiflìma    45 
Di  randelli ,  e  querciuoli  ,  e  che  tu  abbi 
F     2  La 
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Et  t'tbi  effe  eventuram  hoc  anno  uberem  mej. 

fera  mali  ^ 

Ut  mthi    ijiuc    dlcas    negotìi    quid  fit  ,  qv.od 

tiimuhues  . 

Tr.   Olii    litbet    maledicere  ?    equidem    tibi  bona 

exoptavi  omnia.  25 

Daem.  Bene  equidem.  tibi  dico  ^  qui yte^digna  ut 

eveniant  j  precor . 
Tr.  Obfecro  ,   boc  praevortere  ergo  .   Daem.   quid 
tiegotii  ejì?  Tr.  mulieres 
Duas  tnnocentes  intus  hic  funt ,  tui  indigen- 

tes  auxiliì  ^ 
Qiiibits  advorfum  jus  ,    legefque  in/ìgnite  in» 

ju'/ia   hic 
TaBa  efl  ,   fitque    in   Venevis  fano  .  tum  fa- 
cerdos  Veneria  30 

Indigno  affiìBatur .  Daem.  quis  homo  ejl  tan- 

ta  confidentia  , 
Qui  facerdotem  audeat  violare  ?   fed  eas  mu- 
lieres 
Qjiae  funt  ?    aut  quid  iis  iniqui  fit  ?    Tr.  fi 

das  operarn  ,  eloquar  . 
Veneris  fignum  funt  amplexae .   nunc  *** 
EcU  df ripere  volt,   eas  amhas  effe  oportet*** 
Daem  Q^tis  iflic  efl ,  qui  deos  tam  parvipendit  ?  :^6 
Tr.  Fi-aiidisy  fceleris  ^  panicidii  ^perjurìi  plenus. 


Lt- 
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La  fortuna  di  far  una  copiofa 
Ricolta  di  malanni  in  quefl:' annata, 
A  dirmi  che  cos'  è  quefta  faccenda  , 
Per  cui  fai  tanto  chiaffo.  Tr.  Ma,  perchè  50 
Ti  vien  talento  d'imprecarmi   male? 
Le  cofe ,  che  ti  ho  augurate  io,  tutt' erano 
Cofe  buone  .  Dim,  In  fé  mia  ,  quant'  io  ti  dico, 
Tutto  è  bene,  augurandoti  quel  tanto, 
Che  richiede  il  tuo  merito.  Tr.Oi\  di  grazia,  55 
Attendi  un  poco  a  quefto.  'Dim.  Che  cos'è? 
Tr.  Qui  dentro  danno  due  povere  donne 
Innocenti ,  le  quali  hanno  bifogno 
Del  tuo  ajuto  ,  perchè  contro  al  dovere , 
E  contro  quello  ,  che  voglion  le  leggi ,  óo 
Lor  venne  (atto ,  anzi  fi  (la  facendo 
Un  affronto  folenne  dentro  al  tempio 
Di  Venere  *  e  in  oltre  è  malmenata 
Con  indegno  ftrapazzo  la  fua  vecchia 
Sacerdoteffa.  Dìm.  E  chi  è  coflui  sì  ardito,  6$ 
Che  ofi   violare  una  perfona 
Sagra  ?  Chi  fono  quelle  donne  ?  Che 
Torto  lor  vien  fatto  ?  Tr.  Se  hai  pazienza 
Di  afcoltarmi  ,  io  dirottelo  ,  Elle  ftanno 
Abbracciate  alla  flatua  della  dea.  70 

Uno  prefentemente  vuol  frapparle 
Di  là  .  e  pur  ,  per  quanto  io  (limo  ,  fono 
Entrambe  gentildonne.  Dint.  Chi  è  coftui , 
Che  fa  SI  poco   conto   degli  dei  ? 
rr.  E'uir  ammaifo  di  frodi,  e  (celleraggini ,  75 
Parricidj ,  e  fpcrgiuri ,  un  che  calpefta 

F     3  Per 
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Lepirupay  impudens  ^    impurus  ,  inverecundif- 

fumus  : 
Uno  verbo  abfolvam ,  lenoft  :  quid  tllum  por- 
fo  praedhem  ? 
Daem.  l4edepol  infortunio  hominem  praedìcas  do- 
nab'tlem  *  4*^ 

Tr.  Qui  facerdoti  fcelejìus  fauces    interprefferit , 
Daem.  *At  malo  cum  magno   fuo  fecit    hercle  . 
ite  i/line  foras , 
T  tir  bali  0^  Sparax!  ubi  ejìisì  Tr.  /,  obfecro  ^ 

intro^  fubvenì 
Illis .  Daem.  iterum    haud    imperabo  .  fequi» 

mìni  hac ,   Tr.  age  mine  jam^ 
Jube  ocidos  elidere  ,  ìtidem  ut   fepiis   faciunt 
coqui  ^  4S 

Daem.  Prorìpite  hominem    pedibus  huc  ,  ìtidem 

quafi  occifam  fuem  . 
Tr.  ^udio  tumultum:  opinar^    leno  pugnis  pe* 
eli  tur. 
J^imis  velim  improbijfumo  homini  malas  eden* 

taverint  i 
Sed  ecce  ipfae  huc  egrediuntur    timidae  e  fa* 
no  mulieres» 
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Per  profeflìon  le  leggi ,  uno  sfacciato , 
Un  fozzo ,  un  fopra  modo  sfrontati  (Timo. 
Ver  dirla  tutt'a  un  tratto,  egli  è  un  Ruffiano, 
Che  occorre  dirtene  altro?  Dm.  A  fé  di  dio,  80 
Mi  rapprefenti  un  uomo,  per  le  fuc 
Prerogative ,  degno  di  ogni  male . 

Tf,  Empio  !  a  (Iringcr  le  mani  nella  gola 
A  una  Sacerdoteffa  !  Dim.  Cofteragli ,  ^ 
Per  dio  ,  ben  caro .  A  noi  :  ufcitc  fuori ,  8$' 
Sparace  ,  Turbalione  :  dove  fiete  ? 

Tr.  Entra  dentro,  di  grazia,  porgi  ajuto 
A  quelle  fventurate.  DIm.  Oh,  in  fede  mia, 
E'  non  afpetteranno  il  fecond' ordine. 
Venite  appreffo  a  me.  Tr.  Animo,  a  te:  pò 
Fagli  cacciare  gli  occhi  appunto,  come 
Sogliono  i  cuochi  cacciargli  alle  feppie. 

Dim.  Strafcinatelo  fuori  qua  pe' piedi. 

Come  un  porco  fcannato .  Tr.  Sento  ftrepito. 
Il  mezzano,  per  quanto  fuppongo  io,      95 
Vien  pettinato  con  le  pugna .  Oh ,  quanto 
Piacer  avrei ,  che  quello  ribaldone , 
Reftafle  fenza  denti  alle  mafcelle. 
Ma  ecco  qua  le  donne ,  che  fé  n  efcono 
Tutte  atterrite  fuori  della  chiefa.  160 


AT. 


88  Rubens 

^CTUS  TERTII  SCENsA  III. 
Palaeftra,  Ampelifca  ,  Trachalio. 

NJJnc  ìd  ejìy    cum    omnium    copìarum  atque 
opum  , 
^uxilii ,  praefidìt  ijìduhas  nos  tenet , 
IMec   ulla   ipccula  e/ì  ,   quae  faltitem  afferai  ." 
Nec  fcimus,  quam    in  partem  ingredi  per  fé- 

quamur. 
Maxumo  miferae  m  metti  nunc  fumus  ambae^  5 
Tanta  importun'ttas ^  tautaque  tnjurta 
Fa6la  in    nos    ejì    modo    h'tc    intus  ah  nojlro 

hero  ; 
Qui  [celejlus  facerdotem  anum  praeclpem 
Reppulity  propulit  y  perquam  indignis  modis  ^ 
X^ojque  ab  figno  ìntimo  vi  deripuit  fua  .    io 
Sed  nunc  fefe  ut  ferunt  res  fortunaeque  nofìraCy 
Par  eJì  moriri .    ncque    efi    msltus    morte ,  in 

malis 
Rebus  ,    miferls .    Tr.  quid    ejl  ?  quae  ìllaec 

oratio'  Jì  ? 
Ceffo  ego  has  confolart  ?  heus  ,  Palaejìra  !  Pai. 
qui  vocat  ? 
Tr.  Hens  y  ^-npelìfca  !  Amp.  oùfecro^  quis  e/ì, 
qui  vocat  ?  1$ 

Pai.  Quis  is  ejly 


qu* 
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ATTO  TERZO  SCENA  IH. 
Palejlra  ,  impeli fca  ,  Tracalione . 

ECcoci  capitate  a  un  punto,  in  cui 
Siamo  private  a  un  tratto  di  foccorfi, 
Di  ajuto,  di  difefa  ,  né  rimanci 
Un'ombra  di  fperanza  di  falvczza: 
Né  Tappiamo  penfare  a  che  partito  5 

Appigliarci.   Infelici/  ecco,  che  fiamo 
In  eflremo  terrore  tutte  e  due  : 
Così  fatta  forprefa  ,  e  tale  oltraggio 
Ci  fece  cofti  dentro  il  padron  nofìro; 
Il  qual  ,  empio,  con  una  indegnità  IO 

La  più  enorme,  con  urti,  e  ftramazzoni, 
Rifpinfe,  ributtò  quella    infelice 
Vecchia  Sacerdoteffa ,  e  di  fua  propria 
Mano,  ci  ftrappò  fuori  del  facrario , 
E  dalla  ftatua  della  dea.   Nel  cafo,         1% 
In  cui  ci  ritroviam  prefentementc, 
Meglio  convienci  di  abbracciar  la  morte. 
Anzi  la  morte  per  un  infelice, 
Che  trovali  *n  un  colmo  di  difgrazie, 
E'  la  cofa  miglior,  che  pofla  averfi.       2© 

Tr.  Oimè  ,  che  parlar  fa  da  difperata! 
Ma  che  fo  ,  che  non  córro  a  confolarle  ì 
Paleftra  .  Pal.Qh.\  mi  chiama?  T^.O  Ampelifca. 

sA'mp.  O  dio ,  chi  è ,  che  mi  chiama  ?  Pai,  Chi  è. 
Che  nomina  il  mio  nome  ?  Tr.  Se  vorrai  25 

Voi- 
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qui  nomìnat  ?   Tr.  fi  vejpexts ,  fcìes . 
Pai.  0  falutis    meae   [pesi    Tr.  tace  ,    ac  bona 
animo  es . 
Me  vide.   Pai.  /ì  moda  id  liceat ,  vis  ne  op- 

primat .' 
Quae  vis  ,    vim  mi  hi  afferam  ipfa ,  adì  gii  . 
Tr.   ab  de/ine \   nimis  inepta  es  . 
Amp.  De/ì/le  dìBis  nunc  jam  mifera>n  me  con- 
folari .  20 

Pai.  Ni/ì  quid  re  prae/ìdìutrt  apparas  ,  Tracha- 
lìo ,  aBa  haec  res  efl  : 
Certum*  Jl  morivi  ,    qitam    hunc    pati  graffar! 

lenonerà  in  me , 
Sed  muliebri  animo  fum  tamen  :   mlferae  ubi 

venit  in  mentem 
Mihi  mortis ,  metus  membra  occupar  aedepol . 

Tr.   etfi  hoc  acerbum , 

Bonum  animum  h abete .     Pai.   nam  ^  obfecro  , 

unde  animMX  mihi  invenitur}  25 

Tr*  Isle ,  inquam  ,  timete  :  ajfidite  hic  in  ara  » 

Amp.   ijiaec  quid  ara 

Prodeffe  nobis  plus    poteji  ,    quam  figmmi  in 

fano  ht:   intus 
Veneri s  ^  quod  amplexae  modo  ,  unde  abreptae 
per  vim   mìferae  ? 
TuScdete  hic  modo  :  e^o  bine  vos  tamen  tutabtr . 


éiram 
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Voltarti  'ndìetro  ,  lo  faprai  .  Pai.  O  unica 
Speranza  del  mio  fcampo.  Tr.  Statti  cheta, 
E  non  temer  di  nulla.  Ecco  qua  me. 
Pai.   Io  ftarei  di  buon   cuore ,  s*  io  poteflì , 
E  s' io  non  fofìi  oppre(Ta  da  man  di  altri  :   30 
Mano  ,  che  mi  coftringe  a  pormi  addoflb 
Le  proprie  mani  .  Tr.  Eh  ^  finifcila  !  Sei 
Pur  fciocca  .  ^mp.  Lafcia  pur  di  confolace 
In  parole  un'afflitta.  Pai.  Tracalione, 
Se  non  ti   poni  a  ajutarci  co' fatti ,  3^ 

Siamo  belle  e  fpacciatc .  Son  del  tatto 
Rifoluta  morire  ,  innanzi  che 
Soffrir  iopra  di  me  la  tirannia 
Di  coteflo  mezzano  »  Ma  alla  fine 
Pur  fono  donna,  e  debole  di  fpirito,      40 
Ond'  è  ,  che  quando  rifletto  alla  morte. 
Mi   corre  per  le  membra  lo  ipavento, 

Tr.  Se  ben  fia  dolorofo  il   voRro  flato. 

Pur  vi  conforto  a  farvi  cuore .  Pai.  E  dimmi , 
Se  '1  ciel  ti  cjuti ,  da  che  pofìo  trarre  45 
Qualche  lufinga  ,  ond' io  mi  faccia  cuore? 

Tr.  Non  temete  ,  vi  dico  ;   fituatevi 

Qui  attorno  all'  ara .  ^Arap.  E  quale  giovamento 
Maggiore  porrà  darci  quefto  altare, 
Della  flatua  medefima  di   Venere,  50 

Venerata  corti  dentro  al  Tuo  tempio , 
Alla  quale   Qavam   teftè   abbracciate? 
E  pur  ne  fummo  frappate  per  forza» 

Tr.  Sedetevi  ora  qui ,  che  di  qui  fteffo 
Vi  difenderò  io  a  ogni  modo.  55 

L'ac. 


\ 


p2-  R    U    D    E    N    S 

aram  habete  hanc 
Vobis  prò  cajìris :moenìa  h'inc  ego  defenfabo.   oo 
Praeftdio  Veneris  malltìae    lenon'ts    cantra   in- 
cedam . 
Amp.   Tibf  aufcultamus .    &y   Venus  alma  ^  am- 
bae  te  obfecramus , 
tA^ram  amplexantes  hanc    tuani    lacrimantes  , 
*      genìbus  nìxae  ^ 
Uos  in  cujiod'iam   tuam  ut  recipias ,  &*  tutere- 
Jllos  fcelejlos  ^qui  tumn  fecerunt  f. iman  parvi ^ 
Ut  'uìcì^care  ,  nofque  ut  hanc  tua  pace  arar,i 
obfidere  q^ 

Patiare,  quae  cìautae  ambae  fumm  obera  iV>- 

ptun't  no5iu  .♦ 
Ne  invifas  habeas  ,  neve  iccìrco    nohls    vitìo 

vortas , 

Si  quippiam'Jl^  minus  quod  bene  effe  tautura 

arbitrare  . 

Tr.  ^equom  has  petere  intellego  :    decet  abs  te 

id  impetrarier  :  aq 

Ignofcere  bis  te  convenit .'    metus  has  ^   id   ut 

faciant  ^  fubigit . 
Te  ex  concha  natam  effe  auturaant  .•    cave  tu 

harum  conchas  fpernas . 
Sed  optume  eccum  exit  fenex ,  patronm  mi  hi' 
que  &  vobis. 


jicrus 


L    A       F    U    N    E.  f^ 

L'accampamento  voftro  lìa  quell'ara: 
Io  ftarò  qui  a  difefa  dell'argine. 
Col   foccorfo  di   Venere  andrò  ardito 
A  'ncontrar  la  malizia  del   Ruffiano.  ^ 
v^w/.'.  Noi  ti  vogliamo  intendere.  Alma  Venere, 
Eccoci  genufleffe  tutte  e  due  ,  6l 

Con  le  lacrime  agli  occhi  ,  e  abbracciate 
All'ara  tua,  a  fupplicarti  ,  che 
Tu   ci  voglia  ricever  nella  tua 
Cuftodia  ,  e  protezione  ,  e  gafligare  ó$ 

Quegli  empj  ,  i   quali  han  profanato  il  tuo 
Tempio,  e  permetter ,  con   tua  buona  pace, 
Che  ci  afsettiamo  in  quefto  altare  tuo. 
Giacché  già  ci  troviam   purgate,  e  monde 
Dalla  lavanda  ,  che  ci  fé  ftanotte  70 

Con  r  acque  fue   Nettuno  .   Non  guardarci 
Di  mal  occhio,  o  dea  bella  ,  e  non  ci  afcrivere 
A   mancamento  noflro  ,  fé  mai  fofle 
Nel  noftro  corpo  parte,  che  credeflì 
Non  lavata  anche  bene  .  Tr.  Io  veggo  bene,  75 
Ch'  elle  ti  chieggon  una  cofa  giuffa , 
E  ne  hanno  da  ottener  da   te  la  «razia. 
E'  ben  dovere  ,  che  tu  le  perdoni , 
Poiché  a  far  quel  ,  che  fanno  ,   le  coftringe 
La  paura  .  Si  dice  ,  che  tu  fii  •  2o 

Nata  da  una  conchiqlia  :   non  far  tu  , 
Che  aveflì  a  dilprezzarc  le  conchiglie 
Di  qucfte  poverelle.  Ma  ve' là. 
Che  efce  in  tempo  fuori   il  vecchio  nofìro, 
Protettore  comune  ,  e  voflro ,  e  mio  ,      85 

AT. 
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^CTUS  TERTII  SCEN^  IV. 
Daemones  ,  Trachalio  ,  Lorarii  ,  Labrax  . 

EXi  e  fano ^natum  quantum  efi  homìnum  fa» 
crìlegiffume . 
Vos  i»  aram  abite  fejfiim.  fed  ubi  funtPTr, 
bue  refpice. 
Paem.    Optuwe  ,    Lor.  ìjluc   volueramus .    jubt 

modo  accedat  prope  . 
Daem.  Tune  Legirupionem  h'tc  nob'ts  (um  dis  fa» 
cere  pojìulas  ? 
Pugnum  in  OS  impinge ,  Lab,  inìqua  haec  pa- 
fior  cum  pretto  tuo  .  5 

Paem.    %/ft   etiam   mìnitatur   audax  •    Lab.  jus 
tneum  ereptum  eft  mi  hi , 
Meas  mìhi  ancillas  invito  me  eripis^  Tr.  er- 
go dato 
De  fenatu  Cyrenenfi    quemvis    opulentum  ar- 

bitrum. 
Si  tuas  effe  pportet  ,  nive  eas  effe  oportet  li" 

beras  , 
ì^ive  te  in  carcerem  compingi  ejl  aequom ,  <7e- 
tatemque  ibi  IO 

Te  ufqve  baùitare ,  donec  totum  c^rterem  con» 
triveris . 
Lab.  I^on  bodie  i/li  rei  aufpicavi  ^ 


Ut 


^ 
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ATTO  TERZO  SCENA  IV. 

Dìmone ,  Tracallone^  ^y^gti'ZTJni  ■,  Labrace* 

E  Sci  fuori  del  tempio,  uomo  facrilego  , 
Più  di  quanti   facrileghi   fur  mai. 
Andate  voi  a  federvi  fu  dell'ara. 
Ma  dove  fono?  Tr.  Volgi   gli  occhi  quii, 
p/w.  Oh ,  beniffimo.  w^.  Qusfto  volevamo.   5 

Di'  adeCTo  ,  che  fi  accorti   un  poco  all'  ara . 
pów.  Ali' ara?  e  che,  vorrefti ,  che  un  indegn»^ 
Violatore  delle  fante  leggi  , 
Si  mefcolaffe  con  le  cole  fagre? 
Piantagli  un  pu^no  in  fu'l  mufo.  Lib.  Cotefli 
Soprufi ,  che  mi   vengon  fatti,  ti  hanno    n 
A  cofìar  cari ,  {o  dir  io  .   Dim.  E  ha 
L'infoiente  anche  ardir  di  minacciare! 
Lab.  Io  fon  pregiudicato  ne'  miei  dritti. 
Tu  mi  levi  di  mano,  mio  malgrado,     l$ 
Le  fchiave  mia .  Tr.  Giacch'  è  così ,  affegnategli 
Qualunque  arbitro,  de' dììì  bcnciìanti. 
Eletto  tra  '1  fenato  di   Cirene  , 
Che  giudichi,  s' elle  hanno  a  efifer  fue, 
O  pur  debbano  aver  la  libertà  *  20 

S'egli  fìa  giudo  ,  che  tu  fii   cacciato 
Dentro  di  una  prigione ,  e  lì  abitare 
Per  tutto '1  tempo  della  vita  tua. 
Sin  tanto  ,  che  tu  giunghi  a   confumarlà 
Tutta. L^Ti^,  Io  non  ebbi  mai  Tinfpirazione  25 

Di 
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Ut  cum  furcìfero  fabuler , 
Te  ego  appello.    Daem.  cum    ìjloc  prlmum  , 
qui  te  novlt ,   dìfpiita  . 
Lab.  Teciim  ago.  Tr.  atqut  tnecum  agendurnjì. 

funtne  illae  anctllae  tuae  ? 
Lab,  Sunt  ■  Tr.  agedum  ergo  ,    tange  uiramvls 
dìg'itulo  m'tnumo  modo.  i^ 

Lab.  Quid  j  fi  attigero  ?Tr.  extemplo  lercie  ego 
te  follem  pugilatoùum 
Faciam  ^   &  pendentem  incurfabo  pugnis  ^pet^ 
jurtffume . 
Lab.  Mihi  non  liceat  meas    ancillas  Veneris  de 

ara  abdueere  ? 
Daem.   Non  licet:   ita  ejl  lex  apud  nos .  Lab. 
mihi  cum  vojlris  leoìbus 
Nihil  eft  commercii .    equidem  \ijias  jam  am- 
bas  educam  foras  .  20 

Tu  ,  fenex ,  fi  ijlas  amas ,  bue  arido  argento'' fi 
opus . 
Daem.  Hae  autem  Veneri    complacu&runt .  Lab. 

babeat ,  fi  argentum  dabìt . 
Daem.  Do    tibi  argentum  .    nunc    adeo  ut  fcìas 
meam  fententiam , 
Occipito  modo  illis  afferre    vìm  joctdo  paufil- 
luhm , 

Ita 

(0  ^n  vece  di  probo ^  dice  arido,,  perchè  col  nau- 
fraggio  patito  ,  gli  fcmbravano  ottime  tutte  le  cofe 
afciutte,  fd  aride.  V^Ji  a.  2  fc.  6.  fopra  ,  v.  4®.  47. 
e  49.  quando  i  due  naufraghi  invidiano  il  giunco,  i 
ferrai,  e  le  anitre. 
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Dì  perder  oggi  'i  tempo  in  chiacchierare 
Con  un  capeftro  tuo  pari  .   Con  teco 
Difcorro  io.  Dlm.  Le  tue  difpute  le  hai  a  fare, 
Prima  di  ogn' altro,  con  cnftuì ,  il  quale 
Sa  chi  fé' tu.  Lab. Con  te  vo' trattar  io.   30 
Tr.  A   tuo  marcio  difpetto  hai  a  trattar  meco. 
Sono  quelle  tue  fchiave?  Lab.  Tanto  bene. 
Tr.  E  giacch' è  quello,  a  te,  toccane  una, 

QualTisia  delle  due,  con  un  ditino. 
Lab.  E  s'io  le  tocco,  che  mi   f.rai  tu?      35 
Tr.   Per  dio  ,  di   botto  farò  diventarti 
Una   pilotta  ,  e  flando  così  all'  aria  , 
Mi  ti  avventerò  fotto  con  le  pugna, 
Senza  farti   toccar  giammai  la  terra, 
SpergiurifìTimo.  Lab.  Oh,quen:a  si,ch'è  bella  !  40 
Dunque  non   mi  ha  da   eflere  permeflb 
pi  tormi   vi^   le  mie  fchiave  dall'ara 
Di   Venere?  D/w. No, che  non  ti   è  permeffo.^ 
Cosi  vcslion  le  lesoi  noftre  .  Lab.  E  io 
Non  ho  negozj   con  le  leggi   voftre  .         45 
A  fé  di  dio  ,  or  or  le  trarrò  fuori 
Dell'ara  tutte  e  due.  Tu,  vecchio  mio, 
Se  te  ne  fei  'nvaghito,  qui  ci  vogliono 
De' buon  quattrini  afciutti.  D'm.  Quelle  qui 
Hanno  incontrato  la  grazia  di   Venere.    50 
Lab.  La  fé  le  pigli  ,  s'  ella  me   le  paga , 
J)inj.Te  le  pagherò  io.  Or  fenza  chiacchiere: 
Acciocché  lappi  i  fentimenti   miei, 
Va,  fa  lor  violenza  un  pocolino, 
Quantunque  per  ifcherzo  ,  va  ci   prova;   5^ 
Tom.  IX.  G  Te 
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Ita  hlnc  ego  te  ornatum    amhtam  ,    tu  ìpfus 
te  ut  non  noveri s .  1$ 

Vos  adeo  ,    ubi    ego    innuero  vobìs  ,   fi  ne  ei 

caput  exocuUjJit'ts  ; 
Quaft    murteta   junct's  ,    ìtem    ego  vos  virgis 
cìrcuwvinciam  • 
Lab.  Vi  agis  mecum .  Tv.  etiam  v'tm  opprobras^ 

flagitti  flaorantìa} 
Lab.  Tun  ,  trifurcifer  ,    mibi  audes  inclementer 

dicere  ? 
Tr.  Fateor ,  ego  trifurcifer  fum  :  tu  9s  homo  <?/>- 
prime  probus .  4^ 

/VMM  qui    mirìus    ha/ce    effe    oportet  liberas  ? 
Lab.  quid  ,  liberas  ? 
Tr.  ^taue  hsras  tuas  quidera  hercle  ,    atque  ex 
germana  Graecta: 
I<ìam  altera    haec    ejì    nata  ^thenis    ìngenuis 
parentibt'.s . 
Daem.  Q^^fid  ego  ex  te  audio  ?  Tr.   banc  ^t be- 
ni s  effe  natam  liberam  . 
Daem.  Mea  popularis  ,    obfecro^    haec  ejì.  Tr. 
non  tu  Cyrenenfts  es?  35 

Daem.  hnmo  ^thenìs  natus  altujque  educatufque 

^tticis. 
Tr.  Obfecro,  defende  ctves  tuas  ,  fenex .  Daem. 
e  fili  a 
Mea!  cum  ego  banc  v'deo  y    msarum  r,ie  ab- 

fens   miferiarum  canmcNes . 
Trinia  quae  periit  mibi ,  jam  tanta  effet  ,  fi 
vivit ,   [ciò  . 

Lab. 
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Te  ne  manderò  concio  per  tal  modo, 
Che  più  non  ti  ravvifi  tu  raedefimo . 
E  vo'  altri  ,  fé  quando  io  vi  fo  cenno , 
Non  gli  fate  f^ltar  gli  occhi  dal  capo: 
Vedefte  mai  le  fpalliere  de'  mirti  60 

Cinte  ftrette  co'  giunchi  ?  a  quel  modo  io 
Vi  cingerò  le  cortole  di  bacchj. 

Lab.  Quella  è  violenza  .  Tr.  E  hai  pur  l'ardimento 
Di  accufarci   ancora  di  violenza  , 
Pefte  y  e  infamia  del  mondo  ?  Laé?.  E  tu ,  capeftro 
De' capeftrì ,  hai  l'audacia  d'ingiuriarmi?  66 

Tr.  Tant'è.  io  fon  capeftro  de'capeftri. 
Tu  il  re  de' galantuomini .  per  quello 
Forfè  coftoro  non  avranno  a  avere 
La  libertà  ?  Lai;.  La  libertà  ?  Tr.  Ed  effere  70 
Del  grembo  della  Grecia  ,  e  tue  padrone? 
Poiché  quella  feconda  ebbe  i  natali 
Suoi 'n  Atene,  da  ingenui  genitori. 

J)ftn.  Oh  !  che  mi  di'  ?  Tr.  Che  quella  nacque  libera 
In  Atene.  D/w.  Sicché,  fe'l  ciel  ti  guardi,  75 
EU' è  paefana  mia?   Tr.  E  come,  tu 
Non  fei  tu  Cirenefe?  D/w.lo  nacqui ,  crebbi, 
E  fui  educato  in  Atene  .  Tr.  S'  edi  è 
Così ,  mio  vecchio ,  difendi  le  tue 
Paefane  cittadine  .  Dim.  O  figlia  mia  !      80 
Tu  mi  fai  fovvenir,  quantunque  affentc, 
Nella  perfona  dì  coflei ,  le  mie 
Sciagure .  Ella  era  di  tre  anni  quando 
Io  la  perdei  .  E  fono  pur  ficuro. 
Che,  fé  ella  vivefTe  ,  farebbe  ora  85 

G     z  Gran- 
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Ì,ab.  v/frgentum  ego  prò  tjììfce  ambabus  ,  cujae 

erant  ,  domino  ded't :  40 

Quid  mta  refert ,  ^ae  ^Athenìs  natae  ,  an  The- 

bis  fient , 
"Diim  mihi  re&e  fervitutem  ferviant  ?  Tv.ìti^ 

ne  impudens , 
Tune  hìc  feles  virginalis  liberos  parentibus 
SiiblcBos  habebis  ,  atque  indigno  quaefiu  con- 

teres  ? 
X^ani  buie    alterae  patria    quae  fit  ,    profetlo 

nejcio  :         ^  45 

■  I^ifi  fcio  probiorem   hanc  effe  ,  quam  te  ^  iin. 

puratiffume . 
Lab.  Tuae  ijìae  funi  ?     Tr.  contende  ergo ,  uter 

fit  tergo  verior . 
I^i  offerumentas  habebis  pi  urei  in  tergo  tuo  , 
Quam  lilla  navis  longa  clavos  ,    tum  ego  ero 

mendaci jfumus  : 
Po/ìea  afpicito  meura  ,    quando    ego  tuum   in- 

jpeBavero ,  5  o 

fQift  erit  tara  Jìncerum  ,  ut  quivi s  dicat  ani- 

pullflr^us  ^ 
Optimum   effe  opere  faciundo  cortum  ,   &  [in- 
ceri ffumnm  / 
Qu^d  cax'.ffae  ejì ,  qui»  z'irgis  te  vfqv.e  ad  fa- 

ti'.ritntem  faucieni  ? 
Qud  illas  fpcSìasì  quas  fi    attìgeris,    oc:.  Ics 

eripìam  tlbi . 
Lab.  <4tqut  y 


tua 


q::t 


^ 
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Grande  a  quel  modo  .  Lab,  V  ho  pagato  i  miei 
Quattrini   per  corclle  due  ,  a  chi 
M'era  il   padrone.   Che  m'importa  a  me, 
Se  fien  nate  in  Atene  ,  o  vero  in  Tebe? 
Bafta  ,  ch'io  le  poffegga  giuflamente.      go 
Tr.  Sì,  eh,  vifo  di  macigno?  e  tu  pretendi, 
Ruba  pulfelle  ,  di  tener  per  fchiavi 
I  finii  tolti  a' tenitori  loro, 
E  confumarc  la  lor  frefca  età 
Sotto  un  guadagno  indegno  abbomincvolc  ?  p5 
Per  verità ,  quell'  altra  io  non  so  dove 
La  fia  nata  ,   foltanto  so  ,  che  ella 
Di  coftume  ,  e  di  nafcita  è  migliore 
Di  te ,  peto  veflito  .  Lab.  Sicché  elle 
Son  tue?  Tr.Oxsìì^  facciam  così,  per  prova 
Di  chi  dica  di  noi  la  verità,  loi 

Scuopriam  la  noftra  fchienaj   fé  non  hai 
In  fu  la  fchiena  tua  più  boti  impreffi , 
Che  in  qualfivoglia  gale'a  non  fon  chiodi , 
Confeflerò  ,  ch'io  fia  un  mentitore,       105 
Quanto,  mai  dir  fi  pofla  .  Quando  avrò 
Offervat'  io  la  tua  ,  oflerva  poi 
Tu  la  mia  ,  e  fé  ella  non  farà 
Netta,  e  fincera  in  mo' ,  ch'ogni  cojajo 
Dica, che '1  cuojo  mio  fia  finceriflimo,   Ilo 
E  ottimo  per  farne  ogni  lavoro: 
Avrai  difficultà  ,  eh'  io  ti   batacchi 
Tanto ,  eh'  io  me  ne  fazj  ?   Che  le  guardi 
Tu  a  fare?  fé  le  tocchi   folamente, 
V  ti  caccerò  gli  occhi .  Lab.  E  io  appunto,   115 
G     3  Per- 
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quìa  vetfis ,  utramque  jam  meetim  abducani 

fimul,  SS 

Daem.  Quid  facies  ?  Lab.  Volcanum  adducam  , 

is  Veneris  e/l  advorfarius  . 
Daem-  Quo  ìllic  it  ?   Lab.  heus  ec^trìs  bic  e/l? 
heus.   Daem.  fi  attigeris  ofliurriy 
Jam ,   hercle  ,    tiòi    meffis    in    ore  fief  mevgis 
pugneis  • 
Lor.  Nullum  habemus  ignent  ,    ficis  viBitamuf 

aridi s . 
Daem.  Ego  dabo  ignem  ^  fiquidem  in  capite  tu0 
conflandi  copia  fl  .  6a 

Lab.  IbOy    bercle  ,    aliquo    quaeritatunf  ignent  « 

Daem.  quid,  cunt  invenerìsì 
Lab.  Ignem  magnum  hic  faciam  ■    Daem-  quitt 

ut  humantim  exuras  tibi , 
Lab.  Immo  hafce  ambas  bic  in  ara  ut  vivas  com" 
buram.   Daem.  id  volo: 
J^am,  bercle, ego  te  barba  continuo  arripiam, 

&  in  ignem  conjiciam  , 
Teque  ambuftulatum    objiciam    magiiis  avibus 
pabulum  •  6$ 

Cunt    conjeBuram    egomet   mecum  facio  ,  baec 

illa  ejì  fimi  a , 
Quae  bas  birundines  ex  nido  volt  eripere  in* 

gratiis , 
Quod  ego  in  fomnis  fomniavi  .Tr.  Scin  quid  ? 

tecum  oro,  fenex , 
Ut  ìllas  fervesy  vim  defendaSy 

Hum 
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Perchè  me  '1   proibifci  ,  me  le  voglio 
Portar  via  adelTo  tutte  e  due. D/*w.  Che  cofa 
Vuoi  far  tu?  L^^.  Condurrò  meco   Vulcano, 
Egli  è  contrario  a  Venere  .  Dìm-  Ove  mai 
Va  colui?  Lab.O  di  cafa  .  Chi  è  qui?    120 
O  di  cafa  .  Dim.  Se  tu  tocchi  quel!'  ufcio , 
Or  or  ,  per  dio  ,  ti  farà  fatta  in  bocca 
Una  bica  di  denti   co'  forconi 
Delle  mani.  ^g.  Noi  mai  non  abbiam  fuoco, 
Ce  la  palfiamo  fempre  a*  fichi  fecchi .    125 

Dim.  Se  cerchi  fuoco  ,  te  lo  darò  io  , 
Se  tu  mi  darai  modo ,  eh'  io  te  'I  pofTa 
Appiccare  in  fu '1  capo.  Lalf.  Penferò 
Ben  io  di  andare  a  ritrovarlo  altrove. 

Dim- E  che  farai,  quando  l'arai  trovato?   1^0 

Lai;.  Farò  qui  Un  groflb  fuoco  .  Dìrn-  Forfè  a  fine 
Di  fare  una  baldoria  del  cadavero 
Tuo.L^i^.Tutto  anzi  al  contrario:  io  vo'bruciare 
Vive  entrambe  cofloro  qui  nell'  ara 
Medefima.  D/m.  Cotefto  io  vo' vedere.    135 
Per  dio  ,  ti  vorre'  prender  per  la  barba , 
E  buttarti  nel  fuoco  ;  e  cosi  tutto 
Abbroftolito  poi  darti  a  mangiare 
Agli  uccellacci  di  rapina  .  Oh  !  quando 
r  ci   vado  a  rifletter,  quella  fcimia,      140 
Ch'  i'  mi  fognai  llanotte  ,  è  coflui  certo, 

'    Il  qual  vuol   torre  a  forza  quefte  povere 
Rondinelle  dal  nidio  .  Tr.  Sai  tu  che 
Voglio  io  da  te?   I'  ti   prego  a  guardarle, 
E  difenderle  ben  da  qualche  infulto,      145 
G     4  Sin 
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dum  ego    herum  adduco  meum . 
Daem.  Qiiaere   herum  ^  atque  adduce  .Tv.  at  h'tc 
ne  .  Daem.  njaxumo  malo  fuo  ^  ^q 

Si  attìgevit  ^  five  occeptajjit ,  Tr- c«r^.  Daem. 
curatum  ejl  ^  abì . 
Tr.   Hv.nc  quoque  ajferva  ipfum ,  ne  quo  abltat. 
ttam  promìfimus 
Carnifici    aut    talentum    magnum  ,    aut    hunc 
hodie  fijìere  . 

^CTUS  TERTII  SCEN^  V. 

Daemones,  Labnix  ,  PalaeRra  ,  Ampelifca, 
L orarli . 

UTrum  ,   tu ,  leno  ,    curn  malo  llbentius 
Qjiìefc'ts ,  an  Jìc  fine  malo  ,  fi  copta  ejl  ? 
Lab.  Ego  ,  quae  tu  loquere  ,   floccl  non  facto  , 
Jenex. 
Meas  quìdem  te  invito ,   &  Venere ,   &  fum^ 

mo  Jove , 
De  ara  capillo  jam  deripiam  ,    Daem.   tange 
àum  .  5 

Lab-  Tangam  hercle  vero,   Dìeoi^.agedum  ergo! 

accede  bue  modo  • 
Lab.  Jube  dum   recedere  ijlos  ambo  i'iuc  modo . 
Daem.  hnmo  ad  te    accedent .     Lab.    non  hercle 

egomet  cenjeo. 
Daem.   Quid  ageSf 

fi 
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Sin  ch'io  vado  a  chiamcìre  il  mio  padrone. 

Dim.   Cercalo  pure  ,  e  conducilo  qua . 

Tr-Mà  bada  che  coflui.  .  .  Dim-  l' ti  prometto, 
Che  gVie  ne  verrà  male  ,  s'  egli  mai 
Fofie  tentato  a  toccarle  ,  o  provarcifi.   150 

Tr.  Sta  in  cervello  .  Dr,n.  Queft'  è  negozio  fatto, 
Non  ci  penfare  :   vattene  .  Tr.  Tu  mi  hai 
A   cuftodir  anche  coflui  ,  che  egli 
Non  avefie  a  Ivignarlela  •   perchè 
No'  abbiam   promeflb  al  boia  di  prefentargli 
Oggi  o  coflui,  o  pur  femila  feudi.        1^6 

ATTO  TERZO  SCENA  V. 

t)imone ,  Labrace  , Palejìra  ,  xAmpel'tfca ,  x/fguXj(jnt. 

Dimmi,  mezzano,  che  ti  piace  meglio, 
Di  finir  queRa  trefca  con  le  brutte, 
O  così  con  le  buone  ?  Lab.  Io  ,  vecchio  mio, 
Non  fo  conto  di  un  fico  di  cotefte 
Tue  parole.  Le  fchiave,  che  fon  mie,      $ 
T  ti   farò  veder  ,  che  or  le  fìrafcino 
Dall'ara  pe' capegli  a  tuo  difpetto, 
A  difpetto  di   Venere  ,  e  del  fommo 
Giove  ifledo.   Dìm.E  va  toccale  un  tantino. 
Lab.  Le  toccherò  tanto  bene.D/w.A  te,  dunque,  io 
AccoRati  qua   un   poco.  Lab.  E   fa  fcoRare 
Un  poco  in  là  que'  due.  D/w.  Anzi,  al  contrario. 
Si  accoReranno  a   te.  Lab.  Io  non  fon  mica 
Di  queRo  fentimento  io  •  Dini'  Che  farai , 

Se 
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/f  accedent  prop'tus?  h^h.ego  receffero. 
Verum  ^fenex^/ì  te  timquam  in  urbe  offenderò^  io 
IQumquam  hercle  qii'tfquam  me  lenonem  dìxertt , 
Si  non  te  ludos  pejfumos  di^4Ì[ero. 
Daem.   Facito  ijluc ,    quod    minitaris .    [ed  nimc 
interim 
Si  illas  attigeris  ,  dabitur  tibi  magìium  r/ialum. 
Lab.   Qitam  magnum  vero  ?    Daem.  quantum  le- 
noni fat  e/i .  15 
Lab.  Minacias  ego  ijlas  flocci  non  facto  tuas  . 
Equidem  té  invito  jam  ambas  rapiam  .  Daem. 
tange  dum . 
Lab.  Tangam    hercle    vero .    Daem.  tange  !  [ed 
fcìn  ,  quomoda  ? 
I  dum ,  Tur  balio  ,  curriculo  affer 
Duas  davas  .   Lab.   clavas  ?    Daem.  [ed  prò- 
bas  .'  propera  cito  .                                         20 
Ego  te  hodie  [axo  reSìe  acceptum^  ut  d'fgnus  es  . 
l^ah.Ebeu!  [celejìus  galeam  in  navi  perdidi  : 
Nunc  tnihi  opportuna  hic  ef[et^[alva  //  foret. 
Licei  jaltem  ijlas  mihi  appellare.   Daem.  «o« 

licet  . 
Ehern  !  optume    aedepol  ,  eccunt ,  clavator  ad" 
venit ,  25 

Lab.  lllud    quidem  ,    aedepol ,    tinnimentum  ejl 

auribus . 
Daem.  y/fge  accipe  illanc  alteram  clavam  ,  Sparax  : 
%Age  alter  ì[ìinc ,  alter  hinc   affi/lite  . 
,j4[[i[iite  ambo,  fic  !  audite  nunc  jam: 
Si  ber  de  ili  te  illas  hodie  digito  tetigerlf     3  3 
Invitas ,  ni 


La    Fune.  107 

Se  color  ti  fi  accoflano  più  preffo?  15 

l.ab.  Mi  difcofterò  io.  Ma  fenti ,  vecchio; 
Se  il  diavol  fa  ^  che  i'  t' incontri  per  via , 
Non  fia  tenuto  più  per  quel  mezzano, 
Che  io  fono ,  is*  io  non  te  ne  mando  carco 
Di  brutti  fcherzi ,  Dìm.  Fammi  quel,  che  vuoi. 
Bafta  per  ora  ,  che  ^  fé  toccherai  2t 

Coloro ,  avrai  la  gran  mala  ventura . 

Lab.  Quanto  grande  però  ?  D/'w.  Quanto  egli  badi 
A  un  Lenone.  Lab-  Io  dì  quefte  tue  minacce 
Non  ne  fo  conto  un  frullo.  In  barba  tua,  25 
Or  me  le  rapirò  tutte  e  due.  D/'w.  Toccale. 

Lab-  Le  toccherò  tanto  bene  .  Dtm*  Va  ,  toccale. 
Ma  fai  come  la  va?  Turbalione, 
Animo,  a  noi:  va,  fa  una  corfa  ,  e  porta 
Qua  due  clave.  La.Dwt  clave?  D/m.Ma  che  fieno 
Sincere,  e  fede.  Spacciati,  fa  tofto.  3! 
Oggi  ti  voMar  dare  il  tuo  dovere. 

Lab.  O  fciagunito  a  me  !   fopra  la  nave 
Perdei  la  mia  celata  .  Se  50  1'  aveffi 
AdefTo ,  ella  farebbe  al  cafo  mio.  35 

Mi  è  almen  permeflb  pari  ir  loro?  Vìm.  No, 
Orbene,  ecco,  che  giunge  a  tempo  qua 
Il  mazziere.  LabAw  ie  mia," quello  ftrumento 
E'  una   fquilla  delle  orecchie.  D'tm.  Orsù, 
Spar-ce,  piglia  tu  quell'altra  clava:        40 
Animo  ,  entrambi  piantevi  li 
Di  guardia ,  T  uno  a  un  canto ,  e  l'altro  all'altro. 
Cosi  va  bene,  ora,  fentite  a  me» 
S'egli  ardifce  toccarle  con  un  dito. 
Senza  lor  volontà  ,  guai  per  voi  due  >     45 

Sie- 


I08  R    U    D    E    N   S 

ni  ìjìutìc  ìfìis  in-vhajfit'ts 
Ujque  adeo ,  donec  ,  qua  domum  abeat ,  nefcìat, 
Perijìis  ambo  .  fi  appellahh  quempiam , 
Vos   refpondetote  ìjìinc  ìfianim  vicem: 
Sin   ìpfe  abire  bine   'uoht  ^  quantum  pote/l ^  ^^ 
Extemplo  awple^itote  crura  fn/iibus . 
Lah.Etiam  me  abire  bine  non  finent  ?  Daem.  dU 
xl  fatis  , 
Et   iìle  ubi  fe^uos  cuni   bevo  bue  advenerh , 
J2«/  berum  avcejjivit ,   itote  extemplo  domum  . 
Curate   baec  fultis  magna  diligentia  .  aq 

Lab.  Heu  berclc  !  nae  iflic  fana  mutantur  cito  . 
Jam  hoc  Herculis  eft  ^Veneris  fanum  quod  fuit. 
Ita  duo  dejìituit  figna  hi:  cum  clavis  fenex  . 
iVow  hercle  quo  bine  nunc  gentinm  aufugiam  fcio^ 
Ita  nunc  mibi  utrumque  faevit  &  terra  &' 
mare .  45 

Palaejlra  !  hoT.  Quid  vis?  Lab.  apage  !  con- 

troverfia  ejl . 
Haec  equidem  Palaejlra  ,  quae  re f pondi t  ,  non 

mea  ejì  • 
Heus  i/fynpelifca  !   Lof.   cavefis  infortunio . 
Lab.L/^  potejì yignavì  bomines 


fatis 
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Siete  morti ,  per  dio  ,  fé  non  gli  fate 
Un  complimento  tale  ,  end'  ei  non  lappia 
Kaccnpezzare  più  la   via  di  andarfene 
A   cafa  .  Se  e'  chiama  cjualcheduno, 

fifuo  ajuto  ,  e.  voi  quindi   rifpondetegli  50 
er  parte  di  cotefte  .   hi  cafo   poi, 
eh'  epli  volefTe  andarlcne  di  qui  , 
E   voi  di  botto,  a  tutto  poter  voftro, 
Gli   avvinchiate  le  gambe  con  le  mazze. 

Lal>.  Cornei  m' impediranno  anco  di  andarmene? 

D/w.  Non  occorre  altro:   mi  fono  fpiegato  $5 
A  fufficienza  .  E  giunto  ,  che  lìa  qui 
Quel   fervo  ,  infieme  col  padrone  fuo, 
Che  egli  andò  a  chiamare",  voi   venitevi 
Subito  in  cafi  .   Badate  pur  bene  60 

Di  eieguir  ciò  con   tutta  1'  efattezza  . 

L^Ip.  Oh ,  per  dio  !   e  eh-'  s'i ,  che  in  quefto  luogo 
A  un  batter  d'occhi   fi  cambiano  i  tempj . 
Gorello  ch'era  "ià   temoio  di   Venere, 
E    diventato  adeflb  un   tempio  di  Ercole,  ^5 
Con  avervi  "qui  innanzi   erette  il  vecchio 
Due  flatue  con  le  clave  .   Io  non  fo  più 
Dove  domin  fuggirmi  ,  tanto  moRranfi 
Sdegnati  contro  me  la  terra,  e  il   mare- 
Pjlelfra  .  ^;r.  Cofa  vuoi?  Lù^^.Guarda  la  gamba. 
Non  convenghi.imo  .  Corefìa    Paleflra  ,     71 
Che  mi  rifpnnde  ,  non  è  mia  .  Ampelifca. 

*Ap'  B-ida  a  te  bene  per  qu.ìkhe  malanno. 

L(r^;.  QueOa  gente,   per  quanto  fja  canaglia. 
Non  tralafcia  però;  qiuìnt' ella  può,         75 

Di 
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fatis  YèBe  monent  : 
Sed  vob'ts  dico  ,  heus  vos  ! num  mole/Ita  e/i  ,  50 
Me  adire  ad  illas  propiusì    Lor.   nihil  nob'ts 
qutdem . 
Lab.  Uumquìd  molejìum  tntbi  ?rìtì  Lor.  |ÉÉ(/, 

fi  caverts-  ^^ 

J^TÌb.  Quid  e/ì ,  quod  caveam?  tuOV- èem  a  era/- 

fo  infortunio. 
Lab.  Qttaefo ,  l;ercle ,  aùire  ut  liceat .  Lor.  abeas, 

fi  velis  . 
Lab.  Bene  herde  faBum  !  habeo  vobis  grati am.  55 

"Non  .  accedam  potius .  Lor.  ilUc  afiato  illieo  , 
Lab.  sAedepol  proveni  nequiter  multis  modis . 
Certum  fi  hafce  hodie  ufque  obfidione  vincere. 

^QTVS  TERTII  SCEN^  VI 

Pleufidippus ,  Trachalio,  Mulìeres,  Labrax  , 
Lorarii ,  Charmides  . 

MEamne  ìlle  amicam  lena  vi  ,  violentta 
De  ara  deripere  Yeneris  voluit  ?  Tr,  ad- 
vìodum  • 
V\.Q]tin   occidifii  extemploìTTygladius  non  erat. 
PI.  Capeves  aut  fujtem ,    aut  lapiderà  «    Tr.   quid 


fUM* 
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Di  darmi  buoni  avvertimenti.  Ma,^ 
Sentite  un  poco:   a  voi  dico:   è  pericolo, 
Che  avvicinandomi  un  pompili  a  coloro, 
Vi  poteffe  rincrefcere  ?  ^Ag,  A  noi  certo, 
Che  no.L^^.  E  aveffcjper  forte,  a  rincrefcere 
In  qualche  cofa  a  me  ?  sAg.  In  nulla  affatto,  8l 
Se  tu  ti  fai  gUciid.ire.  Lab.  E  di  che  cofa 
Mi  ho  a  guardar  io  ?  ^g.  Da  una  difgrazia,  velia 
QLià  groffa  ,  badiale  .  Lab.  Almen  vi  fupplico , 
Di   permettermi  ,  eh'  io  me  ne  poffa  ire  .  8$ 
^g.  Vattene  pure  ,  fé  così  ti  piace  . 
Lab'  O  manco  male.  Vi  refto  obbligato. 
Ma  no.  meglio  mi   voglio  avvicinare. 
i4g'  Ferma  lì.   Lab,  Oh,  per  dio,  fon  capitato 
Ben  male  ,  in  tutt'  i  verfi .  Non  occorre  go 
Altro  .  Son  rifoluto  ,  per  tutt'  oggi , 
Di  guadagnarle  al  fine  per  afledio, 

ATTO  TERZO  5CENA  VI. 

Pleiifidippo  ,  Trac  aliene  ,  le  donne  ,  Labrace  , 
^gu^^'^ini ,  Carmi  de  . 


D 


Unque  il  mezzan  per  forza ,  e  con  violenza 
Tentò  ftrappate  dall'  ara  di  Venere 
La  bella  mia  ?  Tr.  Tanto  è .  PLE  perchè  allora 
Non  l'ammazzadi  fubito?  Tr.  Mancavami 
Lafpada.  /'/.Avevi  da  pigliare  un  legno,  5 
O  un  laflb.  Tr.  Domin  ,  che  avefli  avut'io 
A  infejuir  a  faffate  un  afmaccio 

A 
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quafi  caneyn , 
Hominem  infe^arer  l^ip'tdibus  nequtffumum}  5 
Lab.  I^unc  poi    ego    perii  !    Pleufidippus    eccum 

adefl: 
Converrei  Jam  hic  rne  totum  cum  pulvifculo . 
Vi,  Etiamne  in  ara  tunc  Jedebant  mulieres  ^ 
Cum  ad  me  profeBtts  ire  ?    Ti'«    ibidem   nune 
fedent . 
PI.  Q^uis  illas  nunc  Ulte  fervati  Tv,  ne f ciò'  qui s 
fenex  y  IO 

Vicinus  Veneris .  /V  dedit  operam  optumam  . 
Is  nunc  cum  fervis  fervat  :  ego  mandaveram, 
PI.  Due  me  ad  lenonem   recla  •  ubi  illic  ejì  homo  ? 
X4d\). Salve  .   Yl.nibil  falutem  moroy- opta  ocyus  ^ 
Rapi  te  obtorto  collo  mavis ,  an   trahi  ?       15 
Utrumvìs  opta  y  dum  licet  .luab.  neutrum  volo. 
PI.  u4bi  fané  ad  litus  curriculo ,  Traehalio  :■ 
Jube  illos  in  urbem  ire  obviam  ad  portum  r,iibtj 
Quos  mecum    duxi  ,    hunc    qui    ad    carni ficem 

traderent  : 
Tojl  bue  fedito ,  atqtie  agitato  hic  cu/lodiam:  20 
£^0  hunc  fceleftum  in  jus  rapiam  exjuleni  . 
»/^^e,  ambula  in  jus* 


Lab. 
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A  quel  mo* ,  come  foffe  ftato  un  cane . 

Lab.  Or  sì ,  eh'  io  fono  fpaceiato .  Ecco  qui 
Pleufidippo.  Or  me  ne  fpazzerà  tutto      19 
Fino  ai  più  piccol  bufcolin  di  polvere. 

PI.  E  quando  ti  partirti   per  venire 
Per  me ,  ftavano  ancora  le  due  donne 
Colà  neir  ara  ?  Tr.  Stavanci  ,  e  ci  ftanop 
Pur  tuttavia.  Pi.  E  chi  le  guarda  lì?      ij 

T»".  Un  certo  vecchio ,  il  quale  io  non  conofco. 
Vicino  li  di  Venere .  Ei  fu  quello  , 
Che  favorinne  a  maraviglia  ,  ed  egli 
Ora  vi  fta  di  guardia  co'  fuoi  fervi , 
Conforme  i'  avea  difpofto ,  e  ordinato.     29 

P/«  Menami  a  dirittura  dal  lenone  . 

Dov'  è  colui  ?  Lab.  Ti  riverilco .  P/.Ho  in  tafca 
Le  riverenze  tue .  Animo ,  fcegli 
Quel ,  che  meglio  ti  piace  .  Vuo*  tu  effere 
Tratto  al   Pretore  per  1'  oflb  del  collo ,     2$ 
O  ftrafcinato  ?  fcegli  T  un  de'  due  , 
Mentre  fei  ancora  in  tempo.  Lab.  Non  mi  piace 
Né  r  un  ,  né  1'  altro  .  Pi.  Orsù ,  Tracalione, 
Corri  fino  alla  fpiaggia  ,  e  di'  a  coloro, 
Ch' i' mi  conduflì  meco, acciocché  eglino  30 
Faceffin  la  confegna  di  coftui 
In  man  del  boia  ,  eh'  egli  fé  ne  vengano 
A  rifccmtrarmi  in  città  preflb  al  porto. 
Poi  torna  qua  ,  e  piantati   di  guardia 
In  quefto  luogo.   Io  voglio  ftrafcinare       35 
Sino  alla  corte  queflo  fcellerato 
Fuggiafco .  Alto  ,  cammina  fu  alla  corte . 
Tom.  IX.  H  Lab. 
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Lab.  quid  ego  deliqui}   PI;  rogas ? 
,    Quin    ar/habonem    a    me    accepijìi    ob    mulU- 
rem ,  & 
Eam  bine  abduxifll .  Lab.  non  avexi .  PI.  cur 
negas?  \  i 

Lab,  Quia  poi  provexi  '^  ave  bere  non  quivi  mifer. 
£,qnidem  tibi  me  dixeram  praejìo  fare  16 

^pud  Veneris  fanum:quid  muto?  fumne  ibi? 
FI./»  juYe  caujfam  diclto :  b)c   verbttm  fat  ejl  : 
Sequere .  Lab.  objecro  te^fubveni ,  ?»/  Cbarmides. 
Rapior  obtorto  collo.  Ch.  quis  me  nominati 
Lab-   Vidén  me  ,    ut  rapior  ?    Ch.  video ,  atque 

infpeBo  hibens . 
Lab-   7Vo«  fubvenire  mihi  audes  ?    Ch.  quis  ho- 
mo te  rapiti 
L-ab.  tAdolefcens  Pleuftdippus  .  Ch.  ut  naciu  s , 
habe 
Bono  animo :melius  ejì  te  in  nervom  corrtpere. 
Tibi  obtigit  y  qtiod  plurimi  exoptant  [ibi  .   95 
1^^.  Quid  id  eftì    Ch.  ut  id    quod  quaerant  , 

inveniant  fibi . 
Lab.  Sequere ,  obfecro  ,  jfje .   Ch.  pariter  fuades, 
q'.alis  es . 
Tu  in   nervoin  rapere  .•  eo  me  obfecras  ,  ut  te 

fequar . 
^J^tiarì  retentasì  Lab.  p.erii .flvsrum  fit  ve- 
lini ! 


Tu, 
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lab.  Che  delitto  ho  fan'  io  ?  Pi.  È  hai  coraggio 
Di  dimandare  che  delitto  hai  fatto? 
Prendefti  1'  arra  dalle  mani  mie  ,  ,    4^ 

Per  la  mia  dònna,  e  poi  te  la  portafti 
Via  .  Lab.  Non  la  portai .  Pl.  E  vuoi  negarlo? 

Lab. Ceno ^  perch' io  la  fpinfi  un  poco  fuori, 
Ma  portarla  poi   via,  per  mia  fciagura, 
Non  potei.  La  foftinza  è  quefta,  che      45 
r  ti  difli ,  che  io  mi  farei  fatto 
Trovare  al  tempio  di  Venere .   In  che 
Ti  manco  io  di  parola?  non  fon  qui? 

pi.  Le  tue  ragioni  dille  innanzi  al  giudice, 
Perchè  qui  non  ci  vogliono  più  chiacchiere:  $0 
Andiamo.  L^^.  Deh,  per  dio,  Carmide  mio, 
Ajuto,  Mi  ftrafcinan  per  lo  collo. 

Car.  Chi  mi  nomina?  Lab.  Vedi  in  che  maniera 
Io  fono  ftrafcinato  ?  Car.   Il  veggo  bene 
Io  ,  e  lo  (lo  'mirando  con  piacere  .  5  5 

Lab.  Non  ti  muovi  a  foccorrermi  ?  Car.  Chi  è. 
Che  ti  ftrafcina?  £.7^.  Egli   è   Pleufidippo. 

Car.  Soffriti  in  pace  quel  ,  che  dio  ti   manda  : 
Per  te  gli  è  meglio  sdrucciolar  fra'  ceppi . 
Tu  averti  quella  forte ,  che  moltillìmi      60 
Vorrebbon  incontrare,  i^c?- E  quale  è  quella? 

Car»  D'incontrare  quel  ,    che  v.mno  cercando. 

Lab.  Seguimi,  per  pietà.  Car.ìsW  dai  Configli 
Degni  di  te  .  tu  or  fei  (Irafcinato 
In  ferbatojo,  e  vuoi,  ch'io  là  ti   fegua.  6'^ 
Non  vuoi  lafcìarmi  in  tua  malora  ?  Lab.  Oimè  ! 
Son  diferto.  P/.  Vorrei ,  che  in  ciò  diceiTi 
H     2  La 
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Tu^wiea  Palaejlra  Ó*  x^mpelìfca ^ibidem  ìllico 

Manete  ,  dura  bue  ego    redeo .    Lor.  equ'tdem 

fitadeo  ^_  I 

Ut  ad  nos  abeant  potius ,  dum  rectpis .  PI.  placet: 

Bene  facìtls .  Lab.  fures  mihi  ejlìs .  L.ov.  quidy 

funsi   PI.  rape  . 

Lab.  Oro ,  obfecro ,  Palaejlra .    PI.  fequere  ,  car* 

nufex . 
Lab.  Hofpes!  Ch.  non  fum  hofpes  :  repudio  ho- 
fpitium  tuum  .  45 

Lab.  Slcclne  me  Jpernlsì  Ch.  /ìc  ago:femel  biòo. 
Lab.  Dt  te  infeltcent .  Ch.  ìjli  capiti  dì  cito. 
Credo  alium  in  aliam  belluam  bominem  vortier . 
mie  in  columbum ,  credo  ,  leno  vortitur  .• 
J^am  in  columbari  collum  baud  multo  po/l  erlt: 
In  nervom  ille  bodie  nidamenta  congeret .    5  r 
Verumtamen  ibOy  ei  advocatus  ut  fiem  ^ 
Si  qui  mea  opera  cttius  addici  potefl. 
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ia  verità  .  Tu ,  cara  mia  Palcftra , 
E  tu,  Ampelifca,  afpettate  coftl. 
Sin,  ch'io  ritorni  qui  fra  un  batter  di  occhio.  70 
Jlg>  r  ti  direi,  ch'egli  farebbe  meglio, 
Che  venifler  in  cafa  noflra,  e  ivi 
Ti  afpettaffero  infin  ,  che  tu  ritorni. 
P/.  Sì ,  dite  bene ,  e  io  ve  ne  ringrazio  . 
"Lab.  Voi  commettete  un  furto  fu  di  me.    75 
v^^.Come  un  furto?  P/. Strafcinalo .  I.^^.  Pietà  , 

Per  dio,  Paleftra  .  Pi.  Vieni,  manigoldo. 
L<7^.  Ofpite  mio.  C<jr.  Io  non  fono  tuo  ofpite, 
E  rifiuto  il  tuo  ofpizìo  .  Lab.  Così  poco 
Conto  fai  tu  di  me?  Cat-  Quefto  è  il  mio  fare;  80 
Una  volta  beo  io.  Lab.lix  venga  il  canchero. 
Or.  In  cotefta  tua  faccia  hai  tu  da  dire  . 
Io  credo  bene  la  trasformazione 
Di  certi  uomini,  chi  in  una  beftia , 
E  chi  in  un'altra.  Cotcfto  mezzano,      85 
Credo  fenz'  altro  ,  che  abbia  a  trasformarfi 
In  un  colombo  ,  perch'  egli  fra  poco 
Averà  il  collo  in  una  colombaja , 
E  rammaflerà  dentro  alle  bujofe  , 
Stecchi,  brufcoli,  e  paglie  pel  fuo  nidio.  fo 
Pur  voglio  andar  a  fargli  l'avvocato. 
Per  veder  ,  fé  riufcifle  col  mio  mezzo  , 
Di  farlo  condannar  più  predo  fchi^vo. 


H     3  AT. 
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^CTUS  QUofRTVS,  SCEN\yf  L 

Daemoncs. 

BEne  faBum  ^    &.  volupe  eji ,    hodìe  me  bis 
mulierculis 
Tetulfjfe  auxtlium .  jam  cUentas  reppert  • 
tAtque  ambas  ftrnua  fcitula  atque  aetatula, 
Sed  uxor  fcelejìa  me  omnibus  fervat  modis  ^ 
Uè  qui  fign'tficem  qitipptam  mulierculis  .        J 
Sed  Gripus  fervos  nojier ,  quid  rerum  gerat 
MiroY  y  de  no8e  qui  ab  Ut  pifcatum  ad  mare. 
Poi  magis  Japiffet  ^  fi  dormivi ffet  domi. 
I^am  nunc  &  operam  ludos  facit ^  C^  yetia.\ 
Ut  tempejlas  e/i  nunc, atque  ut  noclu fuit .  io 
In  digitis  hodie  percoquam  ,   quod  ceperit  j 
Ita  fiuBuare  'video  vebementer  mare. 
Sed  ad  prandium  uxor  me  vocat  ;  redeo  domum^ 
Jam  meas  opplebit  aurcs  fita  vaniloquentis , 
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ATTO  QUARTO.  SCEN'A  L 

Dì  mone  • 

SOn  ben  coiltento  di  aver  foccorfo  oggi 
Quefte  due  femminetre  poverelle, 
E  ne  rifento  tutto  il  piacer  mio. 
Mi  fon  bufcato   già  delle  clientole, 

-   E  fono  galantine  ,  e  tenei'elle  '    $ 

Ben  tutt€  e  due.  ma,  ve'  quella  diavola 

"   "Di  mogliama  ,  fé  mai  mi  leva  gli  occhi 
Da  doflb  ,  per  non  darmi  campo  ,  eh'  io 
FacefTì  loro  qualche  motto ,  o  cenno  ! 
E  il  noftro  fervo  Gripo,  il  qual  di  notte   io 
Andò  a  mare  a  pelcare  ,  maravigliomi 
Cofa  fi  faccia  ,  eh'  e'  non  torna  ancora . 
'  Quanto  arfa  fatto  meglio  ,  s'  e'  fi  foffe 
Stato  in  cafa  a  dormire,  perchè  adeffo 
Ben  ci  confumcrà  le  reti,  e  '1  tempo       15 
Per  la  tempefta  ,  eh' è  ftata'ftanotte , 
E  dura  tuttavia  •   I'  mi  contento , 
Che  il  pefce  ,  eh'  egli  piglia  ,  me  io  cuoca 
In  fu  le  mani  ,  si   furiofamente 
V^cggo,  che  fegue  a  ondeggiare  il  mare. '20 
Ma  già  mi  chiama  a  definar  mia  moglie. 
Torniamo  in  cafa  .  Adeffo  intronerammi 
Il  capo  con  le  fue  tantaferate. 


H    4  AT- 
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^CTUS  QJJ^RTI  SCENjf  IL 
Gripus . 

NEptuno  has  ago  meo  patrono  grattas  ^ 
Qui  fal/ts  locts  incoli t  pifcnlends  y 
Cum  me  ex  fuis  pulchre  ornatum  expedivìt 
Templis  reducem  ,  plurima  praeda  onoftum  , 
Salute  horiae ,  quae  in  mari  fluSiuofo  5 

Pifcatu  novo  me  uberi  compotivit . 
Miroque    modo    atque    incredìbili    hic  pifcatus 

mihi 
Lepide  evenit  :    ncque  pi/cium    ullam  unciam 

hodie 
pondo  cepiy  nifi  hoc  quod  fero  hic  in  rete. 
^am  ut  de  noSìe  multa  impigreque  exfurrexi, 
Lucrum  praepoftvi  fopori  &  quieti  :  i\ 

Temperiate  faeva  experiri  expeti vi^  (l) 
Paupertat^m  beri  ^  qui  &  meam  (l)fententian» 
Tolerarewy  opera  haud  fui  parcus   mea  .    iV/- 

mis  homo 
X^ihili  ejì ,  qui  piger  efl  :  nimifque    id  genus 

odi  ego  male  •  l  * 

Vigilare  decet  hominem  y  qui  volt  fua  tempori 

eoYtficere  officia. 

Non 

(«)  Qui  vi  vtiofe  un  punto. 

{2^  Le  anriche  edizioni  in  vece  di  fenfnttam,  haa- 
no  fimut.  Il  Camerario,  feguito  dal  Lambino  ,  con- 
gettura, che  fofle  kntto  ftrvicntiam. 


La    Fune.  iai 

ATTO  QUARTO  SCENA  II. 

Grìpo . 

"^Ta  ringraziato  il  mio  buon  protettore 
)    Nettuno ,  che  rifiedc  nelle  lalfe  , 
E  pefcole  contrade  ,  poiché  e*  mi  ha 
Spacciato  dall'  augufta  reggia  fua 
Cosi  bene  acconciato  ,  e  carco  di  J 

Groflb  bottino,  con  lo  fchifo  falvo, 
Il  quale  in   mezzo  all'onde  tempcftofe, 
Mi   ha  favorito  di  una  pefca  nuova, 
E  fruttuofa  .  Oh ,  quefta  sì  ,  può  dirfi 
Pefca  miracolofa  ,  e  incredibile,  IO 

Che  mi  fé  fare  la  mia  buona  forte - 
In  tutt'oggi  di  pefce  non  ho  prefo 
Né  men  un'oncia,  ho  prefo  folamente 
Quello  arnefe  ,  che  porto  involto  qui 
Kella  rete  .  lo  levandomi  di  letto,  ij 

Ho  preferito  il  guadagno  al  dormire , 
E  al  ripofo  .  Benché  andafle  il  mare 
Soffopra  ,  volli  a  ogni  mo'  tentare 
Di  dar  qualche  follievo  alle  ftrettezze 
Del  mio  padrone,  e  al  gretto  fervirmìo.   20 
Perciò  non  rifparmiai  fatica  ,  o  ftento. 
Non  vai  nulla  quell'uomo,  eh' è  poltrone. 
E  quefti  tali   io  gli   odio  quanto  il  diavolo. 
Chi   cerca  disbrigare  efattamente 
Ne'  tempi  proprj ,  le  faccende  fue ,  25 

Egli 
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I^on  en'tm  ìllum  exfpeBare  oportet ,  dum  heruF 

fé  ad  fuum  fufcitet  offidum  .  ■■ 
I<ìam  qui  dormiunt  lìbenter ,  /ine  lucro  &  cum 

malo  quìefcunt , 
I^am  ego  nunc  mihi  ^  qui  impìger  fu!  y   reppe- 

ri ,  za  piger ,  fi  vellm  ,  fiem  .  '  '  > 

Hoc  ego  in   mari  ,    quidquid    iuejl ,   repperl  i 

quiàquìd  inejl  ^  grave  quidem  eji  :  aurum  zo 
Hic  ego  ineffe  reor  .  nec  mihi  confcius  efì  -ul- 

lus  homo .  nunc   haec  tibi 
Occafio ,  Gripe ,  obtigit  ,    ut  liberet  ex  populd 

Praetor  te . 
T^unc  fic  faciam ,  fic  confilium  efl  ,  ad  J^erurn 

ut  'veniam  doBe  atque  a/Iute  . 
..  Pauxillatim  pollicitabor  prò  capite  amentum 

ut  firn  lìber . 
Jam  ubi    liber    ero  y    igitur    demum  in/lruam 

agrum  ^  aedes  y  mancipia  :  25 

Uavibus  magnis  mercaturam  faciam  : apud  re- 

ges  rex  perhibebor . 
Po/i  animi  cauffa  mihi    navem  faciam ,  atque 

imitabor  Stratonicum   .  [ 

Oppida  circumveBabor ,  ubi  nobilitas  mea  trit 

clara  » 
^.Oppidum    magnum    ammunibo  .* 


eif 
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Egli  ha  a  ftar  Tempre  dcfto  •  Perciocché 
Non.  dee  afpettar,  che  il  fuo  padrone  levifi 
'Nanzi  di  lui ,  a  dar  fedo  agli  affari  ' 
Suoi  .   Coloro  ^  che  dormon  volentieri ,  -^ 
Hanno  un  ripofo  infruttuofo  ,  e  fpcflb     go 
Con 'malanni  ,  e  con  guai  •  Eccoti  qui: 
Io,  che  non  fui   poltrone,  ho  ritrovato 
Il  modo  da  poter  effer  cotale , 
Volendo.  Ho  ritrovato  in  mare  quefto. 
Dentro  del  qual   non  fo  cofa  ci  fia.  55 

Ma  fiaci  puri,  quel ,  che  fi  voglia  ,  e'  pela . 
Io  credo  ben,  che  ci  poffa  efler  oro. 
E  il  belìo  è,  che  neflun  non  ne  fa  nulìa.à 
Eccoti,  Gripo  mio,  che  la  fortuna       ti.  A. 
Ti  diede  il  modo  di  aver  dal  Pretore,'    4^^ 
La  libertà  ,  e  inficme  di  diftinguerti 
Dalla  plebaglia.  AdefTo  fto  penfando 
Di  far  così ,  andarmene  diritto 
Dal  mio  padrone,  e  con  arte ,  e  dellrezza , 
A  poco  a  poco  fargli  delle  offerte  45 

Di   danaja,  per  aver  la  libertà. 
Libero  poi ,  eh'  io  fia ,  mi  fornirò 
Di  pofìefTioni ,  di  cafe ,  e  di  fchiavi. 
Mi  porrò  a  negoziar  con   groffe  navi 
In  mare..   Fra  gli  ftefìl  Re  ,  farò  55^ 

Anch'  io  chiamato  Re  .   Indi  per  mìo 
Diporto  vo*  comperarmi  una  nave, 
E  far  lo  fteffo ,  che  facea  Stratonico 
Viaggiando,  e  andando  in  giro  pe'pacfi.' 
Dopo,  che  il  nome  mio  lì  farà  refo         55 

Chia- 
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eit  ego  urbi  Grìpo  indam  nomen , 
Monimentum    meae   famae    &  fa^ìs  .•    ibique 

regnum  magnum   injlituam  .  ^q 

Magnas    ves  hìc  agito  in    mentem    injìriiere  . 

nunc  hunc  vidulum  condam  . 
Sed  bic  rex  cum  aceto  pvanfurus  ejì  &  fate 

fine  borio  pulmento . 

^CTUS  QUARTI  SCEN^  IIL 
Trachalio ,  Gripus . 

HEus  mane .  Gr.  quid  maneam  ?  Tv.  dum  hanc 
tibi,  quam  trabis ,  rudentem   complico. 
Gr.  Mitte  modo  .   Tr.  at  poi  ego  te  adjuvabo  , 
nam  bonis  quod 
Bene  fit  ,  haud  perii  ,    Gr.  turbida  tempeflas 

beri  fuit , 
Inibii  babeo ,  adolefcens  ,  pi/cium  .♦  ne  tu  mi» 

hi  effe  poflules  . 
JSÌon  vides  referre  me  uvidunt  rete  ^  fine  fqua» 
mofo  pecu  ì  ^ 

Tr»  I^on  aedepol  pifces  expeto  ^  quam  tni  fermo* 

nis  fum  indi  gens  . 
Gr.   Enicas  jam  me  odio  ^  quijquis  es. 


Tr. 
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Chiaro,  e  fjmofo,  fonderò  una  grofla 
Città  ,  e  quefta  città  la  chiamerò 
Gripo,  perch'ella  fia  una  memoria 
Della  mia  fama  ,  e  delle  gefta  illuftri 
Della  perfona  mia  .   Poi  fonderò  ,  60 

Sotto  tal  capitale,  un  vafto  regno. 
Belli  cartelli   in  aria  .  Il  meglio  egli  è 
D' ir  a  nafconder  or  quefta  valigia . 
E  m'indovino  già,  che  il  mio  gran  Re, 
Se  la  pafTerà  a  pranzo  a  aceto  ,  e  fale ,    6$ 
Senza  toccare  un  bocconcin  di  buono . 

ATTO  QUARTO  SCENA  III. 

Tracaliotie  ,  Gripo . 

FErma  ,  olà .  Gr-  Perchè  fine  io  mi  ho  a  fermare? 
r*".  Tanto,  eh' io  ti   raccolga  quefta  fune, 
Che  porti  fìralcinando  .  Cr.  Lafcia  andare. 

Tr.   No,  no,  ti  voglio  far  quefto  fervigìo , 
Perchè  il  ben  ,  che  fi  fa  alle  perfone  5 

Da  bene ,  non  fi  perde  .  G»-.  Jeri  è  fiata 
Un'orrenda  tempefta  ,  mio  bel  giov<ine, 
Non   ho  né  men  un  pefce  .  Te  lo  dico 
Perchè  non  fupponefli ,  eh'  io  ne  avefli . 
Non  vedi  tu  ,  eh*  io  riporto  la  rete  io 

Tutta  inzuppata  di  acqua,  fenz' armento 
Squamofo  ?  Tr.  Io  non  vo  in  bufca  di  pefce  io, 
So)  mi  bifognan  due  parole  tue. 

Gr-  Sii  pur  tu  chi  ti  vogli ,  tu  mi  uccidi 

Con 
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Tf'  non  finam  ego  aùt're  bine  te.    mane, 
Gr.  Cave  fts  malo .   quid  tu  ,    matura  ,  nam  me 

retrab'is  ?   Tr.  audi  . 
Gr.  Non  audio ,    Tr.  at    poi    quin  audies .  Gr. 

quìn  pojl  loquere  ^  quid  vis- 
Tr.  Eho  ,    modo  ejl  operae  pretium  ^    quod  tibi 
'  ego  narrare  volo .  j  q 

Gr.  Eloquere ,  quid  id  ejl  ?  Tr.  vide  num  quif-. 
,.r':   piam  confequituv  prope  nos . 
Gr.  Ecquid  ejì ,  quod  mea  referat?  Tr. fcillcet! 
fed  boni  con/ìli t 
Ecquid  in  te  mibi  efl}   Gr.  quid  negotii  ejìì 

modo  die .   Tr.   dicam  . 

Tace  ^  fi  fidem  modo  das  mibi  te  non  fore  in- 

fidum . 

Gr.  Do  fidem  tibi  ,  fidus  ero  ,  quifquis  es .   Tr. 

audi.  furtufH  ego  vidi  15 

j2«/  faciebat  :  noveram  dominum  ,  id  cui  fie- 

bat:  pofl  ad 
Furem  egomet  devenio  ,  feroque  et  conditionem 

hoc  paBo  .* 
Ego   i/lue  furtum  fcio    cui  fa&um  ejl  .  nunc 

mibi  fi  vis 
Vare  d:midium ,  indicium  domino  non  faciam. 

is  mi  hi  nibil 
Etiam  refpondit,    quid    inde   aequum  efl  dari 
mibi  ? 


di' 
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Con  cotefta  feccaggine .  Tr-  Al  certo  io   15 
Non  ti  lafcerò  andare.  Afpetta.  Gr;  Ve', 
Che  non  mi  aveflì  a  far  falir  la  collera. 
Che  diavol   vuoi  con  quefte  tentennate. 
Che  mi  dai  tu?   Tr.  Afcolta  ,Gr.  lanonafcolto 
Nulla  io.  Tr-i  A  ogni  mo'mi  afcolterai ,  20 
So  dir  io.  Gk. 'N  altro  tempo  potrai  dirmi 
Quel,  che  vorrai .  Tr.  Mi  ferve  adeffb  quello, 
Ch'io  ti  vo' raccontare .  Gk.  Animo,  sborra^ 
Che  ti  occorre?  Tr-  Deh  fquadra  un  po',  fé  mai 
Vi  foffe  ^Icun  ,  che  ci   veniflTe  apprefTo.  25 
-Gy.  Che  me  ne  importa  a  me?!')'.  Tu  di' pur  bene. 
Ma  pofTo  fperar  io  di   aver  da  te 
Una  confulta   b^ona  ?  Gr.  Che  ti  occorre? 
Animo,  di'.  Tr.  Ora   te '1  dico.  Zitto. 
Ma  tu  mi  hai  a  dar  parola  di  non  eflernii  30 
Infedele  .  Gr.  Se  bene  non  fappia  io 
Chidomin.  tu  ti  fii ,  ti  do  parola,      '- 
Ch'  io  ti  farò  fedele  .  Tr.  Senti  qua. 
I'  ho  veduto  fare  un  certo  furto  >  ♦'     '^ 
Da  una  perfona;  e  il  padron  della  roba,  35 
Che  fu  rubata,  era  a  me  noto;  ond' fo 
Andai  poi  di  perfona  a  prefentarmi 
Al  ladro  ,  al  quale  i' offerì'  un  partito  j^ 
Dicendogli  cosi  :   coteflo  furto 
So  a  chi  in  fatto  :  fé  tu  fé' con  tento  Ijt    40 
Di  darmene  metà  ,  io  non  fnronne 
Motto  alcuno  al  padrone  .    Or  ^juefto'^adro 
Finora  non  mi  dà  rifpofìa  alcuna. 
,  Che  porzion  toccherebbe  per  giuftizia 

'    ■  :A 
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d'tmtdìum  (i)  2.0 

Volo  ut  dicas .    Gr.    ìmmo    hercle    ettam    am» 

pltus  :  nam   nifi  dat  ^  domino  dicimditm 
Cenfeo .  Tr.  tuo  confitto  facìam ,  nunc  advor- 

te  an'tmt.m  ; 
ì^amqm  hoc  attinet  omne  ad  te-  Gr.quid  ejt 

faHum?  Tr.  'utdulum 

Jftum  ^  cujus  ille  e/I  y  novi  ego  hominem  jam» 

pridem.   Gr.   quid  efl} 

Tr.  Et  quo  paBo  periit .    Gr,  at  ego  quo  paSlo 

inventujl  feto  .  a 5 

Et  qui  invenit  ,    hominem  novi  :   ^  dominus 

qui  nunc  e/?,  fcio . 
Nihilo  poi  plurìs  tua  hoc  ^  qtiam  quanti  illud 

refert  mea  . 
Ego  illvm  novi ,  ciijtts  nunc  ejl  ,*  tu  illum  , 

cujus  antehac  fuit  » 
Hunc  homo  feret  .?  me  nemo  .•    ne  tute  fpr/es 

potius  .  Tr.   non  ferat , 
Si  dom'<nus  veniate  Gr.  dominus  buie  nemo  , 
ne  JYuJtra  fis  ^  ^O 

Nifi  egOy  uemo  natufl  j  hunc  qui  cepi  in  ve* 
natu   meo . 
Tr.  ItJine  vero  ?    Gr.  ecquem    ejfe  dices  in  mari 
p'fcern  mettmì 
Q:t05  cum  cap:o  ^   fiqtiidem  cepi.,    mei  funt  ,* 

haùeo  pio  meis  : 
Ncc    manu    afferuntur  ;    neque    illinc    partem 

qui/' 

(i)  Leggo  col  fcgno  d' interrogazione  . 
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A  me  di  quella  roba  ?   La   metà  ,  45 

Sì ,  o  no  ?  il  vo'  fentir  di   bocca  tua  . 
Gr.  Anzi  anche  più  ,   per  ragion  che  non  dandola, 
Io  fon  di   fentimento,  che  fi   debbi 
Dire  al  padrone.  Tr.lo  vo'fare  a  tuo  modo; 
Ora  ftammi  a  fentire  ;  perchè  tutta  50 

Quefta  faccenda  fi  appartiene  a  te. 
Gr.  eh'  è  fucceduto  ?  Tr.  Da  parecchio  tempo. 
Io  conofco  il  padrone  di   cotefìa 
Valigia .  Gì:  Che  ?  Tr.  E  (o  come  fi  e  perduta  . 
Gr,  E  io  so  come  fi  è   trovata;  e  lo  $5 

La  pcrfona  ,  che  T  ha  trovata  ,  e  fo 
Chi  n' è  ora  il  padrone-   Tanto  importa 
A   me  quel,  che  fai  tu,  quanto  egli  importa 
A   te  quel,  che  fo  io.  conofco  io  quello. 
Che   n'  è  il   piidrone  adeffo  ,  e  tu  conofci 
Colui  ,   il  qual  ne  fu   padrone  prima.       ól 
Qtiefta  da   me  non  l'averà  neffuno. 
Io  te  Io  dico ,  acciocché  non  ci   avefTì 
Qj-ialche   fperanza  tu  fopra  degli   altri . 
Tr.  E   venendo  il   padrone,  non  1' avrebbe?  <55 
Gr.  Di  quefta  qui  non  ci  è  padrone  al  mondo , 
A  rif-rba  di  me  ,  acciocché  fappi  ; 
Perchè   r  ho  pefcat'  io  con  le  mie  reti . 
Tr.  Si,  eh?  Gr.  Sicuramente  .  Hai 'ntefo  m.ìi. 
Che  un  pefce,  fin  eh' è  in  m.re,  poffa  dirfi 
Omio,  o  tuo?  allora  quando  io  pefco,  71 
Ogni  pefce,  ch'io  piglio  divien   mio, 
E   ne  difpongo  a  mio  talento  ,  come 
Di  cofa  mia;  né  può  foggiacere 

Tom.  IX.  I  '  A 


IgO  R    U    D    E    N   S 

qutfquam  poflulat . 

In  foro  palam  omnes  vendo  prò  meJs  venalìhus. 

Mare  (jutdem  commune    certo'/l  §mntbus ,  Tr. 

affcntio  ,  .   .    3<^ 

Qui  mìniis    htinc    communem    quacjo  mthl  ejfe 

opoYtet  v'idtilum  ? 
In   mari  ìnventujl ,  commune  e/ì  .  Gr.  nae  im^ 

pvtdenter  impudens  ! 
l^am  fi'  ìfiuc  jus  fit  ,    quod  memB^as  ^  pifca" 

tores  perierint  .• 
Quippe  cum  extemplo  in  macclhm  pifces  pro- 
lati fient ,  ^    ^        40 
Iberno  emat.'fuam  quifque  partem  pi/cium  pò- 

fcat  fibi  : 
Dicat ,  in  Mari  communi  captos ,  Tr.  quid  ais^ 

impudens  ? 
^ufuf  etiam  comparare  vidulunt  cum  pifcibusì 
Eadem  tandem  rcs  videturì  Gr.  in   mani*   non 

eli  mea  ; 

Uhi  demlft  retem  atque  bamum  ,  quidquid  hae- 

fit ,  extraho  .  4S 

Meum  ,  quod    rete    atque    hami    naBi   fu»t  , 

meum  potiffumum^  Jì  » 

Tr,  Immo  hercle  haud  e  fi  ;   fiquidem  q»ed  vas 

excepifìi'   Gr.  phìlofophe  ! 
Tr.  Sed  tu  en  umquam  pifcatorem  vidijli  ,  i*- 
nejìce , 


ri^ 


La     Fune.  131 

A  evizione  j  né  alcun  ne  dimanda  75 

La  porzione  fua  .  pubblicamente 
Gli  vendo  tytti  in  piazza ,  come  merci 
Mie  proprie.  Non  fu  mai  difficultà, 
Che  il  mar  fofle  comune  a  tutti  gli  uomini . 
T'r.Convengo  :  perchè  dunque,  dimand'io,  80 
Non  dev'elTer  comune  anche  a  me  quella 
Valigia?  è  fiata  ritrovata  in  mare. 
Dunque  è  cofa  comune.  Gr.  O  temerario, 

0  faccia  di  macigno  !  fé  cotefta  , 

Che  alleghi  ,  foffe  mai  buona  ragione,     85 

1  pcfcator  farebbono  fpacciati* 
Poiché  fubito  ,  eh'  eglino  efponefiero 
In  piazza  i  loro  pelei  ,  non  verrebbe 
Alcuno  a  comperarli ,  ma  ciafcuno 

Ne  chiederebbe  la  porzione  fua,  f9 

Con  dir,  che  furon  prefi  in  mare,  il  quale 
E'  comune  a  ognuno .  Tr.  E  tu  pretendi , 
Con  quella  faccia  tua  di  travertino, 
Paragonare  una  valigia  ai  pefci? 
Ti  par  egli  tutt'  uno  ?  Gk.  Io  non  ifcelgo 
Quello,  ch'ho  da  pigliare;  né  dipende    p6 
Mica  da  me  .  Calata  ,  che  ho  la  rete, 
O  r  amo  ,  eh'  egli   fia  ,  qualunque  cofa  , 
Che  ci  refti  appiccata,  io  tiro  su. 
Ciò,  che  afferran  le  reti  ,  o  gii  ami  miei. 
Torto  divien  mio  proprio.  Tr.  Ma,  fé  pigli  loi 
Un  vafo,  no,  che  non  divien  tuo  proprio. 
Gr.  Bel  filofofo  !  Tr.  Dimmi,  anima  bigia, 
Hai  tu  veduto  mai ,  che  un  pelcatore 

I     2  Avef- 
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Vidulum  pifcem  cepijje  ?    aia  protul'/ffe  ullum 


in  forum  ^ 


IQon  enìm   tu  hic  qu'dem  occupabìs  omn'n quae- 

flus  ,   quos  voles  .  5® 

Et  t'ietorem  (i)  ^  pìfcatorem  te  ejfe^  Impure, 

poftulas  . 
Vel  te  m'thi   monjìrare  oportet  ,  p'tfcìs    qui  fit 

"S'.d'dus  , 
Vel  ^  quod  \n  mari  non   natum  ejl  y  ncque  ha- 

bet  fquamas  ,  ne  feras . 
Gr.  Oitld  tu  y    numquam    audìv'ijll    ejfe  antehac 

'uidulum  pifcem  ì   Tr.  fcelus  . 
JSluUus  efl.  Gr.   immo  efì  profeci o  .    ego  ^  qui 

fum  pifcatory  fcio  !  55 

Vero  rare  capitur .'  nullus  mìnus  faepe  ad  ter- 

ram  ventt . 
Tr.  N'/  agis:  dare  verba  fperas  mi  hi  te  poffe  y 

furcìfer . 
Quo  colore  eflì   Gr.  hoc  colore  capiuntur  pan- 

X'iluli  . 
Sunt  aia    puniceo    corio  ,    magni    item  atque 

atri.  Tr.  fcio. 
Tu  hercle ,  opinar  ,  in  vidulum  te  pifcem  con- 

vortes  y  nifi  caves .'  oO 

Fiet  tibi  puniceum  corìum^pojìea  atrumdenuo, 

Gr.  Qiiod  fcelus 

hodie 
(\)  Fietor,  fpiega  il  Leflìco ,  cerchiaio.  Non  debbe 
efTer  così  per  qiiefto  p^ffo  ,  parlandofi  di  artefice  di 
val;^ie,  le  qt;?.!i  fi  fanno  di  cuojo .  Tanto  più  che  fi 
fcorge  qualche  analogia  tra  vidulusy  e  vietar,  la  cui 
etimologia  è  ignota . 
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Avefle  prero,o  ver  portato  in  piazza,   10$ 

Qualche  pefce  valigia  ?   non  hn   mica 

Da  occupare  tu  fol  tutti  i  meftieri , 

Che  tu  vorrai  ,  in  quefta  noflra  terra  . 

Prctenderefti  tu  ,  balorda  porco , 

Di  fare  il  baulajo  ,  e  il  pelcatore?  HO 

Senti   qua:   una  delle  due:  o  tu 

Mi   dimoftra  qual  fia  cotefto  pefce 

Valigia ,  che  tu  di' ,  o  pur  ti  hai  a   mettere 

In  cuore  di  lafciar  quel ,  che  non  è 

Nato  nel  mare,  e  non  ha  fquame,  o  fpine. 

G»-.  Come!  e  tu  non   hai'ntefo  mai  finora,   né 
Che  ci  è  il   pefce  valigia?  Tr.  Ribaldone, 
No,  che  non  ci  è.  Gr.  f  dicoti ,  che  ci  è. 
E  io,  che  fono  pefcarore ,  il  lo. 
Vero  è  ,  eh' egli  fi   piglia  pur  di  rado,   120 
Che  non  ci  è  pefce,  che  faccia  vederfi 
Preffo  alla  fpiaggia  ,  tanto  raramente. 
Quanto  quefto.  Tr.  Oh,  tu  ben  ci  perdi  '1  tempo. 
Speri  forfè  di  farmela  ingollare, 
Manigoldo,  aflaflino?   e  dimmi   un  poco; 
Di  che  colore  è  un  tal  pefce  ?  Gr.  Di  quefto  i  z6 
Colore,  fé  ne  piglian   molto  pochi. 
Ve  ne  hanno  alcuni   di  pelle  roflìgna , 
Ve  ne  fono  degli  altri  grofli  ,  e  neri  . 

Tr,  Ti  ho  intefo .  a  fé  di  dio  ,  fé  non  iftai 
In  cervello,  i'  m'immagino,  che  tu      131 
Diverrai  da  dover  pefce  valigia: 
Poiché  faranti  coteflo  tuo  cuojo 
Prima  roflb ,  e  poi  nero .  Gr.  O  ve'  in  che  guai 
I     3  Mi 
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hodle  hoc  invenl  !    Tr.  vsrba  factmus  .*  ti 
d'tes . 
Vide  Jìs  ^  quojuj  arbìtratu  nos  facere  visì  Gr* 

tifduli 
tArbitratU  .Tr.  ita  enìm  vero}  fìultus  M»Gr. 
falve  y  Thales  ! 
Tr.  Tu  ìflunc  hodle  non  feres  ,    niji  das  feque-i 
Jìrum  aut  arbltrum ,  6$ 

Qiwjus  haec  res  arbltratu  fiat»  Gt.  quaefo  fa^ 
nui  es? 
Tr.  ÈlleboYofus  fum  .Gr.  ego  cerrhus  y  bunc  non 

dmlttam  tamen , 
Tr.  Verbum  adde  etlam  unum  ,    jam  in  cerebrù 
colaphos  abflrudam  tuo . 
Ego  jam  hi  e  te  ,    itldem  quaft  pentclllus  no- 

vus  (l)  exurgerl  folet  ^ 
I^t  hunc  amlttls  ^    exurgebo  quldquld  humoris 
tlbl  '/l  .  70 

Gr.  Tange  !  affli gam    ad    terraìn    te  itldem  ,  ut 
pifcem  folco  polypum . 
Vis  pugnare}   Tr.  quid  opu  fi  ?    quin  tu  pd' 
tlus  praedam  divide  ■ 
Gr»  Mine  tu  y  nifi  malum  ,  frunlfci  nthil  potes , 
ne  poflules  • 
^beo  ego  hlnc  -  Tr.  at  ego  bine  offleclam  na- 
vem  ,  ne  quo 

fibeas." 

(i)  Alcuni  leggono,  f xugeri  ^ e  exugebo  .  Ch'i  fa,  che 
non  abbia  fcriuo  Plauto,  fecondo  la  pronunzia  guafu 
del  volgo. 
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Mi  fon  oggi  abbattuto!  Tr.  Noi  ce  la  135 
Pafliamo  in  ciarle,  e  intanto  fé  ne  va 
La  giornata  .  Ora  penfa  feriamente 
Al  giudizio  di  chi  dobbiamo  ftare. 

Gr.  Della  valigia  fteflfa .  r»-,  Si,eh?  povero 
Minchione  !  Gr.  Riverito  il  mio  Talcte .  Tr.Tn 
Non  te  la  porterai   via  oggi,  fé  141 

Tu  non  eleggi  o  un  depofitario, 
O  un  arbitro  tra  noi  ,  che  abbia  a  decidere 
X,a  noftra  controverfia  .  Gr.  Dimmi  un  poco, 
Fofli  mai   pazzo?  Tr.lo  fono  frenetico.  145 

Gf.  E  io  fono  fanatico  :  con  tutto 
Ciò  ,  io  non  lafcerò  quefta  di  mano  , 

Tr.  Tornami  a  replicar  una   parola  , 
eh'  i'  ti  farò  veder  ,  fé  fo  piantarti 
Un  garontol  de' buoni  nel  cervello.        150 
Se  tu  non  lafci  quefìa  ,  hai   vifto  mai, 
Come  fi  fuole  fpremer  un   pennello 
Nuovo  ?  COSI   ti  voglio  fpremer  io 
Quanto  fugo  hai   per  tutta  la  tua  vita  . 

€r.  E  toccami   un   tantino.  Io  ti  farò        155 
Veder  ,  com'  io  ti  fappia  «batacchiare 
Jn  terra,  come  foglio  far  ai   polpi. 
Vuoi  lottar  meco?  Tr-  A  che  ferve  cotcftp? 
Il  me'  per  te  è  il  darmi  la  metà 
Della  preda  .  Gr.  Oh,  di  quello  tanto,  tu 
Non  ne  buicherai  cica  ,  dal  malanno      i5l 
In  fuori  :   non   entrar  in  quefta  fregola . 
Io  me  la  batto.  Tr.E  io  quindi,  fenza  muovermi. 
Farò  poggiar  la  nave  ,  onde  non  pofll 

I     4  Far- 
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abeas  :  mane  , 
Gr.  Si  tu  pioyeia  tjìì  navi  es  ,    ego  gubernafor 
evo  .  75 

M'ttte  Yudenttm ,  Jcelejìe  .   Tr.   mìttam  .'  omit- 
te  'v'idulum  . 
Gr-  I^umquam  ^   hercle  ^  bine  hod'te  ramentà  fies 

foyti'.iì attor  - 
Tr.   I^on    probare    pernegando    mìhì    potes  j   nifi 
pars  rlrttiry 
tAut   c:d  a;bitnim-  redltur  ,    aut  [equejìro  pò- 
nìtv.r . 
Gr.  Quemne  ego  eccepì  m  mari }  Tr.  at  ego  in-^  • 
fpt'Bavì  e  litore  .  8o 

Gr.   Mea  opera ,  lahere ^  &  rete  ^  &  boria.  Tr.  ' 
num   qui  minus  ^ 
Si  veniat   nunc  dcmlnus  ^  quojus  efi  ^  ego  qui 

infpeSIavi  procul  ^ 
Te  hitnc  habeve ,  /nr  /«»? ,  quam  tu  ?  Gr.  ni- 

hilo  .   Tr.   mane ,   majìigia  ! 
QjiO  argumento  focius  non  fitm  ,   &  fur  Jumì 
fac   duni   ex   te  jciam  . 
Gr.  Thfcio  :  ncque  ego  iftas  vojhas  leges  urbanas 
feto ,  8$ 

T^i/ì  quia ,  Hunc  mci^m  effe ,  dico . 


Tr. 
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Partirti  :   ferma  .  Gr.Se  tu  fé'  il  pedoto  16$ 
,  Di  quella  nn ve  ,   io  ne  farò  il  pndrone  . 
Lafcict  la  fune  ,   br.  bante.  Tr.  Io  la   lafcio  : 
Lafci/.   tu  la   valigia.  Cr.  Oh  ,  qui, per  dio, 
Non   ci   farà   per  te  da   far  calia. 

Tr,   Non   ti   rieice  di  acquetarmi,   no,         170 
Con  le  tue  negative,  allor  mi  acqueto. 
Quando  io  arò  la   porzione  mia  ,  o  pure 
Si  andcrà  avanti   un   arbitro,  o  fi   mette 
La  valigia  in  depofito  .  Gr.   In  depofito, 
Una  cola,  ch'i'  ho  pefcata  in  mare?      175 

Tr-   Io  ancora   nella   pefca  ci   ho  la   parte 
Mia  ,   perch'  io  fui  a  difiigio  fopr'  al  lido 
A   offervare  ,   mentre  fi  pefcava . 

Gì'.   Per  opra   mia   fi   pefcò  ,  co'  miei  flenti , 
Con  la  niia  rete,  «  con  la  mia  barchetta. 

JV.  Dimmi  un  poco:  venendo  ora  il  padrone  181 
Di  quefla  roba  ,  e  difcoprendo  il  furto, 
Io,  il  quale  fenz' averci   avuto  mano. 
Semplicemente  da  difcofio   vidi. 
Che  la  pigliarti  tu  ,   farei  per  quefto      185 
Mcn  reo  di  te  nel  furto,  non  dicendolo? 

Gr.  Sarefti   bene  complice  ugualmente. 

Tr.  Oh,  afpetta  adeffo  ,  facco  da  baftone. 
Come  provi  ,  eh'  i'  abbia  a  effer  ladro, 
E  non  participar  nulla  del  furto  ?  rpo 

Io  voglio,  che  tu  fleffo  me '1  deciferi . 

Gr-  Io  non  lo  nulla  io  :   né  punto  intendomi 
Io  di  cotefie  voftre   leggi  urbane. 
Altro  io  non  fo  che  dir,  che  quella  è  mìa.^ 

Tr. 


13^  RUDENS 

Tr.  ^  ego  hem  effe  ajo  meum  » 
Gì*.   Mane  jam:  deperì  rem  ^  quo  paBo  net  fuVy 

nec  foci  US  fìes . 
Tr.  Quo  pacio  ?  G\\  fine  me  hìnc  abtYs:tu  ahi 

tacitus  tuara  vlam  .* 
l^ec  tu  me  quotquam  indìccjjis  ,  neqt*e  ego  tU 

bì  qiiidquam   daùo . 
Tu  Uiceto  y  ego  muffìtabo  :    hoc  optumwm  at. 

que  aequiffumum  e/ì  .  go 

Tr.  Ecqu'td  conditìonls  audes  fene  ?  6r.  jamdu" 

dum  fero  : 
Ut  abeas ^  rudentem  am'ittas  ,    m'thl    moleflus 

ne  fies . 
Tr.  Mane  ^  dum  re  fero  condtttonem  ,  Gr.   te  ob- 

fecro ,   hercle ,  aufer  te  modo  . 
Tr,  Ecquem  in   bis  locis  nov'tjìiì  Gr.opertet  vi' 

cinos  meos , 
Tr.   Ubi  tu  hìc    habitat  ?    Gr.  porro  illic  ìonge 

ufque  tn  campi s  uh  imi  (  .  05 

Tr.   Vm    qui  in  hoc  •villa  habitat  ,    e'jus  orbi* 

tra  tu  fieri  .^ 
Gr.  Paidlifptr  remitte  vefìem  ,  dum  comedo  ,  & 

confulo  . 
Tr.  FJat  '  G V'esige!  falva  res  ejl :  praeda  hmc 

perpetua  e/ì  mea  . 
\dd  meum  herum  arbitrum    vocst  me  htc 


mtra 
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tr.  S'è  per  quefto,  ancor  io  dico,  eh' è  mia. 
Gr.  Oh  ,  aipetta  ;  zitto  :   ho  trovato  un  ripiego  , 
Onde  tu  non  fii  ladro  ,  né  partecipi       1^7 
Della  roba  ,  che  tu  dici  furata. 
Tr.  E  in  che  maniera?  G>'.  Lafciamcnc  andare  : 
Vattene  chiotto  chiotto  ancora  tu  20Ó 

Per  la  tua  ftrada  :   non  mi  palefarc 
Ad  alcuno  ,  e  io  non  ti  darò  nulla. 
Statti   tu  zitto  ,  e  io  farò  il  mufone . 
Queflo  è  il   miglior  partito  ,  e  il  più  fanto 
Di  qucfto  mondo.  Tr.  Non  mi  vuoi  offerire 
Niun  partito  ?  Gn  Io  teH  ho  offerto  giìi ,  zo6 
Ed  è,  che  tu  ti   vada  pe' tuoi  fatti, 
Lafci  andare  la  fune  ,  e  non  mi  rompa 
Più  il  capo.  Tr.  Oh,  afpetta ,  ch'io  te  ne  offra  un 

altro 
In  contraccambio.  Gr.  Deh ,  per  dia, ti  prego, 
Ti  fcongiuro  a  levarmiti  dinanzi.  21 1 

Tr'  Conofci  tu  neffuno  in  quefte  parti? 
Cr.  Naturalmente  ì  miei  vicini .  Tr.  Dove 

Stai  tu  di  cafa  in  quefìe  vicinanze? 
Cr.  Io  fio  lontan  di  cafa,  colk  oltre,        aij 

In  fondo  di  que'  campì,  che  tu  vedi. 
Tr.  Vuoi  ,  che  fi  diffinifca  la  quiftione 
Noftra  ,  a  giudizio  di  coQui  ,  che  (la 
In  quefta  villa?  Gr.  Lafcia  un  po' la  fune, 
Ond' io  mi  tragga  da  banda,  e  rifolva.  220 
Tr.  Ti  voglio  contentare .  Gr.E  viva,  e  viva  ! 
La  nave  è  in  porto  :  il  porco  è  in  cafa .  quelli 
Mi  provoca  al  giudizio  del  padrone 

Mio: 
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intra  praefepis  meas  • 
T^umquan)  ,  lercie  ,    /;odle    abjudlcabit  ab  fue 

triobohm-  lOO 

I^ae   ìjìe  haud  fcìt  ,   quam  condìtìonem   tetnk- 

rìt  ■   ibo  ad  arbhrum  . 
Tr.  Qjiid  tgituv  ?    Gr.  quamquam  ìjluc  effe  jus 

meurn  certo  feto  ^ 
Fiat  ijìuc  pot'tus ^  quam  nunc  pugnem  tecum. 

Tr.   nunc  places . 
Gr.  Quamquam  ad  ignotum  arbitrum   me  appeU 

lis  ;  fi  adbibebit  fide-m  ^ 
£,t  fi  efl  ignotui  ^notus  :  fi  non  j  notus  ^  ìgno» 

tlffumus  efi-  105 

^CTUS  QUARTI  SCEN^  IP". 

Daemones,  Pakeflra,  Ampelifca,  Gripus, 
Trachalio. 

SErlo^  aedepol  ,    quamquam    volo  vob'ts  quas 
volt'ts  ^   midleres  y 
MetiiO  ,  propter  vos  ,  ne  uxor  mea  me  extra» 

dat  aedibus  : 
Quae  me  pellices    addux'iffe    dìcet    ante  oculos 

fuos . 
Vos  confugite  in  aram  potiuSy 


quam 
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Mio  ;  ond'  e'  viene  a  dar  del  c.ipo  dentro 
Alle  mie  reti.    E   io  Tono  ficuro  ,  22.5 

Ch'  e'  non  deciderà  ,  in  pregiudizio 
Del   iuo  intereffe  ,  né   men   un  quattrino . 
Oh  buona  !   il  mio  dolcione  non  fi  avvede 
Del  bel   partito,  ch'egli   mi  ha   propoflo  . 
Bene:  fon  pronto  a  andare  innanzi  all'arbitro. 

Tr.  CheLicciamo?  G>.  Se  beneiofia  pur  certo,  23  E 
Che  qutfla  a   me  fi  afpctta  di   ragione  , 
Pur,  per  non  ftare  a  contrattar  qui  teco. 
Si  faccia  a   modo  tuo.  Tr.  Ora   va  bene. 

Gy.   Benché  mi  tiri  a  un  arbitro  ,  che  io  23$ 
Non  fo  chi  fia  ,  pur  s'  ci  la  fentirà 
A   mio  favore  ,  torto  diverrà 
Mio  conofcente  da   ignoto  ,  che  mi  è. 
In  cafo  poi   divcrfo  ,  ancorché  cognito  , 
Egli  diventerammi  incognitilfimo.  14» 

ATTO  QUARTO  SCENA  IV. 

Z)/»jo«e,  Palejìra  ^  tAmpelifca  ^  Gripo ,  Tracaltond 

SE  bene  io  fia  determinato  a  rendervi 
Contente   in   turt' i   vofiri  defiderj , 
Pur  vi  confefTo  ingenuamente,  che 
E'  mi   vien  la  cacaja  ,  che  mia  moglie 
Per  amor  vofiro  ,  non  mi  cacci  via  5 

Fuori  di   cala  ,  dicendo  ,  eh'  io  le  abbia 
Portate  innanzi  agli  occhi  due  mie  amiche. 
Meglio  è  che  andiate  a  rifuggirvi  voi 

Air 
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quam  ego .  'M\i\.,mijerae  perilmus . 
Daem,  Ego  vos  falvas  ftjìayn  ,    ne    timete .  fed 
quid  vos  foras  5 

Profequ'tmìnt  ?  quonlam  ego  ajfum  ,  faciet   ne- 

mo  injurìam  • 
Ite ,   tnquam ,  dcmum  ambo  nunc  jam  ex  prae- 
Jìd'to  praejìdes . 
Gr.  0  bere  y  fal'ue  .  D'^erv..  falve^Grlpe .  quid  fitì 

Tr.   tuufne  hìc  fsrvos  e/I  ? 

Gr,  fiaud  pudet .  Tr.   nibil  ago  tecttm  .  Gr.  ef- 

^0  abi  bine  /ìs  '  Tr.  quaefo  rejponde  ^fenex . 

Tuus  hic  fervos  e  fi}  D.(Lm.nìeus  efl  .Tr.hem! 

ìjìuc  opttime y   quando   tuus  efl.  io 

Iterum  te  [aiuto.   Daem.  C5>*  ego  te.  fune  es^ 

qut  haud  multo  prìus 
y^bii/ìi  bine  berttnt  arcejjìtuyn  ?Tr.  ego  Is  fum  , 
Daem.  quid  nunc  vis  tibi? 
Tr.  I^empc  hìc  tuus  efl}   Daem.   meus  efl.  Tr. 

ìfluc  optitme  ,  quando  tuufl  . 

"Pàtm^  Qu'd  ne^ott'flPTr.  v!r  fcelefli'.s  illic  efl. 

Daem.  quid  fedt  til^i 

Vir  fceleflusì    Tr-  homtni    egq  tfli  talos  fuf- 

f fìngi  volo.  15 

Daem.  Qitìd  eflì  qua  de  re  litigatis  nunc  inter 

vos?  Tr.  eloquar ' 
Gr.  Immo  ego  eloquar.  Tr. ego ^  opinar,  rem  fa* 
cejfo .  Gr.  flquìdem 
Sis  pudtcus y  bine  facejfas.  J)àCm.Gripe ^  ani* 
mum  advorte ,  at  tact . 
Gr.  Utìn 

iflic 
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Air  ara  ,  che  non  io.  Donne.  O  fventuratc! 
Siamo   (p;icciate.  Dim.  Non  temete,  che   io 
Vi  cuftodirò  io  .  Ma  per  che  caufa 
Voi   mi   fegtjite  fuori  ?    Infin  ,  che  io 
Son  qui  ,  niuno  non   farà  lor  torto. 
Lafciate  pure  queRa  gmrdia  ,  e  andatevi 
Entrnmbi   a   cala  a   prefedere  agli  altri       15 
Affari   voftri  .  Gr.    Padrone  mio  ,  fii 
Il   ben  trovato  .   D'un.   Ben   venuto  ,  Gripo  , 
Che  ci  è  ?  Tr.  Cotefìo  è  fervo  tuo  ?  Gr.  Tal  fono, 
Né   mi   vergpgno  già  di   confeflarlo. 

Tr.   Io  non   ho  che  ìar  teco  :   ft.itti   cheto    20 
Tu.  Gr.   Dunque,  s'è  cosi,  sbratta  di  qui. 

Tr.  Buon  vecchio  ,  in  gr.izia  ,  rifpondimi  tu. 
E'  fervo  tuo  coflui  ?  Dm.  E'  fervo  mio, 

Tr.  Oh  !   manco  mal  ,  eh'  è  tuo  .   Io  ti   fa  luto 
Per  la  feconda  volta.Z>/w.  E  iofo  il  fimile  25 
A  te.  Sei  tu  colui,  che  poco  prima 
Da  qui  partici   per  ir  a  chiamare 
Il  tuo  padrone?  Tr.  Son  deffo .  Dim,  Or  che  vuoi? 

Tr.  Sicché  coftui  è  fervo  ruo?   /)/*>».  E' fervo 
Mio  ,  sì .  Tr.  Me  ne  rallegro  ,  giacch'  è  tuo.  30 

X)/w.  Che  ci  è?r>-.  Egli  è  un  furbo.  Dim.  Che 
cofa  ti  ha  fatto 
Cotefto  furbo  ?  Tr.   Io  vo* ,  che  tu   sH  facci 
Romper  le  gambe.  D/w.  Che  cos'è?  di  che 
Contrattate  fra   voi  ?  TV.  Ora  te  '1  dico . 

Gr.  No  ,  di  rollo  io.  Tj-.  A  me  credo,  che  tocchi.  35 

Gr.  Meglio  farefli  a  toccar  via  di  qui  . 

D/w.  Gripo ,  (latti  a  fentire ,  e  zitto .  GV.  Dunque 

Ara 


S 
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ijììc  pYtus  dìcat?  Daern.  audì ^  loquere  tu, 
Gr.  alienón    pr'tus  ^ 
Q^.am  tuo  dab'ts  orat'tonem  ?    Tr.   ut  nequìtur 
comprimi  ì  2.0 

Ita  ut  occoepi  dicere '^   illum  quem  diidum 
Lenonem  extrufifti ,  hic  ejus  vidulum  ,  eccillum. 
Cr.  Non   baùeo  .  Tr.   negas ^  quod  oculis   video? 
Gr.  at  ne  videas  ,   "oelim  . 
Habeo,    non  habeo ..   quid  tu  tne  curas  ,  quid 
rerum  geram  ? 
Tr.  Qtwmodo  babeas ,  illud  refert  :  jurene  an   in. 
jt'.ria .  ^5 

Gr.  Ni  ijlum  cepi  ,    nulla  cauffa  efl  ,    quin  me 
condones  cruci  .' 
Si  in  mari  reti  appre bendi  ,  qui  tuum  potius 
e/i  ,  quam  nieum  ? 
Tr,   Verba  dat  -  hoc  modo  res  gejìa  ejl ,    ut  ego 

dico,   Gr.   qu'<d  tu  ais ? 
Tr.  Qiioad  primarius  vir  dicat  ,  comprime  hunc 

fts  ,  fi  tuus  efl  . 

Gr.  Qtiid  ?    tu  idem  mibi  vis  fieri  ,    quod  erus 

confuevit  tibi  ?  ^^ 

Si  ille  te    comprimere  folltus  ,  òic  nofter  nos 

non  folet . 

Daem.   Inerbo  ilio  modo  ille  vìcit ,  quid  tiunc  tu 

vis  ?  die  mibi  • 
Tr.  Equidem 


neque 
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Ara  a  parlar  coftui  prima  di  me? 
Dìm.  Sta  ad  afcoltare  :   parla   tu  .  Gr.  E  tu 
Darai  la   precedenza  nel   pjrlare  40 

Più  a  un  eftraneo,  che  a  un  di  cafa  tua? 
Tr.  Non  può  ftar  alle  moffe  .  Ora ,  com'  io 
Stava  dicendo:   fai   tu  quel  mezzano, 
Che  poc'anzi  cacciarti   via  di  qui? 
Coftui  tiene  una  fua   valigia,   velia.         45 
Gr.   Io  non  l'ho  io.  Tr.  E  ardifci  di   negare 
Quel,  ch'io  veggo  con  gli  occhi?  Gr.E  io  vorrei, 
Che  tu  non  ci  vedefli .   L'ho,  non  l'ho. 
Come  mi  piace  a  me  .  Che  importa  a  te 
Saper  i  fatti  miei  ?  Ty-Quel,  che  ni'  importa  50 
E*  il  faper  in  che  mo'  ftia  in  mano  tua, 
Se  legittimamente,  o  no.  GV.   P-idrone, 
Se  io  non   1'  ho  pefcata  ,  fon  contento 
Che  tu  mi  facci  impiccare  .   E  quando  io 
L'abbia  pefcata   in   mare  con  la   rete,      ^'^ 
Perchè  più  tofto  ha  a  effer  tua,  che  mia? 
Tr.  E' cerca  infinocchiarti.   La  faccenda 
E'  andata  a  quefto  mo'  come  dico  io. 
Cr.  Che  di'  tu?  Tr.  Se  pur  quefti  è  fervo  tuo, 
Sin  che  parli  chi  ha  la  precedenza  ,  60 

Fa  ftarlo  a  fegno .  Gr.  Dimmi  un  poco  tu, 
Pretenderefti   fi  facefle  a  me 
Quel,  che  il   padrone  folca  fare  a  te  ? 
S'  egli  era  ufo  con  te  far  ftarti   a   fegno , 
Quefto  noftro  non   ha  un   tal  coRiime.     6$ 
D'tm.  Quefta  rifpofta  merita  ia  palma  : 

Dimmi  or  tu,  che  pretendi?  Tr.  Io  quanto  a  me, 
Tom.  IX,  K  Né 
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neque  ego  partem  pofco  mibì  tjiìnc  ds  tjloc 
vidulo  , 
T^eque  meum  ejfe  bodie  umquam  dlxl .  fed  ìflk 

ine/i  cijìelliila 
Hujus  mulieris  j    quam    dudum    d'txl  fulffe  IL 
beram  .  ^5 

Daem.   Nempe  tu  batic  dids  ,    quam  ejfe  ajebas 

dudunt  poptilarem  msam  ? 
Ti".  u4dmodu'n .'  &  ea ,    quae  ol'tm  parva  ge/la- 
vit ,  crepundia 
JJlic  in  ijla  cijìula  infunt ,  quae  ìjì'tc  tnefi  tit 

'u'idulo , 
Jioc  neque  i/li  ufus  ejl ,    €>*  illi  mìferae  fup- 

pettas  feret , 

Si  id  dederlt ,  qui  fuos  parentes  quaerat  •  Daem. 

jadani  ut  det  :   tace ,  40 

"Gr.  Nibìl  y  berde  y  ego  fum  ijli  daturus  .Tr.  ai- 

hit  peto  ,  nìft  ci/ìulam  , 

Et  crepundia.   Gr.quid  fi  ea  funt  aurea}  Tr. 

quid  i/ìic  tua? 
%AuYum    auro    expendetur  /    argentum    argento 
exaequab'tur . 
Gr.  Fac  fis  aurum  ut  vìdeam  j  pojì  ego  faciam 

ut  videas  djìulam  . 
Daem.  Cave  malo^  ac  tace  tn  f  tu  perge^ut  oC' 
coepijli ,  di  e  ere  .  45 

Tr.  Unum  te  obfecro^  ut  te  bttjus  commiferefcat 
mulierts , 
Siquidem    hic    lentnis  *jus  ejl  vidulus  ,  quern 
fufpicor  • 

Hic 
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Né  pretendo  di  aver  porzione  alcuna 
Di  cotefta  valigia  ,  né  ho  mai  detto , 
Che  ella  fofle  mia  ;  ma  cofìì  dentro        70 
Ci  è  un  pancrino  di  cotefta  donna  , 
Che  poco  anzi   ti  diffi ,  eh'  era  nata 
Libera  ,  e  non  già  fchiava  .  Dim.  Intendi  dire 
Di  cortei  ,  che  poco  anzi  mi  dicevi , 
Ch'era  paefana  mìa  ?  Tr.  Appunto  :  e  dentro  75 
Al  panerin,  ch'io  diffi  ,  che  fta  in  quella 
Valigia,  fonvi  le  piccole  bazziche, 
Ch'  ella  portava  in  doffo  da  bambina. 
Quefte  fon  cofe ,  che  a  coftui  non  fervono, 
E  all'  incontro  pofTono  giovare  So 

A   quella  poveraccia  ,  così  dandole 
Il  modo  da  poter  cercare  i  luoì 
Genitori  .  Z)/w.   Sta  cheto  ,  eh'  io  farò, 
Ch'egli  lo  dia.  Gr.  Oh,  a  fé,  eh' io  non  farò 
Per  dargli  nulla  .  Tt^,  E  nulla  io  voglio  ,  fé  85 
Non  che  quel   panerino  infiem   con   quelle 
Bazziche.  Gr.  E  fé  foffero  quelle  di   oro? 
Tr-  A  te  che  importa?  avrai  oro  per  oro, 
Argento  per  argento.  Gr.  E  lafcia  un   poco, 
Ch"  io  vegga  l' oro  tuo  ,  eh'  io  poi  farotti  pò 
Veder  il  panerino .   Dlm.  Statti  cheto, 
Ti  dico  ,  e  fta  in  cervel ,  che  non  avefli 
A  toccar  delle  tue  .   Seguita  tu 
Il  tuo  difcorfo,  Tk.  Ordi  una  cofa  io  pregoti. 
Ed  è  di  aver  compatìion  di  qucfla  ^5 

Povera  donna  ,  quando  egli  (ìa   vero, 
Gom'  io  foipetto  ,  che  quefta  valigia 

K     a  La 
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aie  ni  fi  eie  opinione  certum  ni  hit  dico  tibi . 

Gr.   Vìdén    fcelejìus  ut  aucupatur  !  Tr.  /ine  me 

ut  occoepi ,  loqut  • 

Si  fcele/ìi  illius  ejl  hic ,  quojus  dico  ,  vidulus^ 

Hae  poterunt   noviffe:  ojìendere  bis  jube  .  Gr. 

aio    ojlendere}  51 

Daem.   Haud  iniquom  dicit ,  Gripe ,    ut  ojìenda- 

tur  vidulus , 
Gr.  Imwo    hercle    tn/tgnite    inique .    Daem.   qni^ 
dum  ?   Gr.    quia  Jì  ojìendero  , 
Continuo  hunc  novijfe  dicent  fcilicet .   Tr.fce- 

lerum   caput  ! 
Vt  tute  es  ,    ìtem  omnis  cenfes  efft  ?  perjuriì 
caput  !  55 

Gr.  Omnia  ijìaec  ego  facile  patior^dum  hic  bine 

a  me  Jentiat  • 
Tr,  tAtqui    nunc    abs    te  fìat .    verum  bine  ìbit 

tejlimonium  . 
Daem.  Gripe  ,  advovte  animum  .  tu  paucis  expe- 

di  ^  quid  pojìulas . 
Tr.  D'xi  equidem  :  /ed  Jì  parum  inteìlexti ,  di- 
cara  denuo: 
Hijfce  amOas ,   ut  dudum  dixi ,  ita  ejje  oportet 
l' ber  PS.  ^Q 

Maec  ^^ibenis  parva  fuit  virg»  furrepta , 


Gr. 


La    Fune.  14^ 

La  fia  dì  quel   mezzano;  poiché  io 

Non  ti  pollo  affermar  nulla  di   certo, 

Se  non  per  congettura  .  Gr.  Ve'  il  furfante,  loo 

Come  fa  far  la  gatta  di  mafino! 

Tr.   Lafci.-imi    fet^uitar  il   mio  difcorfo. 

... 

Se  cofefta   valigia  è  ,  come  10  dico, 

Di  quel  ribaldo  ,  quefte  facilmente 

La   potran  riconofcere  .   Fa  tu,  I0|> 

Ch'egli  la  moftrì  loro.  G>'.  Che?  la  moftn  ? 

D/'m.  Quanto  al   moRrarla   egli   non   dice  male. 

Gr.  E  i'dico,  ch'egli   dice  arcimaliffimo. 

Z)/w.  E  perchè  ?  Gr.  Per  ragion  che  s' io  la  moRro, 
Torto  diranno  che  la  riconofcono  .  110 

Tr.   Furfantone  !   ti   penfi   tu  ,  che  tutti 
Sien  come  te?  buoiardo  in   chermesì. 

Gr.   Dimmi   pur  quanto  vuoi  ,  e  quanto  !ai , 
Ch'io  tutto   ingozzerò  di  buona   voglia, 
Purché  io  abbia  dalla  parte  mia  115 

Sol   quefta  qui  .  Tr.    V  hai   dalla   parte  tua 
Infino  a  mo  ,  ma  di  qui  a   un  altro  poco  , 
Verran   per  quefta  parte  gli  atteftati  . 

Z)/w.   Sta  ad  afcoltare  ,  Gripo,  e  tu  disbrignti 
A   dirmi   brevemente,  che  pretendi.        120. 

Tr.   Io  te  l'ho  derto  già;   ma,  fc  non  hai 
Ancora  intefo  bene  ,  tornerò 
A   ridirlo  di   nuovo  .   Quefte  due 
Donne  ,  io  ti   diffi   poco  fa  ,  che  erano 
Libere  tutte  e  due  ,  e  in  libertà  125 

Si  denno  porre  in  f.<tto.  Quefta  prima 
Da  piccola  pulfella  fu  rubata 

4^    3  I" 
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Gr.  die  mi  hi , 
Qiiid  ijìa  ad  vidulum  pertinent  ,    fervae  Jìnt 
ijìae  art  liberae  ? 
Tr«  Omnia  iterum  vis  memorarti  fcelus ,  ut  de» 

fìat  dies , 
Daem.  ^Abfline  malediBis  ^&  miht  y  quod  roga» 

•vi ,  dilue . 
Tr.  Cijìellam  iftic  ìnejfe  opovtet  caudeam  in  i/lo 
"vidulo ,  6'3 

Ubi  jitnt  pigna ,  qui  parentes  nofcere  haec  pof- 

Jìt  fu  OS  , 
Qiiibufcum  parva  sAthenis  periit  ,   ficutì  dixi 
prius  , 
Gr.  Juppiter    te  dìque  perdant  !    quid  ais  ,  vif 
venefice  ? 
Qi\id}   ifiae  mutae  funt ,  quae  prò  fé  fabulart 
non  queant ? 
Tr.  Eo  tacente    quia  tacita  bona* fi  mulier  fem- 
per  ,  quam  loquens  .  70 

Gr.  Tum  poi  tu  prò  oratione  nec  vir  nec  mulier 

mihì  es. 
Tr.  Qcii  dum  ?  Gr.  quia  enim  ncque  loquens  es, 
neque  tacens  umqnarn   bonus  • 
Quaefo  ,  en   umquam   hodie  licebit  mihì  loqut? 

Daem.  fi  praeter  hac 
Unuin  verbum  faxis  hodie  ,    ego    tibì  commi" 
nuam   caput . 
^Tr.  Ut  id  occocpi  dicere  y  fencx  ,    eam  te  quaef» 
ci  fluì  am  7S 
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In  Atene  .  Gr.  Ora  dimmi  un  poco  a  me, 
Quefto  che  ha  che  far  con  la  valigia  , 
Che  coftoro  fien  ferve,  o  che  (ìen  libere?   130 

Tr.   Pretendi  forfè  ,  furfante  ,  che  io 
Torni  a  ridire  la  fteffa  canzone, 
Acciocché  qui  ci  colga  bujo  ?   Dtm.  Lafcla 
Gli  oltraggi,  e  vieni  a  chiarirmi  quel  tanto. 
Che  io  ti  ho  dimandato.  Tk-Cì  ha  da  effere  135 
Dentro  a  quella  valigia  un  panerino 
Contefto  di  afficelle,  dove  danno 
I  fegnali  ,  con  cui  cortei  potrebbe 
Riconofcere  i  genitori  fuoi . 
Queftì  fegnali  1'  avea  feco  quando  140 

Si  difperle  in   Atene  piccolina  , 
Come  dianzi  ti  ho  detto.  Gr. Che  difperdere 
Po(Ta  te  il  cielo!   Dimmi   un  po',  ftrcgone* 
Forfè  coftoro  fono  lenza  lingua. 
Che  non   pofian   parlar  per   loro  ftefìfe?    145 

Tr.  Elle  non  parlan  ,  perchè  fempre  fu 
Riputata  da  ben   più  quella  donna, 
La  qual  non  parla,  che  colei,  che  parla. 

Gr.   Per  la  regola  dunque  del  parlare  , 

Io  non  ti  ftimo  né  uomo,  né  donna.    150 

Tr.  Perchè?  G>.  Perchè  non  fei  cofa  di  buono. 
Né  quando  parli,  né  quando  ftai  zitto. 
Deh,  per  amor  di   dio  ,  mi  fia  permelfo 
Mai   parlar  oggi  ?  Dhn.   Da  ora  innanzi ,  fé 
Ardirai  fare  una  fola  parola,  155 

Io  ti  romperò  il  capo.  T».  Or  come  io  già 
Ti  diccaj  il  mio  buon  vecchio, io  vorrei, che 
K    4  Tu      \ 
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Ut  jubeas  hunc  recidere  illìs  •  ob  eam ,  fi  quid 

pojìulat 
Silfi  mercedis  ^  dabitur  :  alìud  quidquid  ibi  e/ì^ 
habcat  [ibi . 
Gr.   TSÌtnic  demum   ijlu:  dìcìs  ^qucnìam  jus  menni 
effe  intellegis: 
Dudum  dtm:diatn  petebas  partem  ,     Tr.   imme 
etiam  nunc  peto- 
Gr.  Vidi  petere  ìnilvum ,  eiiam  cum  nihil  aufer- 
ret   tamen .  8(J 

Daem.   ì^on  ego  te  comprìmere   pojfum   fine  r/ia- 
lo}   Gr.  fi  ifiic  tacet ^ 
Ego  tacebo:  fi  ifie  loqitttur  ,   fine  me  prò  re 
mea  parte  loqul . 
Daem.  Cedo  modo  mi  hi  iflum  •vtduhtm  ^  Gripe   , 
Gr.  concredam  tibì . 
yAt  fi   i/ìorum  nihil  fit ,  ut  mi  Li  reddas .  Daem. 
reddctur  .   Gr.   tene  . 
Daem.  ,.^udi  nunc  jam  ^Palaeftra  atque  impeli- 
fca  y  hoc  quod  loquor .  85 

E  fine  bic  vidulus  ,    ubi  ciftellam    tuam  inejje 
ajebas  ?   Pai.  is  e  fi  . 
Gr.  Perii  jhercle  ^  ego  mifer!  ut  ^  priufquam  pia» 
ne  ajpexìt , 
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Tu  gli  ordinafTì  ,  eh'  e'  reftituifle 
Loro  quel  panerino  .  e  ,  f e  per  quello 
Qualche  ricognizione  ne  pretende,  160 

Egli  l'avrà  :   e  qualunque  altra  cofa  , 
Che  fi  trovaffe  dentro  alla  valigia, 
E'  le  la  tenga  pure.  Gr.  Or  finalmente. 
Che  comprendi ,  che  loci  ho  tutto  il  dritto. 
Mi  fai  quedo  parlare  .   poco  fa  10$ 

Pretendevi  di   averne  la  metà  . 
Tr.  E  la  pretendo  ancora  .  Gr.  Oh,  fé  è  per  qucfto. 
Anch'io   più  volte  vidi  uno  fparviero 
Far  la  mira ,  e  pretendere  ,  fé  bene 
Ne  rimaneffe  poi   fgarato  ,  fenza  170 

Aver  nulla  .  Dìm.  Sicché  non  è  pofTibile 
Di   farti   flar  a  freno  con  le  buone  ? 
Gr.   Sempre  ,  che  fìia  zitto  coftui  ,  ftarò 
Zitto  anch' io  >;   ma  quando  egli  vuol  parlare, 
Lafcia,  che  parli  anch'io  dal  canto  mio,   175 
Per  gli   intereflì   miei.  D/'w.  Gripo,  orsù 
Cotefta  tua  valigia  dalla  a   me. 
Gr.  In  mano  tua  la  fido  volentieri  . 
A  condizion  però  ,  che  ,  fé  mai  dentro 
Non  vie  nulla  di  quello,  ch'egli  dice,   180 
Tu  me  la  renda  .  D'im.  Te  la  renderò , 
Non  dubitare.  Gr.  Prendi  qua  .   D/w.Palcftra, 
Ampelilca  ,  ora  fhte  attente  a  quello, 
Ch'io   fon  per  dirvi,  è  quella  la  valigia. 
Dove  dicevi,  ch'era  il   panerino  185 

Tue?  P^/.Qucfla  è  defla.  G.Oimè,lonofpacciato, 
Mifero  mei  ve' come  ha  detto  lubito 

Spac- 
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ìllico 
Eum  effe  d'ixh!    Pai.  faci  ani  ego  hanc  nm  * 

pìsinam  tibì  : 
Cìjìellam   tjììc    ìneffe    oportet    caudeam    in  ìjì» 

ij'idulo . 
Ibi ,  ego  dicam ,  quidquid  inerii ,  nominatim  / 

tu  mìhi  go 

T^ullus  ojlenderis .  fi  falfa  dicam  ,  frujìra  dixero. 
Vos  tamen  iflaec ,  quidquid  illic  inerii  ,  vob'ts 

habebitis . 
Sed  fi  erunt    vera  ,    tum  obfecro  te  ,    ut  me* 

mìhi  reddantur  .    Daem,   placet  . 
Jus  merum   oras  ,  meo  quidera  animo .   Tr.  a: 

meo ,   bercle . 
Cr.  Quid  fi  ifia  aut  fuperfiitiofa  ,  aut  arìola  efi^ 

atque  omnia  ,  P5 

Quidquid  in/it^vera  d'cet} anne  habebit  arìolaì 

Daem.   Non  feret  ^  nifi  vera  dicet  :    nequidquam 

ariolabitur . 
Solve  vidulum  er^^o  ^   p.t  ^  quidquid  fit  vsruì», 

quani  primum  fdam  . 
Gr.  Hoc   habet  !  folutum  ejì  :  ah  perii!  video  c/- 

fiellam .   Daem.  haeccine  efìì 
Pai.   Iflaec  ejì  .  o  mei  parentes  !  hic  vOS  conciti» 

fos  gc  0  .  1  oo 

Hkc  opejqne  fpefque  voflrùm  cognofcendùm  con» 

dldl. 
Gr.  Tum  tibi ,  herde  , 
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Spacciatamente ,  che  quella  era  deffa , 
Prima  ,  che  ella  lo  vedeffe  bene  i 

Pai.  Ora  ti  chiarirò  io  di  ogni  cofa.  ipo 

In  cotefta  valigia  ci  ha  da  efifere 
Un  panerin  temuto  di  afficelle. 
Io  ti  nominerò  cofa  per  cofa 
Ciò,  che  vi  farà  dentro,  né  vo' ,  che 
Tu  me  le  moftri .  S' io  non  do  nel  punto,  1^5 
Mio  danno  .  io  non  vo'  nulla  ;   vi  terrete 
Per  voi  ciò  ,  che  fi  troverà  li  dentro. 
Ma  ,  s'  io  dirò  la  verità  ,  ti   prego  , 
Che  fia  reftituita  a  me  la  roba 
Mia.  D/m.Son  contento.  A  mio  parere,  il  tuo 
Progetto  è  in  tutto  doverofo,  e  giufto.  iO/l 

Tr.  Dell' ifteffo  parere  fono  anche  io. 

Cr.  E  fé  colici  mai  foffe  fattucchiera,, 
O  zingara  ,  e  per  quefto  rrko'  fapeffe 
Indovinar  tutto  quel ,  che  ci  è  dentro,  %o% 
Bella  e  zinghera  avrà  da  aver  la  roba? 

Dim.  Non  avrà  nulla  ,  s'  ella  non  dirà 
La  verità ,  L' indovinare  fuo 
Non  le  varrà,  su  ,  slaccia  la  valigia, 
Per  potermi  chiarir  a  un  tratto  della     2.IO 
Verità  .  Gr.   E'  fatto  il  colpo  :   già 
E'  fiata  aperta:   oimè  !   veggo  il  paniere. 

Ì)ìm.  E'quefto?  Pai.  Quello  è  defTo  .  O  genitori 
Miei!   i'  vi   tengo  racchiufi  coftì  dentro. 
Coftì  ho  ripoftì  tutti  i  mezzi,  e  tutte  Zl$ 
Le  mie  fperanze  da   potervi   un  tratto 
Scoprire .,  Gr»  Se  ben  io  non  ti  conofca , 

Ti 
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deos   iratOT  effe   oportet  ,   qui f qui s  es  , 
Ottae  parentets   in    tam    angujìum    tuos  locunt 

compegeris  • 
Daem.  Grlpe  ,    accede  kuc  .    tua    res  ag'ttur  -  tu 

piteli  a  ^   ijì'nc  proctil 
Dicito  ^  quid  infit  ,     &    qua  facie^   memorato 

omnia  .  I05 

Si  berci  e    tantillum    peccajfis  ,   quod   pojìerius 

pojì'ules 
Te  ad  verum  convorti  ;  nugas  ^  mulìer  ,    ma- 

gnas  egeris . 
Cv' Jus  bonum  oras .   Tr.  aedepol  haud  orat  te: 

nam   tu   injurius . 
Dacm.    Loquere  nunc  jam  ,  puella  .  Gripe  ,   aai' 

mum  advorte  ,  ac  tace  . 
Pai.  Sunt  crepundia.   Daem.  ecca  video.  Gr.pe- 

rii   in  primo  proelio!  ITO 

Mane^  ne  oflenderis .     Daem.  qua  facie  [unti 

refponde   ex  ordine . 
Pai.  Enftculu  fl  aureolus  primum  litteratus .  Daem. 

dice  dum  : 
In  eo  enficulo  litterarum    quid  e/i  ?   Pai.  mei 

nomen   patris . 
Po/ì    altrinfecus    ejl   fecuricula    ancipes  ,  ite^ 

aurea 
Zitterata  :  ibi  matris  nomen   in  fecuricula  fl  . 

Daem.   maneì  11$ 

Z)ic  ,  in    enficulo  quid    nomen  efl  paternum  ? 

Pai.  Daemones  • 

Dacm. 
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Ti  ha  a  elTer  prefTo  il  giftigo  dal  cielo. 
Per   aver  conficdti   in  così  ftretto 
Luogo  i  tuoi  genitori. D/Vw.Gripo,  accortati  220 
Qua  ,  che  fi   tratta  d'  interefFi  ,  che 
Appartengono  a  te.  Tu,  bella  giovane, 
Così  difcofto  ,   vacci   divifando 
Cofa  ci   fia   qui  dentro  :   la  figura  , 
La  forma  di  ogni  cofa  :   e  non   lafciarc  225 
In  dietro  nulla  ,  eh'  io  ti   oìuro  ,  che 
Un  fii   che   Igarri  ,  farà   tutto  vano 
Il   tentar  di    correggerti   in  appreflTo . 

Cr.  Tu  di' pur   fantamente.  Tr.  E' non  lo  dice 
A   te,  perchè  non   meriti   tu  quefto.       230 

Dim.  Oisìi  ,  donzella   mia  ,   vanne  dicendo. 
Gripo  taci  ,  e  attendi  .  Pah  Vi   fon  dentro 
De' traftulli    puerili.  D/w.  Eccoli   qui. 

G»*.  Ah,  che  fon  morto  già  nel  primo  attacco. 

Sodo,  perdio,  non   glie  li  fir  vedere.   235 

Dim.   Va"li  ora  defcrivendo  a  uno  a  uno 
o 

Con  diftinzione  nella  lor  figura . 

Pai.   Evvi   prima  di  ogn'  altro  uno  fpadino 
Di  oro,  in   cui   tono  impreffe  certe  lettere. 

D'tm.  A  noi  ;  di'  un  po'che  lettere  ci  ftanno?  240 

Pai.   Il   nome  di   mio  padre  ;   poi  dall'  altra 
Banda  ,   vi  è  una  fcuretta  da  due  ragli  , 
Anche  di  oro,  e  con  lettere:   e  in  quefie 
Confile  il  nome  di  mia  madre.  JD/V??.  Adapio] 
Di'  un  poco .  il  nome  di  tuo  piidre,  il  quale  245 
E'  l'opra  lo   fpadino,   quil   è  ei-li  ? 

P<?/.  Dinione.  Dim'  O  eLeini  numi,  dove  fono 

Le 
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Daem.  Dt  imtyjortales  !  ubi  loci  funi  fpes  mrae} 

Gr.   immo  aedepol ^  meaeì 
Daem-  Perge ^  te  obfecro,  continuo,  Gr. placide! 

aut  ite  in  malam  crucem , 
Daem.  Loquere    matris  nomen    hk  in  fecuricula 

quid  Jìet .  — 

Pai.  Daedalis.  Daem.  di  me  fervatum  cupimt, 

Gr.  at  me  perditum  .  HO 

Daem.  Filiam  meam  effe  hanc  oportet ,  Grìpe  . 

Gr.  /it  per  me  quidem , 

Qui  te  dì  omnes  perdant  ^    qui  me  hodie  ocu- 

lis  vidljìi  tuisy 
Meque    adeo   jcelejìum  ,    qui    non  circumfpexi 

centies 
Prius^  me  ne  quts  infpeHaret  ^  quam  rete  ex* 
traxi  ex  aqua  . 
Pai.  Pojì  eft  ftcilkula  argenteola^  &  duae  con^ 
nexae  maniculae  ^   &  I2i5 

Sucula  ,    Gr.  quin  tu  i  diereBa  ctim  fitcula  , 
6^  cum  porctilfs  ! 
Pai.  Et  bulla  aurea  ejì ,  pater  quam  dedit  mibì 

natali  die. 
Paem.  Ea  eft  profeBo  !  contìneri  ,  quln  compie» 
Bar  ,  non   queo  . 
Filia  mea  ,  [alve  !  ego  is  fum  ,  qui  te  prodg» 

xi,  pater: 
Ego  fum  Daemones,  &  mater  tua,  seca,  btc 

intuì   Daedalis  ,  r  1^^^ 

Pai.  Salve,  mi  pater  infperate\  Daem.  [alve  . 

ut  te  nmpleBor  liùens! 
Tr.Vclupe'ft.  '«''' 
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Le  mie  fpcranze?  Gr-  Anzi   le  mie,  per  dio, 
Ch'io  veggo  a  mal  partito.  D/'w.Deh,  continua, 
Cara  mia  ,  fenza  indugio .  Gr.  Senza  fretta,  250 
O  andare  a  farvi  fquartar  turti  quanti . 
Ditti'  Di'  quale  è  il  nome  di  tua  mjidre,  impreflb 
Nella  fcurina .  Pai.  Dedala .  Dim.  Gli   dei 
yA   voglion   falvo.  Gr.   E   me  precipitato. 
Z)/»j.  Cri  pò  mio  ,quefta  ha  efier  la  mia  figlia.  255 
Cy'E  a  me  che  m'imporra?   venga  il  canchero 
A   te,  che  mi  alluciafti  oggi  ,  e  a  me 
Becco  cornuto  ,  che   prima  di   trarre 
La  mia  rete  dall'acqua,   non   mi   volfi 
A   riguardar  attorno  cento  volte  ,  2ÓO 

Per.vt-der,  fé  qu.ilcuno  mi  sbirciaffe. 
Pai.   Dopo  ci   è   una  falcctta  di  argento, 
E  due  manine  giunte  ,  e  una   piccola 
Trojerella.  Gr.  Che  poffa  tu  crepare 
Con  la   tua   trojerella  ,  e  co'  porcelli .       26^ 
Pai.   Vi  è  anche  una   mediglia  di  oro,  che 
Mi  regalò  mio  padre  nei  di  della 
Ncifcita  mia  .  Dìoi.  Non  ci  è  più  dubbio,  è  defla. 
Non   poflb  contenermi  di  abbracciarti  . 
Sii   tu  la   ben  trovata,  figlia  cara.  270 

Io  fon  quel   padre,  che  ti  ho  data  al  mondo. 
Sì,  quel   Dimone  fon  io,  e  tua  madre 
Dedala,  è  cofti'n  cafa   viva,  e  falva. 
Pai.  Caro   mio  padre,  da   me  ritrovato 

Fuor  di  ogni  mia  fperanza,  il  ciel  ti  (alvi .  275 

D/w.  Cara  mia  ,  ben  venuta  .  oh  ,  con  che  giubilo 

Ti  flring©  al  fcnoirr.OhjChe  allegrezza  i:'  provo 

P-r 
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cum  ijìuc  ex  pietate  vo/ìra  'uobis  conti gìt . 
Daem.  Capedum  :  hunc  ,  fi  potes ,  fer  ìntro  vU 

dulum  ,  jfge   Trachal'io . 
Tr.  Ecce  Cri  pi  [celerà!  cum  iflaec  res  male  evC' 
nh   libi  ^ 
Grtpe  ^  gratular .  Dàecn.  age  eamus^mea  gua- 
ta^ ad  matrem  tuam  y  1^5 
Q_uae  ex  te  poterli    argumeifitls  hanc  rem  ma' 

gis  exqmrere , 
Quae  te  magls  traBavlt  ^  magtfque  figna  per^ 
novh   tua . 
Tr.  Eamus  tntro  omnes  ,  omnes  quando  operam 

promljcuam  damus  . 
Pai.   Sequere  me  ^  ^rapslifca.     Amp.   cum  te  dii 

ismant  y   voluptatl  e/ì   mlht  . 
Gr.   Stanne  ego  fcelejìtis  y  qui  illune   bodle  excepl 
"Vf  dulum!  140 

t/fut  cum  excepl  ,  qui  non   allcubl  In  folo  ab' 

firufi  locai 
Credebam  aedepol    turbulentam   praedam  even- 

turam   mibl  ^ 
Quia  Illa  mi  hi  tam  turbulentà  tempejlate  eve- 
ne rat  . 
Credo  aedepol  ego  lille  Ineffe    aurl  &  argenti 

largiter  . 
Qtt^d  mellus  e/l ,  quam    ut   bine  Intro  abeam  ^ 
&  me  fufpendam  clanculum  ^  145 


Sai- 
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Per  COSI  bella  forte ,  che  vi   accadde  , 
Giufta  il  merito   voflro.  D/w.  Prendi  su 
Quella   valigia,  Tracalione,  e  portala     2S0 
Su'n  cafa,  ie  la  puoi.  Tr.  Ecco  gli  effetti 
Della  tua  iniquità.  Gripo,  a  te  dico. 
Mi   congratulo  teco  de'  tuoi  guai . 

D/w.  Orsù,  andiamcene'n  cafa,  figlia  mia, 
A  ritrovar  tua  madre,  che  potrà  285 

Interrogarti,  e  eiaminar  la  cofa 
Per  altri   fegni ,  più,  che  non  so  io, 
Che  ti  ebbe  per  le  mani  più  di   me, 
E  me'  di   me  fa  le  fattezze  tue  • 

r^'Andiara  pur  dentro  tutti ,  giacché  tutti  2,po 
Siam' uniti   in  quell'opera  .  P^j/.  Ampelifca  , 
Vieni  su  meco ,  ^Amp.   Io  giubilo  in  vedere 
La  grazia, che  ti  han  fatto  i  fommi  numi. 

jy.   Non  debbo  io  dir  con   verità ,  che  fu 
Per  gaftigo  fatale  delle  mie  2p$ 

Ribalderie  la  pefca  ,  che  io  feci 
Quefla  mattina  di  quella   valigia? 
O  che  dopo  pefcata  non  nafcofila 
In  qualche  luogo  folitario?   Già 
Io  me  lo  indovinai ,  che  una  tal  pefca  300 
Doveva  per  me  efler  burrafcofa  , 
Perchè  i'  la  feci  'n  tempo  di  burrafca  . 
Credo  ben,  che  ci  ha  a  eflere  il  marame 
Dell'oro,  e  dell'argento.  Egli   non  vi  è 
Efpediente  miglior  pe'l  fatto  mi-ì,  305 

Che  falirmenc  'n  cafa,  e  zitto  zitto, 
Senza  farmi  vedere  da  neffuno, 

Tom,  IX.  L  Ini- 
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Saltem  tanttjper  ^dum  abfcedat  baec  a  me  at^ 
gyimonia . 

^CTUS  QUARTI  S6EN^  V. 

Daemones. 

PRh  d'I  immortales  ,  qii'ts  me  e/ì  fortunahor , 
Otti  ex  impyovifo  fiUam   invenì  meam  ? 
Satin  fi   quoi  hominì  dei  effe  benefaHum  volunty 
tAltquo  illud  paBo  obthigit  optatum  piìs  ! 
Ego  hodie  ,  qui    neque  fperavì ,  ncque  credidiy   5 
Js  impyovifo  filiam   invt'ni  tamen: 
Et  eam  de  genere  fummo  adolefcenti  dabo 
Ingenuo^  ^tbenlenfì  ^   &  cognato   meo- 
Ego  eum  adeo  aycejfi  bue  ad  me  quamprimum 

Tolo  , 
Juffique  exire  huc  ejus  fervom  ^ut  ad  forum   io 
Jyet  .  nondum  egreffum  effe  eum ,  id  mirar  ta- 
men . 
jfccedam  opinar  ad  farei  .  quid  confpicor  ? 
IJxor  co-Yiplfxa   cullo  retinet  filiam  . 
JUJim.s  paeng  inepta  atque  odtoja  ejus  amatio  rjì . 


\ 
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Impiccarmi  a  una  trave,  aimcn  fin  che 
Mi  pafiì  un  poco  quefto  mal  umore  . 

ATTO  QUARTO  SCENA  V. 

D'tmone . 

ODei  immortali  !  ci  è  più  avventurato 
Dì  me  ,  che  tutto  a  un  tratto  ho  ritrovato 
La  mia  figlia?   fi  può  dubitar  mai, 
Che  quando  il  cielo  vuol   beneficare 
Un  uom  da  bene ,  o  'n  un  modo ,  o  'n  un  altro  5 
Gli  fa  fortire  quello,  eh'  e'defidera? 
Io,  che  né  lo  fperava,  né  poteva 
Supporlo,  all'impenfata  ho  ritrovato 
Oggi  la  figlia  mia:  e  averò 
La  confolazione  anche  di   più  IO 

Di  maritarla  con  un  certo  giovane 
Ben  educato,  e  delle  prime  cafe 
Della  città  di   Atene,  e  mio  parente. 
Per  queflo  voglio  farmelo  chiamare 
Il  più  tofto  ,  che  fia,  e  ho  ordinato         15 
A  tal  fine  al   fuo  fervo,  ch'egli' ufcifle 
Qua  fuori  per  andar  per  eflb  in  piazz,a  , 
Mi  maraviglio  però,  che  non  fia 
Ufcito  ancora.  Io  vo' affacciarmi  all'ufcio, 
Per  veder  cofa  fia.  ma,  che  ved'io?       io 
Mia  moglie  tuttavia  tien  afferrata 
La  figlia,  con  le  braccia  al  collo.  Ormai, 
Si  riduce  a  feccaggine  il  fuo  affitto. 

L     z  AT- 
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^CTUS  QUARTI  SCEN^  VI.         ; 

Daeraones,  Trachalio. 

A    LÌ  quando  ofculando  melìus  ejì ,  uxor  ,  psni" 
fam  fieri . 
^tque    adorna ,  ut  rem  dtvinam  jac'tam  ,  cum 

intro  ad  venero  , 
Larìbus  famìliarìbus  :    cum  auxerunt  nojìram 

famtliam . 
Sunt    domi    agni    &    porci   facres  •   fed  quid 

ijìum  remoramini , 
Mulìeres ,  Trachalionem  ?  atque  optìme  ,  eccum^ 
exit  foras. 
Tr.   Ubi  ubi  erit  ,    taraen   Jam    ìnve/ligabo  ,   C^ 
wfCMW  tf<^  /ff  adducam  fimul 
Pleu/ìdippum  .    Daem.    eloquere  ,    ut  haec  res 

obtigit  de  filia  : 
Eum   rogato^    ut   relinquat  alias  res,   &   bue 
veniat  .  Tr.   licet. 
Daem.  Dicito  daturum  meam  Hit  filiam  uxorem. 

Tr.  licet . 
Daem.  Et  patrem  ejus  me  noviffe  ,   &  r,ìihi  ef- 
fe cognatum  .  Tr.  licet  •  i  o 
Daem.  Sed  propera.  Tr.  licet.   Daem.  Jam  kk 

fac  fìt ,  cocha  ut  curetur .   Tr»  licet , 
Daem.  Omnìari  licetì  Tr.  licet' 
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ATTO  Q.UARTO  SCENA  VI. 

Dimone  ,  Tracalhne  . 

SArebbe  ora  una  volta  di  finirla 
Con  cotefti   tuoi   baci  ,   moglie  mia , 
E  andaflì  ad  ammannir  quel  ,  che  bilbgn« 
Pel   ("agrifizio ,  il  quale  voglio  tare 
A'  numi   tutelari  di  mia  cafa  5 

Tof>o,  ch'io  torno,  per  ringraziamento 
Di   avere  aumentato  la  famiglia 
Noftra.Già  abbiam   de' porci ,  e  degli  agnelli 
Da  fagrifizio.    Ma  ditemi  un   poco, 
Donne  mie  ,  perchè  tanto  trattenete  io 

Cofeflo  fervo?  Oh,  manco  male,  eccolo, 
Ch' e'  efce  fuori.  Tr-lo  farò  per  modo,  che 
Io  ti   ritrovi,  dovunque  e' fi   fia , 
Plculìdippo,  e  lo  ti   conduchi   qua, 
InHem  con  meco.  Dim.  Contagli  in  che  modo 
E'  avvenuto  il  fatto  di  mia  figlia,  lo 

E   pregalo  ,  che  lafci  tutte  le  altre 
Faccende,  e  fé  ne  venga  qua  .  Tj^- S' intende. 

Dim.  Digli,  ch'io  gli  darò  mia  figlia  in  moglie. 

Ti.  S' intende.  Dim.  Ch'  io  conofco  già  fuo  padre; 
F,  ch'egli  mi  è  parente.  Ti\  Già  s'intende.  2,1 

D;/>i.Ma,  fa  toflo.  Tr.S'intende.Dmj.Fa  in  maniera, 
Ch'  ?gli  adeflb  fia  qui  ,  perchè   fi   polTa 
Apparecchiare  la  cena.  Tr.   S'intende. 

Dim.  Dunque  tutto  s' intende  ?  Tr.  Già  s' intende. 
L     3  Mi 
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fed  fcin* ,  quid  cft  quod  te  volo  ? 
Quod  promifijìì ,  ut  memtnerts ,  hodìe  ut  lìber 
firn .  Djem.  licet . 
Tr.  Fac  ,  ut  exores  Pleufidippum  ,  ut  me  emit- 

tat  manu .   Daena.  licet . 
Tr.  Et    tua  filia   facito  oret  .•   facile  exorabit  . 
Daem.  licet .  1 5 

Tr.  t/ftque  ut  mihi  xAmpelifca  nubat  ,    ubi  ego 

firn  liber.   Daem.  lìcet . 
Tr.iAtque  ut  gratum  tnihi  beneficium  faBis  ex' 

periar.   Daem.  licet. 
Tr.  Omnian*  licet  ?  Daem.  licet .  tibi  rurfum  ve- 
fero  gratiam . 
Sed  propera  ire  in  urbem  aclutum  ,  Ù*  recipe 

te  bue  rurfum .  Tr.  licet  , 
Jam  hìc  ero .  tu  interibi  adorna  ceterum ,  quod 
opus  efl .   Daem.  lìcet .  20 

Tr.   Hercules  ifìum   infelicet  cum  fua  licentia  ! 
Ita  meas  repievi  t  aure  s .  quid  quid  memorabarrty 
licet . 

^^CTUS  QUARTI  SCEN^  VII. 

Cripus,  Daemones. 

\^J^am  mox  licet  te  compellare  ,  Dtienienes  ? 
Laem.   Quid  ejl  negati  iy  Cri  per'  Gr.de  ilio  vi* 
diilo 
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Ma,  fai  tu,  che  voglio  io  però  da  te?  16 
Che  ti  fovvenga  quel,  che  mi  hai  promeflb. 
Cioè,  eh' i' abbia  oggi  la  mia  libertà. 

ID/m.  S' intende  .  Tr.  Fa  in  maniera  di  ottenere 
Da   P'eufìdippo ,  ch'egli  me  la  dia.         90 

Dtm.  S' intende .  Tr,  Fa  ,  che  ne  lo  preghi  ancora 
Tua  figlia:  facilmente  l'otterrà. 

Dim.  S' intende .  Tr.  E  che  allor  quando  io  farò 
libero , 
Io  mi  fpofi  Ampelifca  .  D/w.  Già  s'intende. 

Tr.   E  che  co'  fatti  io  fperi menti  la  35 

Gratitudine  fua  .  D'w.  S'intende.  T^-.  E  tutto 
S'intende  ?  Dìm.  Già  s' intende .  io  non  fo  altro, 
Che  or  refìituìrti  i  tuoi  favori. 
Ma  ,  fenza  più  indugiare  ,  trucca  fublto 
In  città,  e  poi  ritorna.  Tr.Già  s' intende  t  40 
Or  farò  qui  .   Frattanto  tu  prepara 
Le  altre  cofe,  che  occorrono .  Dim.  S' intende. 

Tr.  lì  malan,  che  lo  colga  coi  fuo  intenderfi! 
Me  ne  ha  ripieno  il  capo  .  non  ho  detto 
Gofa,che  io  non  fentiflìmi  un  s' intende.  45 

ATTO  QUARTO  SCENA  VII. 

Grlpo ,  Dimorfe . 


p 


Adrone ,  quando  potrò  dirti  due 
Parole  ?  Dim.  Che  ci  è ,  Gripo  ?  Gr,  Quanto 
a  quella 
Valigia ,  dire'  io  ,  che ,  fé  tu  avelli 

L   4.  Sen- 
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Si  fapìas  y  fapìas:  haheas  quod  di  danunt  boni. 
Daerri.  ^4iquom   videtur  ubi  ,  ut  ego  ,    alknu^n 
qtiOfJ  e/i  y 
Menni  effe  dicam  ?   G\\  quodne  ego  in  veni  in 
mari  ?  5 

Daem.  T<rw?o  melìus   ìlli  obtigit  ^  qui  perdidit  : 

Tttum  ejje  nihilo  magis  oportet  vidulmn . 
Cf.IJìo   tu  pauper  es  ^  cum   nlniis  fanBe  pius  . 
Dnem.  0  Gripe  Gripe  ^   in  aetate  hominum  più» 
riniae 
F'unt  tranfennae  y  ubi  dccipiuntur  dolis  .     IO 
^^tque  aedepol  in  eas  plerumque  efca  imponitur: 
Qi/.am  fi  quis  avidus  pofcit  efcam   avari  ter  , 
Decipitur  in   tranfcnna  avaritià  fuà  . 
Il  le  qui  confuse  ^  doHe  ^  ntque  a/iute  cavet , 
Dittine  liti  bene  lìcet  partum   bene:  15 

IS'libi  ijiaec  videtur  praeda  praedatum  ìrier , 
Ut  cum  majore  dote  abeat  qttam  advenerìt . 
Eocene  ut  qiiod  ad    me    allatum    effe    alienitm 

Jciam  , 
Celem  ?  mtnume  ìjìiic  faciet  (  i  )  no/ler  Daemones. 


Sem' 

(i)  Forfè  vofìery  come  legge  l'Acidalio. 
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Senno,  faprefti  fire  il  fatto  tuo, 
E  profittar  del  l  en  ,  che  il  cìel  ti   manda- $ 
Dsm.  E   ti   Dar  egli  cneflo  ,  eh'  io  dicefli  , 
Che  fnfìe  mia  quella,  eh' è  roba  altrui? 
Cr.   Roba  altrui  una  cofa  ritrovata 

Da  me  in  mare?  D/Vw.  Fu  quefta  buona  forte 
Di  colui  ,  il  quale  V  ha   perduta  ;  né        io 
E'  ragion  queRa ,  onde  abbia  a  cffer  tua.- 
Gr.  Io  non  mi  maraviglio  ,  che  tu  fii 
Povero ,  quando  fei  di   eofcienza 
Cotanto  delicata.   Dim.  O  Gripo  ,  Gripo, 
Alla   vita  degli  uomini  fi  teffono  15 

Infiniti   lacciuoli  alla  giornata, 
Ove  uno  inciampa,  e  refta  incalappiato. 
E  in  quefti   lacciuoli  ci  fi  mette, 
Per  ordinario  ,  1'  efca  ,  che  allor  quando 
Va  a  beccarla  un  ingordo  avidamente,     20 
Per  r  avidità  fua  e'  refta  prefo 
A  una  callajuola  .  Chi  fi  regola 
Con  giudizio,  con  fenno ,  e  con  deftrezza, 
E'  farà  acquifti  buoni  ,  e  degli  acquifti 
Buoni,  potrà  goderne  lungamente.  25 

Quella  ,  fecondo  me  ,  faria  una  preda , 
Che  verrebbe  a  far  preda  ,  e  porterebbeft 
Seco  una  giunta  più  della  derrata, 
eh'  eir  avefìe  portato  a  cafa  mìa . 
E  ti  pare ,  che  i'  avefli  da  occultare        30 
Una  cofa  portata  in  cafa  mia  , 
Sapendo  bene  eflere  roba  altrui? 
Dimone  non  farà  mica  coteflo. 

Gli 
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Sempey  cavere  hoc  fap'tentes  aeqitlfjumum  ejl ,  20 

I^e  confcii  fint  ipft  malefic'tìs  fuis  . 

Ei:^o  mi  hi  cunj  luji  ^  nìhil  movor  ullum  lucrum, 

Cr.  SpeBavt  ego  prtdem  Comtcos  ad  ijìum  modum 
Sap'enter  dicìa  dìcere ,  atque   iìs  plaudìer , 
Cum  lllos  fapìentis  mores  monjìrabant  peplo: 
Sed  cum  inde  Juam  qutfque  tbant  di  ver  fi  do- 
.    munì  y  16 

"Nullus  erat  ilio  paBo  ^  ut  tilt  Jufjerant . 

Daem-  t/fòi   intra ,  ne  molejìus .  linguae  tempera. 
Ego  daturus   tibi  nibil  jum  ;  ne  tu  fru/lra  fis» 

Gr<</fr  ego  deos  quaefOy  ut  quidquìd  in  ilio  vi- 
dulo  ft  y  :?0 

Si  Aurum  ,  fi  argentum  efi ,    omne  id  ut  fiat 
cìnis. 

T^àtm.  llluc  efi  y  quod  nos  nequam  fervisutìmur, 
X</a>n   ilHc  cum  fervo  fi  quo  congreffus  foret  y 
Et   ipfum  fefe   &   illum  furti  adfiringeret , 
Dum  praedam   habeve  [e  cenferet  ^   interim    35 
Praeda  ipfus  effet .'  praeda  praedam  duceret . 
iV^nc  ^mc  intra  iboy 
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Gli  uomini  faggi  han  fempre  da  badare 
Dì  non  aver  rimorfi  di  cofcienza.  55 

Quando  io  fon  giunto  a  aver  l'intento  mio. 
Non   mi  curo  di  far  altro  guadagno. 

Cr.  Io  fui ,  non  ha  gran  tempo ,  a  una  Commedia, 
E  intefi  certi  recitanti  ,  i  quali 
Sputavano  fentenze  come  te ,  40 

E  il  popol  lor  facea  de*  grandi  applaufi, 
Qu.^ndo  gli   fquadcrnavano  que'  belli 
Infegnamenti  morali,  ma  che? 
Volte  y  che  avean  le  fpalle  gli  afcoltanti 
Per  andarfc-ne  ognuno  a  cafa  loro,  45 

Non  ce  n'  era  pur  un  ,  che  avefle  fatto 
Quello,  che  avevan  precettato  i  comici. 

D/w.  Va  dentro,  e  non  mi  rompere  più  il  capo. 
Non  tante  ciarle .  io  non  ti  vo'  dar  nulla , 
Eccotel  detto  in  due  parole,  acciò,         50 
Che  non  ti   lurmgafli.  Gt:  E  i'  prego  il  cielo. 
Che  tutto  cjuel,  che  fla  in  quella  valigia, 
O  che  egli  lia  oro,  o  che  la  argento, 
Pofia  divenr.'r  cenere .  Dìm.  Ecco  qui 
Cofa  ti  fa  lo  aver,  per  ordinario^  55 

De'  fervi  fciocihi .  Se  colui  poco  anzi 
Per  accidente  fi   foffe  abbattuto  , 
Con   quella   roba  lotto,  in  quahhe  fervo, 
Sarebbe   il   furto  già  bello  e  commeffj 
Da  tutti   e  due  •  e  credendofi  ognuno       60 
Di  avei    fatto  una  hu  na  prefa  ,  prefo 
SarL   rimoflo  così   T  un  ,  che  T  altro 
Dalla  lor  prefa  ifleiìa .  Qr  voglio  entrare 

In 
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&"  facrificabo .  pojìlbi 
Jubebo  nobìs  coenam  contìnuo  coqut . 

^CTUS  QUARTI  SCEN^  Vili, 
Pleufidippus  ,  Trachalio  . 

ITerum  mi  hi  ijìaec  omnia  itera  y  mi  anime  ^  mi 
Trachalio  , 
Mi  li  berte  ^  mi  patrone  ^immo  potit's ,  m'  pater, 
Repperit  patrem  Palaejìra  fuurii  atque  matremì 
Tr.  repperit , 
PI.  Et  popularis  ejì}  Tv.  opinar.  V\.  &  niiptura 

ejì  mihiì   Tr.  fufpicor. 
PI.  Cenfén   hoàie  defpondebit  eam  mihi ,    qiiaefo} 
Tr.  cenfeo.  5 

T\,Qtiid}  patri  etiam  gratulabor  ^cuni   illam  in- 

•venit  ?  Tr.  cenfeo  . 
TÌ.Quidì   matri  ejusì   Tr.  cenfeo.  Vì.quid  ergo 
cenfes  ?   Tr.   quod  rogas  , 
Cenfeo .    PI.  die   ergo  quanti  cenfes  ?  Tr.  ego- 
ne  ?  cenfeo . 
PI.  ^t  fumé  (l)  quidem  ,    ne  cenfionem  femper 

f.Tcias  .  Tr.  cenfeo  . 
PI.   Qtiid  fi  curram  ?   Tr.  cenfeo.   PI.  an  Jìc  pò. 
tius  placide}   Tr.   cenfeo,  IO 

PI.   Etiamne  eam  adveniens  falutem?  Tv.  cenfeo, 

PI.    etiamne  ejus  patrem  ? 
Tr.  Cenfeo.   PI.  pofl  ejus  matremì 

Tr. 

(i)  Sumere,  talvolta  preflb  gli  antichi, Io  fìeflb  che 
fubducerc  rationem. 
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In  cafa  ,  e  render  grazie  ai  noftri  numi 
Con   un   buon  lagrifizio  .  pofcia  fubito ,    6$ 
Ci   voglio  far  apparecchiar  la  cena. 

ATTO  QUARTO  SCENA  Vili.  ^ 

Pleu/ìdlppo ,  Tracalione  » 

Tornami  a  raccontar  tutto  da  capo, 
Tracalione  mio  ,  cuor  mio  ,  mio  caro 
Liberto  ,  protettore  ,  anzi   mio  padre  . 
Paleftra  dunque  ha   ritrovato  luo 
Padre  ,  e  lua  madre  ì  Tr.  Sì ,  gli  ha  ritrovati .  5 

pi.   Ed  è   paelana   mia?   Tr.   (S.osi   (uppongo . 

pi.  E   farà  ipofa  mia?  Tr.  Così  folpetto. 

Pi.  Stimi   tu,  caro  mio,  ch'ella  oggi  fteffo 
Si   mariterà   meco?   Tr.  Stimo.   P/.  E  dirami: 
Mi   congratulerò  io  con   luo   padre  io 

Della  fcoperta  ,  e  dell' acquiflo?  Tr.  Stimo. 

pi. 'E  con  la  madre?  Tr.  Stimo.  P/.  Cofa  ftimi 
Tu  dunque  ?  Tr.  Io  ftimo  quel,  che  mi  dimandi. 

Pi.   A   quanto  monta   cotefta   tua  ftima? 

Tr.  Io  non  fo  altro .  Stimo .  Pi.  E  lomma  un  tratto, 
Non  mi  ftar  a  far  iempre  fìime .  Tr.  Stimo.  16 

P/.  Sarebbe  ei  ben,  che  mi   metteffi  a  correre? 

Tr.Snmo.  Pi.  O  più  tofto  andare  a  queflo  modo 
Adagio,  adagio?  T/.  Stimo.  Pi.  Parti, che  io, 
A  prima  giunta  debba  falutarla?  20 

Tr.  Stinio.  PI.  E  fuo  padre?  T»-.  Stimo.  Pi.  E 
poi  fua  madre? 

Tn 
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Tr.  cenfeo .   PI.  qu'td  pojìea  ? 
Etìamne  advenìem    compicciar    ejus  patrem  ? 
Tr.   non  cenjeo . 
PI.  Quid ,    matrem  ?    Tr.  non  cenjeo .    PI.  quid 

feampfe  illam  ?  Tr.  non  cenfeo . 
Perii  !  deleBum  dimìfit  .    nun:  non  cenfet 
cum  volo  .  j  5- 

Tr.  Sanus  non  es ^  fequere .   VI  due  me,  mi  pa^ 
tronCy  quo  liùet- 

^CTUS  QUINTUS,  SCEN^  L 
Labrax . 

QUfs  me  e/I  mortai ium  miferi»r  ,    qui  vivat 
idier  hodie  ^ 
^uem  ad  recuperatores  [i)  modo  damnavit  Pleum 

fid'ppus  • 
^i/j'id'cata^  a  me  modo  e/i  Palae/ìra  •  perditus 

fum  ! 
TQ.Mì.  leyrones  ex  ^aud'o  credo  effe  procreato! ^ 
Ita  umnes  mortaUs  ,  /ì  quid  ejì  mali  lenoni  , 

gaudent .  5 

Nu»c  altrra>n   illam  ,  a'-ae  mea  e/I ,  zftfara   /juc 

in   Venens   fani-n. 
Saltem  ut  eam    audu^an  ,    de    bonis    quod  re» 

Jiat  reltqHta/um . 

(i)  TJ'fft/V^rfrr.yrr;  oìiV--",  -K«  fNrflu-tvanl  dtl  Pre- 
tóre a  decidere  u  q-ir..."    d  .■ì.-'.'j'Xc  tra  pnvati . 
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T'estimo.  PI.  E  poi?  ti  par  egli  che  io  doveflì, 

Tofto,  che.  io  fia  arrivato»  abbracciar  anche 

Suo  padre ?rr.Non  ì(\ìmo. Pi.  E  la  Tua  madre? 

Tr.  Non  iftimo .  Pi.  E  lei  ftefla?  r^.Non  iftimo.  25 

Pi.  Oimè  ,  cefsò  di   lar  lo  ftimatore  I 

Ora  ,  che  più  vorrei  ,  non  ftima  più. 
Tr.   Padrone  mio,  tu  dai  nelle  pirelle. 
Seguimi.  Pi.   Protettore  mio,  conducimi 
Pur  francamente,  dove  piace  a  te.  30 

ATTO  QUINTO.  SCENA  L 

Laòrace . 

SI  può  dar  un  altr'  uom  pili  fciagurato 
Di  me,  fra  quanti  fon  viventi  al  mondo, 
Avendf  mi  ora    Pleufidippo  fatto 
Condannare  da'  giudici   al  rilafcio 
Di    Paleftra  ,  e  all'  aggiudicazione  5 

In  benefizio  fuo  ?  Ella  è  ipacciata 
Per  me  .  Io  credo  ,  che  i   mezzani  fieno 
Progenerati  dalla  contentezza. 
La   ragion  è  ,  che  tutti  quanti  gli  uomini 
Giubilan  di  allegrezza  aIlor,che  veggono   io 
I  mezzani   pdfidr  qualche  difgrnzia. 
Lafnami  un  poco  adefTo  ir  a   vedere 
Qua   nel   tempio  di    Venere  quegli' altra, 
Che   mi   è   rimafta  ,  per  pigliarmi  almeno 
Quefia  ,  che  fola  al   mondo  mi  reflò,        15* 
Fra  gli  avanzi  di  lutti  i  beni  miei. 

AT. 
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^4CTVS  QUINTI  SCEN^  IL 
Gripus ,  Labrax . 

NUmquam  aedepol  hod'te  ad  vefperam  Grtpum 
ìnfp'tcìetìs  'v'tvum  , 
A^//?  vidulus  mìh't  redditur  .  Lab.  perù ^  eum 

mentlonem 
Fieri  audio  ufquam  'vldull ,  qua/ì  palo  peBus 
tundat  • 
Gr-  Ifllc    fcelejlus    llber    efl  :    ego    qui    In  mari 
prehendi 
Rete  y  atque  excepi  viduluwi  ,    dare  ei  negatls 
quldquam  •  ^ 

Lab.  Prò  dì  Immortales  !  fuo  mlbt  hlc  fermane 

arvexh  aures  • 
Gr.  Ctiùitunty  lercie  j  longis  Ihterìs  fignab»  jam 
ufque  quaque y 
Si  quls   perdiderlt    vldulum    cum    auro    atque 

argento  multo , 
»Ad  Grlpum  ut  ventai .  non  feretts  l/lum  ^  ut 
pojlulatls . 
Lab.  Meum  ,  hercle  ,    lille  homo  viduhm  fclt  , 
qui  habet  ^  ut  ego  oplnor  .  io 

xAdeundus  mi  hi  lille  e/I  homo-    dì  ^    quaefo  , 
fubvenlte  • 
Gr.  Quid  me  Intro  revocas  ?    hoc    volo  hlc  ante 
eflium  extergere  • 
IJam  hoc  quldem  poi  e  rob'iglne  ,  non  e  ferro 
fatìum  ejl ,  Ita 
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ATTO  QUINTO  SCENA  II. 
Gripo  ,  Labrace . 

Voi  non  vedrete  vivo  in  queflo  giorno 
Infino  a  fera  Gripo  ,  fé  non  viemmi 
Reftituita  la  valigia.  Lab.  Oimè! 
Sempre,  che  io  lento  mentovar  valigia, 
Par  come  uno  mi  defle  una  mazzata  5 

In  fu  '1  capo  .  Gr.  Quel  pezzo  di  furfante 
Ebbe  la  libertà  ,  e  a  me  ,  che  ho 
Pefcata  in  mare  ,  e  prefa  la   valigia  , 
Non  volete  dar  nulla  ?  Lab.  O  eterni  numi  ! 
Coftui  con  le  parole  fue  mi  ha  porto        io 
Una  pulce  all'orecchio.  Gr.  A  fé  di  dio, 
Vo'  fare  fcarabocchi   in  ogni  canto. 
A  lettere  majufcole  alte  due 
Palmi  l'una,  avvifando,  che  fé  alcuno 
Avefle  mai   perduta  una  valigia  15 

Con  mok'oro,  e  argento,  a  trovar  venga 
Gripo  .  A   f e  ,  che  non  vi  riefcirà 
Il  difegno  ,  che  voi  ci  avete  fatto 
Sopra.  L<?^.  Colui ,  fenz' altro,  {à  chi  tiene 
La   mia  valigia  ,  ficcome  fuppongo  .         20 
E'  bifogna  abbordarlo  .  Per  pi^ts 
Soccorretemi,  o  numi.  Gy.  Cofa  vuoi, 
Che  mi  richiami  dentro?  io  vo'  forbire 
Quefto  fpiedo  qui  fopra  a  quella  foglia. 
Il  quile  fu  impaftato  non  di  ferro,  25 

Tom.IX,^  M  Ma 


! 


jyS  R   U   D   E  N  s 

Ita  quanto  magìs  extergeo  ,  rutiluwi  atque  te- 

nu'tus  fit : 
J^am  qu'ìclem  hoc  Vere  natum    e/I  verum :  ha 
in  manibus  confenejc'tt .  1 5 

■Lab.   K/fàole[cens  ,  jalve  !    Gr.  dì   te  ament  cum 

ÌYrafo  capite .  Lab.  quid  jfìt  1 
Gr.  Vemm  exìergetur .   Lab.  ut  vales  ?  Gr.  quid 

tuì   num  medicus  ^   quaefo  ^  esì 
Lab.  Immo  aedepol  una  Ittttra  plus  fttm  ,  quam 
medicus.  Gr.  tum  tu' 
JAendicus  esì   Lab.  tetigi/li  acu ,  Gr.  videtur 

digna  forma  . 

Scd  quid  tibi  ejl}   Liib.  hac  proxìma  no8e  in 

mari  elavi .  20 

ConfraBa  ejì  navis .  perdidi^  quìdquid  eroi  , 

mìfer  ibi  omrre . 

Gr.  Quid    perdidifli  ?    Lab.  vidulum    cunt  auro 

atque  argento  multo  • 
Gr.  Ecquid  meminijii  in  vi  dui  0  ^  qui  perk^quid 

infuerit  ibi  ì 
Lab-   Qjiid  referti  qui  periitì  Gv.  tamen  fi  non 
hoc  ^  aliud  fabulerymr. 
Quid  fi  ego  Jdam  qui  invene/uì    volo  ex  te 
fcire  figna .  _     ^  .     T^ 

l^b.   Nutnmi    o^ingenti   ^urei    in   marfupio  in- 
fuerunt  . 
Praeterea  centum  denana  Pbilippea  hn  pajceo. 

lo  feorfus  • 
Gr.    Magna  berde    praeda'fl! 

lar. 
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Ma  di  ruggine  ;  poiché  quanto  piti 
Lo  traflìno  ,  non  fa  che  afTotrigliarf] , 
E  divenir  più  roflb  ,  E'  par,  che  fofTe 
Neve  di  primavera  ,  che  vien  manco 
Per  le  mani .  Z,/?^,  Bel  giovane,  buondì,  30 

Gr.   Il  ciel  ti  faccia  (;ontento  con  tutta 
La  zazzerina  tua  ,   Laù.  Cofa  fi  fa 
Di  buono?  Gr.Sì  fta  qui  dirugginando 
Uno  fpiedo  .  Lab.  Stai  bene  di  falute? 

Gr.   In  grazia  ,  fei  tu  medico  per  forte?      35 

Lab.  Avvi   io  ,  per  una  lettera  foverchia  , 
Son  anche  qualche  cofa   più  di   medico  . 

Gr.  Dunque  fei  tu  mendico?  Lab.  Defti  in  brocca. 

Gr.  AH'afpetto  mi  par,  che  tu  lo  meriti. 
Ma  che  ti  occorre?  Lab.  La  paflata  notte,  4® 
Ho  fatto  in  mare  general   lavanda 
Di  tutto  il  mio.  Si  è  rotta  la  nave, 
E  ho  perduto  quanto  vi  era  fopra. 

Gr.  E  che  cos'  hai  perduta?  Lab.   Una  valigia 
Con  di  molto  vaHente  in  oro  ,  e  argento.  45 

Gr.  E   in  quefta  valigia,  che  hai  perduta, 
Puoi  ricordarti  che  cola  ci  fofier 

Lab'  Che  giova  ricordarfi  di  una  cofa 

Perduta?  Gr.  Pur  . .  .  S'  è  queflo ,  difcorriamo 
Di  altro .  E  fé  mai  i'  fapelÉ  chi  trovolla  ?  '^ 
Perciò  vorrei  averne  i  contniflègni . 

Lab.  Dentro  a  una  borf.i   vi  eran  ottocento 
Zecchini,  in  oltre,  dentro  a  un  carnajuolo 
Di   pelle  feparato  ,   vi   eran   cento 
Filippi ,  Gr.  Cacio  !  La  prefa  è  m»ignifica .  5  5 
M     2  Po. 
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Ir.Ygìtey    mercedis   ind'tp'tfcar » 
Dii  hom'tnes  refpìcìiint  .    bene    ego  h'tnc  prae- 

dattts    tbo . 

Profetlo  htijus  eft  v'iduius .  perge  alia  tu  ex- 

pedi  re .  :70 

Lab.   Talentum  argenti  coìnmodnm   magnum   ine- 

rat   in   crunìina  , 

Praeterea  finus  ,  epichyfis  ,  cantharus  ,  gaidus^ 

cyathufque  .  (  lentas  . 

Gr.   Papiie  !     divitias    tu   qtddem     habuijìi  li'.cu" 

Lab*   Miferum   ijìuc    verbum    &  peffumiiìn  ejì   , 

Habuijfe  ^   &   nìbil   b abere . 

Gr.  Quid  dare  velis  ,    qui    ijìaec  tibi  invejìiget 

indicetque  ?  35 

JEloquere  propere  celeriter.    Lab-  nunìmos  tre- 

cent  or  .  Gr.   tricas  • 

Lab.  Quadringentoi  .  Gr.trarnas  putrida!  •  Lab. 

quingentos .   Gr.  cajfam  glandem  ,  [lare. 

Lab-  Sexcentos  '  Gv.curctdiunculos  rninutos  fabii- 

Lab.  Dabo  feptingentos .  Gr.  os  calet  tibi  !  nunì  (i) 

git  frigidefatìas  ? 
Lab.  Mille  dabo  nur>ìnìOs .  Gr.fornnias  •  Lab.  nibil 
addo:  .ibi!  Gr.   igitur  attdi :  4® 

Si ,   hercle  ,     abiero  hinc  ,   hìc  non   ero .   Lab. 
vin    centum   &  mille}   Gr.  dormi 5 . 
Lab.  Eloquere  quantum  pojlules  .   Gr.   quo  nibil 
inrjitus  addas  y 
Talentum  magnum.'  non  potejl 

trio- 

(j)  Il  Carrterar-  legge  ià .  Giib.prefCo  Plinio,  e  Co- 
luaiella,  è  un  certo  Teine  nero  piccante  a  giula  di  pepe. 
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Potrei  bufcarne  un'abbondante  mancia. 
Provvidenza  del  cielo  !    Io  potrò  averne 
II  ben  di   dio.  e'  non   mi  refta  dubbio, 
Che  la  valigia   non   lia  di  coftui  . 
Seguita  a  dir  il  refto.  Lab.  In  una  bolgia   60 
Vi  eran   buoni  ottocento  feudi  .   E  oltre 
A  ciò,  un  bacin  di  argento  ,  un  orcio,  e  una 
Tazza,  una  coppa,  e  un  bicchiere  .  Gr.  Capperi  I 
Tu   tenevi   un   lubiflb  di   ricchezze. 

Lab.  O  che  brutta  parola  è  quel  Tenevi ,    ^5 
E  non   tener  niente  .  Cr.  Or ,  che  darefti 
A   chi  te  le  trovafìTe  ,  e  additaffe? 
Dillo  in   una   parola  .  Lab.   Sette  feudi 
E   mezzo .  Gr.  Le  fon  baje .  Lab.  Dieci  feudi. 

Gr.  L'è  una  loppa  .  Lab.  Cen venticinque  paoli .  70 

Gr.  Fava  .  Lab.  Quindici  feudi .  Gr.  Le  fon  tutte 
Bagattelluzze.  Lab.  Diciaflette  feudi 
E   mezzo  .  Gr.   Parli   per  ifventolare 
I  polmoni?   Lab.   Daronne  venticinque. 

Gi'.Sogni.  L^^.Non  ci  metto  altro:  va.  Gr.  Ma  fai  ? 
Se  i' me  ne  vado,  non  farò   piì^i  qui.        'jó 

La.Ne  vuoi  venfette,e  mezzo?  Gf.Dai  in  non  nulla. 

Lab.  Di'  dunque  tu  quanto  pretenderefU  . 

Gr-    Ora   ti  dico  V  ultima   parola  , 

Per  toglierti   la   pena  di  più  aggiungere.   80 
Ottocento  ducati  :  oh  ,  di  qui  si , 


M     z  Non 
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tr'tobolum  hlnc  abeffe . 
Proìn  tu  vel  ajas ,  fd  neges  •  Lab.  quid  ijììc 

necejfum  ejl ,  vi(ìeo  : 
Vabìtur  talcntum  .  Gr-  accede  dum   bue  :  Ve- 
nus  haec  volo  anoget  te  .  ^^ 

Lab.  Qtiod  tibi  libet ^  id  mthi  impera'  Gr.  ?<?«-> 

gè  arma   hanc   Veneri s.   Lab.   tango  . 
Gr.  Per  Venerem  hanc  jurandum  e/l  tibi .   Lab. 

/^i4Ìd  jurem?  Gr.  quod  jubebo. 
Lab.  Praei  verbis  quid  vis .   id  quod  domi  ejì  , 

numquam  ulti  JuppUcabo  * 
Gr.  Tene  aram   hanc.  Lab.   tento .Qx.de'juva^  te 
mibi  argentum  daturum^ 
£odem  die ,  viduli  ubi  Jts  potitus  •  l^-èh.fiat .  50 
Gr.  Lab.  Venus  Cyrenen/is  ^  te/ìem  te  tejìor  mihi^ 
Si  vidulum  illiim  ,  qitem  eg^a  in   navi  perdidiy 
Cum  auro  atque  argento  Jalvoni  invejligavero, 
Ifijne  in  poteJli.itein   meanì  pervenerit . 
Cr.  Tum  ego  buie  Cri  pò  dico  ,   inquito  ,  &"  me 
tangitO'  55 

Lab.  J'um  ego  huic  Cripo  dico  ,    Venus,  ut  tu 

a  lidi  a  s  • 
Gr.    Lab.    Talentum    argenti    magnnm    continui 

ditbo  - 
Cr.  Si  fraudaffts  •   dicito  ,  uti  te  in  quaejlu  tuf 
Venus  eradicet   caput  atque  aetatem  ruam  . 


Te. 
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Non  fé  ne  poflbn  levare  ne  foldi  ; 
Onde  in  una  parola  di'  s\ ,  o  no  . 

I,<7^.  Veggo  a  che  fon  coftretto  in  quefto  cafo  : 
Ti  fien  concedi  ottocento  ducati.  85 

Gr- Vieni  un  po' qua.  Io  vo',  che  quefta  Venere 
Sia  la  ftipulatrice  tua  .  Lab.  Com.indami 
Pure  ciò,  che  ti   piace.  Gr.  Tocca  qua 
Quefta  fua  ara  .  Lab.  Ecco  qua,  eh'  io  la  tocco. 

Gr.  Tu  hai   a  giurare  per  cotefta  Venere,    go 

Lab.  Che  cofa  ?  Gv-  Quello  ,  eh'  io  ti  ordinerò  . 

Lab.  Di'  tu  innanzi  quel,  che   tu  vuoi  ,  che  io 
Dirò  appreflb  .  Lo  fpergiurare  è  arnefe 
Di  cafa  mia  ,  non  me  1'  ho  a  far  preftare . 

Gr.  Tieni   la   mino  fu  di  coteft' ara .  pj 

Lab.  Eccola  qui .  Gr.  Giura  ,  che  mi  darai 
Il  danaro  promelTo  in'  quell'  iftefib 
Giorno,  che  avrai  riavuto  h   valigia. 

Lab.  Come  vuoi  tu.  Gr.  L.ib.  Venere  di  Cirene, 
T'invoco  teftimonia  ,  che,  fé  ìq  iQa 

Ritroverò  falva  la  mia  valigia. 
La  quale  i'  ho  perduta  in  lu  la  nave 
Con  tutto  l'oro,  e  l'argento,  che  vi  era, 
E  farà  in   raio  pcJter  ricuperata  . 

Gr.  Immediatamente  io  darò  a  Gripo  ,  105 
Cioè  a  coftui   (  dì,  come  dico,  q  toccami.) 

Lab.   Immediatamente  io  darò  a  Gripo  , 
Cioè  a  coftui ,   fentimi  bene.  Venere. 

Gì'.  L<7^.  Ottocento  ducati.  Gr.  E  in  cafo,  che 
Tu  mi  giuntafli  •  foggiungi ,  che  Venere  no 
Nel  tuo  meflier  ti  mandi  in  carbonata  . 

M     4  Que- 


1S4  Rubens 

Tecunt  ho:  habeto  taine0^  ubi  juraver'ts  .     60 
Lab.  Et  Hlum  ego  advorfum  fi  quid    pecca[fo  , 
Venus , 

Venerar  te ,   ut  omnes  mi  feri  lénones  fient  . 
Gr.   Tamen  fiet  ^  etji  tu  fidem  fervaver'ts . 

Tu  htc  opperire  ,  jam   ego  faxa  exibit  fenex  : 

Eum   tu  continuo  "jidulum   repofcito.  6^ 

Lab.  Si  maxume  mihi  illttm  reddiderit  vidulum^ 

J^on  mi  ego  badie  debeo  triobolum  • 

Meus  ar  bit  rat  US  e[ì ,   lingua  quod  juret  mea  . 

Sed  conticefcam .  eccurn  exit ,   Ù'  ducit  Jenem. 

^CTUS  Q_UINTI  SCEN^  IIL 
Gripus  ,   Daemones,  Labrax. 

SEquere  hac  .   ubi  ijìic  leno  efi  ?  heus  tu ,  hem 
libi ^   hic   habet  'viduluni - 
Daem.  Habee,    &  fateor   effe  apud  me:  &,  fi 
tuus  efl  ,  habeas  tibi . 
Omnia  ^  ut  quidquid  infiiere ,  ita  falva  fijlen- 

Tur  tibi  . 
Tene  ,    fi    tuus  ejì  .    Lab.   0  di  irnmortales  .' 
meus   ejì  .  fai  ve ,   rjidule  • 
Daem.  Tuujne  ejìì  Lab.  rog'tasì  fiquidem  ber* 
de  Jov'S  fuity 


1 


meus 
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Quefta  però  fia  tutta  roba  tua , 
Dopo  che  avrai  giurato,  che  ti   venga. 

Lab.i.  s'io  ti   manco  in  nulla,  ti   fcongiuro. 
Venere  mia  ^  che  tutti  i   Ruffiani  11$ 

Sicno  trini ,  e  tapini .  Cr.  Quello  tanto 
Succederà  a  ogni  modo ,  ancor  che  tu 
Attenda  la  parola.   Afpctta  qui: 
Ora  ti  farò  ufcire  il  vecchio  mio. 
Tu  alla  prima  dimandagli  la  tua  120 

Valigia.  Lab.  Quando  mai  reftituiflemi 

■    La  mia  valigia ,  i'  non  darei  a  coftui 
Né  men  un  loldo  j  né  ne  ion  tenuto. 

;^  Son  io  il  padrone  della  lingua  mia. 

A  me  (la  farla  giurar  quel, eh' io  voglio.   125 
Ma  zitto,  eccolo  ch'elee,  e  mena  il  vecchio. 

ATTO  QUINTO  SCENA  III. 

Gr'tpo  ,  Dtmone  ,  Labrace, 


o 


R  vieni  appreflb  a  me .   Dov'  è  coftì 
li   mezzano?  olà  tu.  Eccotel  qui; 
Cofìui   ha  la  valigia  .   Dira.  L*  ho  io  cert», 
No  '1  nego .  S'  ella  é  tua ,  tu  te  la  piglia  . 
E  quanto  ci  era  dentro  ti  farà  $ 

Puntualmente  confe^nato  tutto. 
Prendi  qua  ,  s' ella  è  tua .  Lab.  O  eterni  numi  ! 
Quefta  è  la  mia  valigia  .  Ben  trovata 
Valigia  cara  mia .  Dim.  V  é  tua  ?  Lab.  S'è  mia? 
E  s'ella  foffe  (lata  anche  di  Giove,        io 

Mia 


» 
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me  US  e/i  tamen  .  ^ 

Daem.  Omnia  in  funi  falva  :    una  t/linc  cijlella 
excepta  ejì  modo 
Cum  crepundìis ,  quibujcum  hodie  filìam  inve- 
rti meam . 
Lab.  Quam  ?    Daem.  tua  quae  fuit  Palaejìra  ; 

ea  filta   inventa  ejl  mea  . 
Lab-  Bene  rnehevcle  faclum  eft  /    cum  ijlaec  res 
tibi  ex  Jententia 
Pitiche    evenit  ,   gaudeo,    Daem.    ijluc  facile 
non  credo  tibi.  IO 

Lab.  Immo ,  hercle ,    ut  fcias  gaudere  ms ,  mibi 
triobolum 
Ob  eam  ne  duis :  c§ndono  te-  Daem.  benigne 
aedepol  facis  • 
Lab.   Immo  tu  quidem  hercle  vero  .  Gr.  heus  tu  ! 

jamne  habes  vidulum? 
Lab.   Habeo  '   Gr.  propera.   Lah.  quid. ^roperaieì 

Gr.   veddere  argentum  mihi . 
"Lab.  Neque  aedepol  tibi  do  ^  ncque  quidquam  de- 
beo.  Gr-  quae  baec  facìio  ejl}  15 

l^on  debes  ?  Lab.  non  hercle  vero  •  Gr.  non  tu 
juratus  mihi  esì 
I*ab.  Juratus  [um:&  nunc  jurabo  ^  fi  ^uid  vo» 
luptati  efl  mihi  : 
Jusjurandum  rei  feryandae  ,    non  perdendae  , 
couditum  ijl , 


Gr. 
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Mia  pur  è  •  Dm.  Dentro  non  ci  manca  nulla, 
Eccetto  un  panerino  folamente, 
Ov' eran  certe  bazziche  puerili, 
Per  mezzo  delle  quali  ho  ritrovato 
Oggi  la  figlia  mia.  Lab.  Q}ìzì  delle  due  1$ 
Era  ella?  Difn.  Quella,  che  chiamavi  tu 
Palefìra  .  quella  appunto  fi  è  fcopcrto 
EfTer  mia  figlia  .  Lab.  E  io  ne  fon  contento 
Da  dovero  ,  e  rallegromi  ,  che  fia 
Felicemente  avvenuta  la  cofa ,  20 

A  tenore  de'  defìderj  tuoi . 

Dim.  Io  non  m'  induco  così  di  leggieri 
A  crederti  cotefto  .  Lab.  E  acciocché  tu 
Ti  pofii  aflìcurare,  che  io  ne  godo, 
Io  non   ne  vo'  d.i  te  né  men  tre  foldi.    2$ 
Te  la  regalo .  Dim.  E'  tutta  cortesia 
Quello  ,  che  tu  mi  fai  »  Lab.  La  cortesia 
E'  la   tua.  Gì:  Camerata,  hai  ricevuto 
La  tua  valigia?  Litb.  Sì,  l'ho  ricevuta. 

Gr.E  fpacciamci.L^^.In  che  cofa  mi  Ito  a  fpacciare? 

Gr.  Di  darmi  i  mici  danari .  Lab.  Io  non  ho 
quefta  31 

Intenzion  io,  né  ne  fono  tenuto. 

Gr.  A   che  giuoco  giuochiamo  ?  non  ne  fei 
Tenuto?  Lab.  Non,  per  dio .  Gr.  E  non  me  l'hai 
Giurato  tu?  Lab.  Te  l'ho  giurato,  sì,  35 
E  ,  fé  mi  piace  ,  tornerò  a  giurare 
Ancora  adeffo  .  il  giuramento  fu 
Trovato  al  mondo  non  per  rovinare 
La  roba  noflra  ,  ma  per  confervarla . 

Tr. 
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Gr.  Cedo   fis    mtht    talentum    magnum  argenti  , 

perjuriffifme  • 
Daem.  Gripe!    quod    tu  ìflitm    talentum  pafc'ts? 

Gr./uratu  /ì  mihi  20 

Dare.  Lab.  lìbet   jurare  .    turi'  meo    Ponttfex 

perjurìo  es  ? 
Daem  Qua  prò  re  argentum  promìfìt  h'tc  tìbì  ? 

Gr.  Jì  vidulum 
JJlum  redegìjjem     in  pote/latem  ejus  ,    juratus 

dare 
Mihi  talentum    magnum    argenti  •    Lab.  cedo 

quìcum   habeam  jndicem  , 
iV/'  dolo  malo  injlipulatus  /ìs^nive  etiam  dum 

fiem  25 

Qiiinque    &"    'viginti  natus  annos  .     Giv   habe 

cum  hoc.   Lab.  alio* fi  opus. 
Paem.  Jam    ab    ifio    au ferve    haud   fmam  ,  nifi 

ifium  condemnavero . 
Promi/ifii  buie  argentum}  Lab. /^?eor  .  Daem. 

quod  fervo  meo 
Premi ftjli ,  meum  effe  oportet  :  ne  tu  leno  pò- 

ftules 
Te  hic  fide  lenonia  itti  :   non  potes  .   Gr.  jam 

te  ratus  50 

Nacium   hominem^  quem  defraudares >  danduni 

bue  argentum   e  fi  prò  bum  : 
Id  ego  continuo    buie    dabo  ,    adeo  me  ut  hic 

emittat  manu. 


Daem, 
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Cr.  Spergiuro ,  indegno,  dammi  qua  ottocento  40 
Scudi.  7)/»^  G  ri  pò,  che  fon  quefti  ottocento 
Scudi  ,  che  tu  dimandi  da  coftui  ? 

Gr.  Egli  giurò  di  darmegli  .  Laù.  Mi   piace 
Giurare.   Fofli  mai  tu   inquifitore, 
Che  aveflì  4a  badare  a'  miei  fpergiuri  ?    45 

Dim.  Querto  danaro,  perchè  te '1   promife? 

Gr-   E"li   ^iurò  darmi  ottocento  feudi. 
Se  gli   avelfi   fatto  io  ricuperare 
Qucfta  vaiigia.Zi7.0rsìj,  dammi  qua  un  giudice, 
PrelTo  del  quale  fi   polla  provare,  50 

Se  il   tuo    contratto  non   foffe  dolofo  , 
E  s'  io   non  abbia   ancor  venticinque  anni  . 

Gy.  Giudice  fia   colìui-    Lal>.  E' non  è  buòno. 
Ha  da  efier  un  altro  .  Dim.  Oh  ,  la  valigia 
Io  non   permetterò,  eh' e'  fé  la   porti,      55 
Se  non  nel  cafo  ,  che   Gripo  abbia  torto  • 
Quello  danaro  glie  lo  hai   tu  promefTo? 

Laù.  Non   te  lo  nego  .  Dini.  E   ben  ,  quel  che 
hai   promefTo 
Al  fervo  mio  ,  ei  deve  effere  mio. 
Non  ti    metter  in  animo,  Lenone  60 

Mio,  qui  di   farla  da  Lenone,  ch'egli 
Non  ti  riefce ,  fo  dir  io  .  Gr-  Tu  già 
T'immaginavi  di  aver  ritrovato 
Qualche  minchione  da  aggirarlo  a  pofta 
Tua  ?  qui  non  ci  è  rimedio,  fi  ha  a  pagare  ,  6$ 
E  di   buona   moneta  ,  la   qual  fubito 
Sarà  da  me' sborfàta  al  mio  padrone, 
Acciocch'  egli  mi  dia  la  libertà  . 


1^0  Rubens 

Daem.  Quando    ergo  erga  te  éenlgnuì  fui  ,  at' 
que  opera  mea 
Haec  t'tbi  junt  fervata,  Gr. Vwwo  òercle  meay 
Vie  tu  d'tcas  tua  . 
Daem.  Sì  fapies ,  tacebìs  ,  tum  te  mìhl  benigne 
itidem  addecet  ^5 

Benemerenti  bene  referre  gratìam ,  Lab.  nempe 

prò  meo 
Jure  oras .   Daem.  mirum ,  quin  tutim  jus  rnev 
periculo  abs  te  expetam  . 
Gr.  Salvos  jum:  Uno  labafcìt  :  iibertas  portcn- 

ditur . 
Daem.  Vìdulum  ìfiic  ille  invenit  :  illud  mane!, 
pium  meum  efl . 
Ego  tibi  hunc  porro  fervavi    cum  magna  pe- 
cunia ,  40 
Lab.  Gratiam  habeo^Ù"  de  talento  nulla  caufftc 
e/ì  ^  quin  feras  y 
Quod  ifti   fum    Juratus  ,    Gr.  òeus  tu  /  miiii 
dato  ergo  ^  Jì  fapis . 
Daem.  Tacen    an  non?  Gr.tu  meam  rem  fimu- 
las  agere  ;  tibi  mu   **  . 
fJon  hercle  ijloc  me  intervortes  ^  fi  aliam  prae^ 
dam  perd'di  . 
'Dd.^m,  Vapulauis  y  verbunt  fi  addes  iflu<  unum. 


Gr. 
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i)'rn}.  Efìendom'  io  moflrato  liberale 

Con   teco  ,  «  avendo  tu  ricuperato  70 

Corefta  roba  per  opra  mia  ... 

Ci\   Non  dir  per  opra  tua  ;  per  opra  mia^ 
Per  dio.  D/'w.  Se  arai  giudizio,  tacerai. 
Sarebbe  conveniente,  che  rendendomi 
Il  contraccambio,  fecondo  il  mio  merito,  75 
Ti  ciimofìrafli  cortefe  con  meco. 

Lab,  A   queRo  mo'  tu  parli  a  mio  favore? 

Dim.  Oh ,  laria  bella  ,  che  io  parlaffi  a  tuo 
Favore ,  a  danno  mio  .  Gr.  Oh  ,  la  cola  va  bene 
Per  me.  il  mezzano  vacilla.  Già  veggo  80 
Un  lampo  di  Speranza   per  la  mia 
Libertà.  D/w.  La  valigia,  che  io  ti  ho  data, 
L'  ha  trovata  coflui  ;  coftui  è   fervo 
Mio  ;  e'  la  diede  a  me  ;  all'  incontro  io 
Te  T'ho  ferbata  con   tutto  il   vaUente,     85 
Che  vi  era  dentro  .  Lai?.  Io  te  ne  fon  tenuto. 
E  quanto  agli  ottocento  feudi ,  i  quaii 
Con  giuram-etito  mi  fon  obbligato 
Di  regalar  a  coftui  ,  io  non  ho  alcuaa 
Ripugnanza  di  dartegli .  ^yr.Orsìi  dunque,  pò 
Camerata  ,  fta  attento  di  non  fare 
Qualche  caftroneria  .  dagli  qua  a  me  . 

D'nn.  Vuoi  Qar  zitto, SÌ, o no?  GK.Tu,in  apparenza, 
JVloftri  di   faV  per  me ,  ma  in  fatto   poi , 
Tenti   di   fare  il  fatto  tuo  .   Oh ,  a  fé ,     p5 
Che  fé  i'  ho  perduto  il  refto  ,  non  potrà 
Riufcirti   trappolarmi   anche  di  quello. 

Dim.  Se  torni  a  dire  una  parola  loia , 

An- 
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Gr.  vel  hercle  en'tca ^  45 

l^on  tacebo  umquam  alio   paBo  ,    nifi  talento 
comprimer . 
'L'sh.Tìbì  operam  hic  quidem  dat ;  faceto.  Dacm, 

concede  (i)   /?oc  tu  leno  .   Lab.   licet  . 
Gr.  Palam  age ,    nolo    murmur  uUunt  neque  /«• 

[urrum  fiert .  *'^ 

Daem.  Die  raìhi ,  quanti  Uhm  emifti  t^^      aU 
teram  mulìerculam 
jìmpelifcam?  Lab.  mille  nummos  denumeravL 
Daem.  -vin  tibi  S^ 

Conditionem  luculentam  ferro  me  ?    Lab.  fané 
volo  . 
Daem.  Dividuum    talentim    faciam  .  Lab.  bene 
■   facias.   Daem.  prò  illa  altera^ 
Libera  ut  fit ,  dimidium  tibi  fumé ,  dimidimì 
buie  cedo  . 
Lab.  Maxume.   Daem.  prò  ilio  dimidio  egoGn- 
pum  emittam  manti  , 
Quem  propter  tu  viduhm ,  &  ego  natam  tn* 
veni.   Lab.  bene  facis:  55 

Cratiam  habeo  magnam .  Gr,  quam  mox  .mtin 
arp^entum  ergo  redditurì 
Daem.  Res  foluta  e/l ,  Gripe  .  ego  habeo .  Gr.  her- 
cle ,  at  ego  me  mavolo . 
Daem.  I^ihd  hercle  h)c  tibi  ejìt^    ne  tu  fperes  . 
jurìs/urandi  -volo 
Gratiam  facias.  Gr.  perii  hercle:  nifi  me  fu- 
[pendo  ,  occidt  • 

(i)  Leggo:  huc 
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Andrà  il  baflone  in  volta,  Gr.  Tu  mi  puoi 

'    Anche  ammazzare  a  tuo  talento,  ch'io   loo 
Non  tacerò  altrimenti  ,  fé  non  fia  , 
Che  mi  fi  turi  la  bocca  con  otto- 
cento feudi.  Lah.  Sta  zitto,  che  coftui 
Si  adopera  per  te.  Dim.  Fatti  un  po' in  qu\, 
Mezzano.  Lah.  Eccomi  qui.  Gr.  Si  parli  in 
pubblico.  Ì05 

Io  non   vo'  piflì  plfTì  ,  né  bisbigli. 

D;'w.  Dimmi  un  po';  quanto  ti  coftò  quell'altra 
Tua  giovanetta  ,  chiamata  Ampelifca? 

Laù.  Sborfai  per  lei  dugencinquanta  feudi. 

Dir/t.Wucì  tu,  c^e  i' offerifcati  un  partito  no 
Ben  vant^ggiofo?  Laò.Son  contento.  Dìm.lo  vo' 
Divider  in  due  parti  gli  ottocento 
Scudi  •  Lab.  Va  bene  .  Dim.  La  metà  di  quefli 
Ritientila  per  prezzo  di  Ampelifca, 
Onde  redi  affrancata,  poi  quell'altra  115 
Metà  dalla  a  coftui .  Laù.Son  contentiflìmo. 

VÌM.  Io  con  quefta  metà  affiancherò 
Gripo  ,  che  fu  la  caufa  ,  che  tu  avcffi 
Trovato  la  valigia  ,  e  io  mia  figlia  • 

Lab.  Va  beniflimo:  e  io  te  ne  rimango  120 
Sommamente  obbligato  .  Gr.  Che  fi  afpetra 
Dunque  a  darmi  i  danari?  D/Vw.  Gripo  mio, 
Si  è  fatto  tutto,  i  danari  gli   ho  io. 

Gr.  Io  gli  voglio  io .  Dim.  Per  te  qui  non  ci  è  altro. 
Togliti  ogni  Infinga.   Anz' io  vo',  che   125 
Tu  Taffolvi  dal  giuramento.    Gr-  Oimè! 
S'io  non  m' impicco,  io  crepo.  A  fé  di  dio, 
Tom.  IX.  N  Dd 
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J<Junjquam  hercle  ìtemm    àefraudabìs    me  quU 
dcm  pojl  hunc  diem .  6o 

Daem.  Mìe  hod'te  coenato ,  leno .  Lab.  fat .  con- 

ditto  placet. 
Paem.  Sequimint  htro  ,  fpeBatcres  ^vos  quoqm 
ad  coenam  voce-'H , 
fj'i  daturus  x^ìbìl    fini  ,    tieque    fit    quìdquam 

polluèi'i  domi ^ 
J^eve  adeo  vocatos  credam  vos  effe  ad  coenam 

foMS . 
Verum  fi  voletis   plaufitm  Fabulae    huic  da- 
rum  dare  ^  05 

Coniijfatum    omnes    venitote    ad  me  ad  annos 

fedecim  • 
f^os  hìc  bodie  coenatote  ambo .  Lfah.fiat  -  Daem. 
plaufum  date  . 


f  INIS    RUPSNTIS 
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Da  oggi  innanzi  jnai  più  mi  giunterai . 

Pim.  Mezzano ,  quella  fera  cenerai 

Con  meco.  L^^,  A  tuo  piacere,  fon  contento 

Dello  invito .  Dlm.  Venite  appreflb  a  me . 

Afcoltatori  ,  s*  i'  avefll  che  darvi,  132 

O  avefll  tanto  da  potervi  fare 

Qualche  lauto  banchetto ,  o  non  credefll , 

Che  forte  ftati  invitati  da  altri,  140 

Inviterei  voi  ancora  a  cenar  meco. 

Ma ,  fé  farete  coprenti  di  dare 

Un  plaufo  ftrepitofo  a  quefta  Favola , 

Venite  tutti  pure  a  mangiar  meco 

Oggi  a  fedìci  anni.  Voi  due  intanto,  150 

Cenate  quefta  fera  in  cafa  mia. 

Zaù,  Così  fi  faccia  •  D/w.  Battete  le  mani  • 


TTr, 
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DI  Ma  accio  PLAUTO. 
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M.     ACCII     PLAUTI 

S    T     I     C    H     U    S. 

Dramatis    Personae. 


Panegyris,  )_  ;.    ^ 

PlNAClUM,  ) 

Antipho,  fenexi 
Gelasimus  ^parajìtus. 
Crocotium,  ancilla. 
DiNACiUM,  puer' 


EplGNOMUS  . 

Stichus,  fervos . 
Pamphilippus  ,  adole-» 

Jcetìs  . 
Sagarinus,  fervos. 
Stephanium  y  anelila. 


Argumentum. 

"^"Enex  cajììgat  fili  ai  ,  quod  hae  vìros 
f   Tarn  perfeverent  peregr'tnant'ts  pauperef 
Ita  fujlinere  fratres  ,   ncque  rclinquere . 
Contraque  verbh  deleytitur  commodls , 
Htibere  ut  fineret  ^  quos  femel  naSae  forent  »   5 
Viri  reveniunt  opìbits  aUcìi  trans  mare: 
Suam  quifque  rttinet  :  àc  Sticho  ludiis  datar  « 


(1)  Qncfti  nomi  greci  in  iutn  fono  diminutivi  .  Ma 
perchè  (ì  renderebbero  neJF  italiano  duri,  e  lunghetn  ,  e 
nialagevoli  al  ver(b,li  hoTempre  lafciati  come pofuivi • 
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IM.  ACCIO  PLAUTO. 

Pèrsonacc  I. 


199 


EpiGtMOMO* 

Stìco  ,  fervo . 
PANi^iLiPPOvgiovane. 
Bagarino  i  fervo. 
Stefania  ,  ferva. 


Panegiride^)   , 

^  (  donne. 

riNACIA>         ) 

Antifone,  vecchio. 
Gelasimó,  paraffitOo 
Crocozia  i  ferva. 
DiNACio  j  ragazzo* 

Argiómènto, 

Rìda  il  vecchio  le  figlie,  perchè  elleno 

Sieno  così   coflanti  in  tollerare 

1  due   fratelli   lor  mariti   poveri  ^ 
Viaggiatori ,  e  non  Vogliano  lafciarli , 
Le  raddolcifce  poi  nel  tempo  ifteffo 
Con  maniere  difcrete,  permettendo 
Lor  di  tenerfì  i  mariti,  una  volta, 
Che  fé  gli   avevart  prefi  .  Efli  ritornano 
D'oltre  mare,  crefciuti  in  facultà. 
Ognun  di  lor  fi   tiene  la  (ua  moglie , 
£  Stico  Ottiene  di  darfi  buon  tempo» 


10 


N    4 


AT- 
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^ACTUS  PRIMUS.  SCE  N^  L 
Panegyris,   Pinacìum. 

CRedo  ego  mìferam  fu'Jfe  Penelopam  , 
SoYor  ^  fuo  ex  animo;  quae  tam  din  vidua^ 
l^iro  fuo  cartiìt  .   n.im   nos  ejus  animu/n 
De  no/ìris  faBìs  nofcìmus  ,  quarum  viri  bine 

abfi-.nt , 
QitOYumque  nos  negetiìs  ahfentum  ,  ttt  ejl  aequum^ 
Sollìcìtae  noBes  &  dìes ,  foyor ,  fumus  femper .   6 
Pin.  JNoJìriim    officium    nos   facere    aequom    eji  : 

ncque 
Id  niiigfs  facimiis  ,  quam   nos  monet  pietas , 
Sed  hic  ^    mea  forar  ,    ajfts-dion  .*    multa  voi 9 

tecum 
Lcqiii  de  re  vri  .   Pan.  falvene  ^  amabo}    iq. 
Pin.  Spero  quidem  ,  &  volo  :    (ed  hoc  ,    foror  , 

cruciar  y 
Patrem  tuum   meumque  (ideo  ,    v.nice  qui  unus 
C'-.'ibus  ex  omntbi:^  probus  perhibetnr ^ 
Etim   nunc   improbi  viri  officio  uti / 
Viris  q'ti  tantas  abfentibus  no/ìrif  15 

FiJcit   injurias   immerito  , 
T^hfqtfe  ab  bis  abducsre  volt , 
Hae  res  vitae  we  ,  foro».,  faturant  : 


Hat 
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ATTO  PRIMO.  SCENA  L 

Panegiride ,  Pinacta . 

Sorella  mia,  io  credo,  che  Penelope 
Provaffe  al  cuore  un'  afflizione  eftrema 
Per  cosi  lunga  lontananza  di 
Suo  marito.  L'afflizione  fua 
La  pofliamo  noi  ben  congetturare  $ 

Da  quel  che  accade  a  noi  ,  prive  de'  Boftri 
Mariti  ,  e  ,  per  la  loro  aflenza  ,  femprc 
Giorno,  e  notte  agitate  negli  affari 
Loro,  come  per  altro  fi  conviene. 

P/w.Noi  dobbiam  fare  quel,  ch'è  dover  noftro  :  IO 
Né  con  ciò  noi  facciamo  più  di  quello. 
Che  dettaci  '1   rifpetto  maritale. 
Ma  flatti  un  tantin  qui,  forella  mia. 
Che  io  vo*  comunicarti  molte  cofe , 
Riguardo  a  mio  marito.  Pan. Co^c  buone?   15 

Pin.  Così  fpero ,  e  defidero  .  Quel ,  che 
Mi  affligge,  cara  la  forella   mia, 
Egli  è,  che  noftro  padre,  il  quale  è  T unico 
Nella  noftra  città  ,  che  porti  fama 
D'  uomo  da  bene,  adeflb  fi  diporri  20 

Da  fcoftumato ,  e  malvagio,  facendo 
Tanti  torti  a*  mariti   nofiri  nella 
Loro  aflenza  ,  e  tentando  di  .ili'^nare 
Noi  da  loro .  Sorella  cara  ,  queRe 
Son  cofe,  che  mi  fanno  averi  a  roja      25 

La 
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Hae  mtht  d'tv'tdìaè  &  fenìo  funt. 
Tsn.  Neu  lacruma^  [orar  j  neu  tuo  id  animo  7Ò 

Fac ,  quod  tìb't  tuus  pater  facere  minatur . 

Spes  e/i  eum  melius  facturum  . 

J^ovì  ego  illum  :  ijìaec  joculo  dìc'tt .' 

I^eque  ille  fibi  mereat  Perfarum 

Montes  j  gui  ej]e  aurei-  pevhibentur  ,  %^ 

Vii  ijìuc  faciat ,   quod  tu  metuis . 

Tamen  fi  faciat ,   mi  nume  ir  a  [ci 

Decet  :  ncque  id  immerito  ève  ni  et . 

l^am  vri  nojlri  domò  ut  abierunt  ^ 

Hic  tertius  annus .   Pin.   ita  ut  memorasi  ^Ò 
Pan.  Cum  ipfi  interea  vivant ,  valeànt  y 

Ubi  fint ,  quid  agani  ,  ecquid  agant , 

lieque  part'tcipant  nos  ,   neque  redeunt , 
Pin.  w^«  id  doles ,  forar ,   qui4  itti  fuiim   officiura 

Tsìon  colunt  ^  cum  tuumfacis?    Fan.  ita  poi ,   3^ 
Pin.  Tace  fis  !  cave  fis  audiàm  ego  i/ìu:  ; 

Cave^  pojlhac  ex  te  .    Pan.   nani   qui  jamì 
pin.  Quia  poi  meo  animo  omnes  fàpientes 

Suum   officium  aequom   e/i  colere  ,   &  facere . 

Quamobrem  ego  te  hoc^/oror^  tametfi  es  major ^  4CI 

^oneo ,  ut  tanni  msmineris  officium  à 


^i\ 
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La  vita,  mi  difturbano ,  mi  macerano. 

fan.  Non  piangere ,  forella ,  né  ti  fare 
Da  te  ftefla  quel  male ,  che  proccura 
Farti  tuo  padre .  Spel'iamo ,  che  egli 
Gambi  coftUme,  e  divenga  migliore.       36 
Io  fo  com'  egli  è  fatto  :  quelle  cofc 
Le  fuol  dire  per  celia  .  né  farebbe 
Cotefto ,  che  ti  fa  tanta  paura , 
Per  tutti  quanti  i  monti  della  Perfia , 
Che  dicono,  che  fieno  un  pezzo  di  oro.    35 
E  ancor  che  \o  facefle  ,  non  dovremmo 
Perciò  prenderci  collera  con  lui , 
Perchè  darebbe  lor  bene  .  Da  che  eglino 
Si  partiron  da  noi  (  e'  corre  già 
il  terzo  anno .  )  P;».  Tant'  è .  Pan.  Non  fol 
non  tornano^  40 

Non  ci  fanno  faper  né  men  fé  fono 
Vivi  ,  fé  ftanho  bene  ,  dove  ftartno , 
Cofa  fanno,  o  non  fanno.  P/«. Ti  difpiace 
Forfè  di  fare  il  dover  tuo ,  perchè 
No'l  fanno  eglino?  Fan,  Certo.    JP/w.  Ah  j 
non  lo  dire:  45 

Non  far ,  che  io  fenta  tal  propofizione  : 
Non  far,  eh*  efca  mai   più  di  bocca  tuai 

pMn.  E  perchè  ?  P/«.  Perchè  ognun  ,  fecondo  me. 
Ognuno,  che  abbia  fenno  ,  dee  feguire, 
E  fare  il  fuo  dovere*  Onde  io,  quantunque  jjO 
Sia  minore  di  te  ,  pur  fon  nell'  obbligo 
Di  darti  quefto  avvertimento  ,  ed  è 
Di  Don  lafciar  di  vifla  il  dover  tuo, 

E 
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Et ,  fi  ìlli  ìmprobi  Jìnt  ,  atque  aliter 
J^os  faciant y  quam  aequum  ejì :  [i)  t amen  poi 
Ne  quid  magìs  fimus  omnibus  obnoxiae  opìbus^ 
t^oflrum  oficium  meminijfe  decet . 
Pan.  Placet:  tacco.   Pin.  at  memineris  facito . 
Pan.  Nolo  ego  ,  foror ,  me  credi  effe  immemorem 
viri , 
Neque  ille  eos  honores^mìhi  quos  habuit^per» 

aidit  : 
Nam  mi  hi  poi  grata  acceptaque  hujus  e/i  be- 
nigni tas  .' 
Et  me  quidem  haec  conditio  nunc  non pocnitet:  50 
Neque  ejl  ^  cur  nunc  Jìudeam   has  nuptias  mw 

tarier . 

Verum  pojìremo  in  patris  potè/late  efl  fitum  • 

Faciendum  id  nobis    quod  parente^  imperant  . 

Pin.  Scio ,  atque  in  cogitando  moerore  augeor . 

Nam  propemodum  jam    ojìendit   fuam  fenten» 

tiam.  55 

Pan»  Igitur  quaeramus ,  nobis  quid  faSlo  ufus  fit . 


ucrvs 

«■ 

(1)  Leggo  col  Lambino  ,  e  col  Camerario;  tamen 
ne  quid  maiis  obnoxiae  jìmus  ,  opibnt  immoli'  nofirnm 
t^eium  nox  dtett  mcmmijfc. 
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E  fé  ben  i  mariti  noftri  foffero 
Cattivi ,  e  ci  trattafler  altrimenti  53 

Da  quel ,  che  convenifle  j  a  ogni  modo 
Per  non  farci  foggette  maggiormente 
A'  malanni ,  dobbiamo  ricordarci 
Del  dover  noftro  con  tutti  gli  sforzi. 
Pan.  Tu  di'  pur  bene  :   non  parlerò  più-.      60 
Ptn.  Queflo  non  bafta  :  bi fogna  ,  che  il  metti 
In  opra  .  Pan.  Io  non  vorrei ,  forella  cara , 
Paffare  per  ingrata  verfo  mio 
Marito*   perchè  egli  ,  in  verità, 
Non  potrà  dir  di  aver  perduto  il  bene,    6$ 
eh*  egli  mi  ha  fatto  :  i  beneficj  fuoi 
Sono  prefTo  di  me  cari,  e  graditi, 
Né  mi  chiamo  fcontenta  dello  ftato, 
In  cui  mi  trovo*  né  ho  motivo  alcuno, 
Pel  qual  dovefll  proccurar  di  fciogliere    70 
Il  matrimonio  noftro .  Alla  fin  fine 
Pur  confiderò  di  effere  foggetta 
A  mio  padre,  e  che  l'obbligo  noflro  è 
Di  efeguir  quel, che  c'impongono  i  noftri 
Genitori .  Pin.  Io  lo  fo,  lo  fo  pur  troppo.   7^ 
E  quefto  è  quello  ,  in  che  ripenfando  io , 
Mi  rattrifta  ,  e  mi  macera  ;  giacché 
Si  può  dir,  ch'egli  ci  abbia  omai  fvelati 
I  fenti  menti  fuoi .  Pan.  Sicché  bi  fogna 
Pcnfare  a  quello,  che  fi  deve  fare.  80 


AT. 
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^CTUS  PRIMI  SCEN^  ir, 
Antipho,  Panegyris,  Pinacium. 

QUf  manet  ut  ntoneatuy  Jemper   fervos  homa 
officium  fuum  ^ 
JSlec    voluntate    id  facere  memintt  ,    fervos  is 

habitu  haud  probus  e/i. 
Vos   meninijìis   quotcalendis   petere    demenfum 

cìbum , 
Qui  mtnus  memtntjlis  ,   quod  opus  fit  faSo  , 

facere  in  aed'tbusì 
Jam  qutdem  in  fuo  qutdque  he»  nìji  erit  mìhl 

Jttum  fupelleBilis ,  5 

Cum  ego  revortar  ,  vos  monutnentts  commone-^ 

faciam  bubulis  . 
f^on  bomines  habìtare  mecum  mihi  htc  vlden» 

tur  y  fed  fues , 
Facite.  ,   fultis  ,    nttìdae  ut  aedes  meae  fint  , 

Ctt»»  redeam  domum . 
Jam  ep^o  doni  adero:  ad  meant  majorem  filtam 

inv'/o  domum  . 
St  quls  me  quaeret ,  inde  vocatote  aliquì  :  aut 

jam  egO'uet  h)c  ero.  io 

Fin.  Quid  agtmus  ,  forar  /  fi  ojprmabit  ^éiter 


ad' 
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ATTO  PRIMO  SCENA  If. 
antifone  f  Panegirtde  ^  Pinacia, 

QUel  fervo ,  il  quale  afpetta  di  éffer  femprc 
Avvertito  di  quello,  eh' e' de' fare , 
Né  fi  ricorda  di  flirlo  da  fé, 
TMon  è  di  fua  natura  un  fervo  buono. 
Voi  tenete  a  memoria  molto  bene ,  J 

In  ogni   fin  di  mefe  ,  di  richiedere 
La  menfuale  provvifion  ,  che  fpettavi. 
Perchè  poi  non  vi  avete  a  ricordare 
Di  far  in  cafa  que'  feryizj ,  i  quali 
Sidennofare?  a  fé,  che  quando  io  torno,  io 
Se  io  non  veggo  |e  (loviglie,  e  il  mobile 
Porto  a  feQo ,  e  ordinato  a  luogo  fuo, 
Io  ve  ne  avvertirò  ben  io ,  con  darvi 
De'  ricordini  bufalini  ,   Farmi 
Di  abitar  non  fra  gli  uomin  ,  ma  fra  i  porci.  1$ 
State  ben  in  cervello  ,  che  quando  io 
Torno  in  cafa,  ritrovi  ben  pulito, 
E  fpazzato  1' appartamepto  mio, 
Or  ora  io  farò  in  cafa  .  Vado  a  fare 
Una  vìfita  in  cafa  ,  la  mia  figlia  20 

Primogenita  ,  In  cafo  che  venifle 
Qualcun  per  me  ,  ditegli  ,  eh'  io  farò 
Ora  qui ,  o  pur  venga  qualcheduno 
Di  voi  altri  a  chiamarmi  là.  Fin. Che  cof# 
Vogliam  fare ,  forella  ?  fé  e'  fi  oftma       25 

Con 
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advorfttm  nos  ?   Pan.  pati 
Nos  opórtet  ,  qiwd  ille  faciat  ,    cujus  pote/las 
plus  potejì  . 
Ant.  Si  manere    htc  fefe   malint   potìus  ,    quam 

alio  nubere  ; 
Nonfaciarttì  quid  mthi  opu  fl  d^curjo  aetatis 

/patio  cum  eis 
Gerere  bellum;  cum  nibtl ,  quamobrem  faciam  , 

memiffe  arbitrerì  15 

Idi  nume  !  nolo  turbas .  [ed  hoc  mihi  optumum 

faflu  arbitrar , 
Prtncipiitm    ego  quo  paBo  cum  illis  occipiam , 

id  ratiocinor  : 
Vtrum  ego  perplexim  lacejfam  oratione  ad  hunc 

modum  , 
Qjiajl    numquam    qmdquam    in    eas   fìmulem  ^ 

quajì  nihil  inandiverim  , 
Eas  in  [e  meruijfe  culpam  :  an  potius  tentem 

leniter  ^  20 

^n  ìnìnaciterì  [ciò  lltes  [ore  :  ego  meas  novi 

optume . 
Fin.  Exorando  ,    hnd  advor/ando  [umendam  ope- 

va  tri   ccn[eo 
Griìiiam  a  /    <  <?  fi  petimus  ^  [pero  ab  eo  ini' 

petraffere  : 
c/fdvor[ari      ;"-      'cd-'core  ,    &"   [celere   [ummo 

haud  p'^' 
l^eque  e,:o  •  ■:,ra  ;  ncque  tu  ut  [acias  \ 

confili  u  25 


Ve- 
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Con  noi  ?  P^w.Quel,  che  ci  è  fatto  da  colui , 
Che  puote  più  di   noi  ,  e'  fi  ha  a  foffrire. 
»Ant.  Se   volefler  reftare  in  quefto  ftato. 
Meglio,  che  maritarfi  con  qualche  altro, 
Dovrò  loro  impedirlo?  e  che  mi  ferve     ^o 
Ora,  che  ho  quafi  vaTica  la   vita, 
Di  porm'  in  riffe,  e  in  quiftion  con  effe? 
Tanto  più,  che  io  non  credo,  che  abbian  fatto 
Cofa  ,  che  a  quefto  mi  obblighi.   No,  no. 
Io  non  voglio  difturbi'.  Il  meglio  egli  è    35 
Confiderar  un   poco  in  che  maniera 
Mi  ho  da  introdurre  nel  difcorlo  mio. 
Che  io  farò  loro  :   fé  andarle  tentando 
Artatamente  così  là  ,   moftrando 
Di  non  covar  nell'animo  niente:  40 

Con  far  le  forche  ,  e  dimoflrar  di  fuori 
Di  non  faper  nulla  di   mal  di  loro  : 
O  andarle  pur  fc^lzando  con  le  buone, 
O  vero  brufcamente  alla  fvelata. 
Son  perfuaio  già  ,  che  ci  faranno  45 

Delle  batofle  ,  fo  come  fon  fatte 
Le  figlie  mie.  P'tn.  Io  fono  di  parere, 
Che  ci  ftudiamo  di  tirarlo  a  noi 
Qofi  le  buone,  e  non  già  con  rintuzzarlo. 
Se  noi  dimandiam  grazia  anoftropadre,   50 
Spero  ,  che  1'  otterremo  .  il  contraddirgli 
A  tu  per  tu  ,  farebbe  un  vituperio, 
E  un'  empietà  grandiffima  .  ne  mai 
Sarò  per  fare  io  queda  cofa  ,  né 
Per  configliarti  a  farla  tu.  La  meglio     55 
Tom.  IX.  O  E' 
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Verum  ut  exoremus  .  novi  ego  no/ìres  '  exera» 
bìl'Cft. 
Ant.  Sic  faciam  .  ajfitnulabo ,  quajl  altquam  cuU 
pam   in  fefe  admìferint . 
Perplexablliter  earti  hodìe  perpavefactam  peHova: 
PoJÌ  id  agam  igitur  :  delnde ,  ut  animus  meus 

erit  ,  faeiam  palam . 
Multa  ,  fcio ,  factenda  verùa  .    tuo  intro  .  fed 
aperta  eft  foris .  30 

^in>  Certo  enim  mihi  paternae  vocis  fonitns  au- 

res  accidit . 
Pan.  Is  efi  aecaflor  .ferre  advorjum  hominem  oc- 

cupemus  ofculum. 
Pin.  Salve  ,    mi  pater  .    Ant.   &  vos  .    amùas 

ìllico  ,  agite  ^  abfcedite . 
Pìn.  Ofculum  .  Ant.  fat  e/i  o/culi  mìbt  vojìri  . 

Pin.  qui  ,  amabo  ,  pater  ? 
Ant.  Quia  ita  (i)  meae  animae  faljura  evenit . 

Pin.   ajjide  hic  ,  pater. 
Jjlnt.  iVo«  fedeo  i/ìic .   vos  fedete  .•  ego  Jedero  in 

fubfellio . 
Fin.  Mane  pulvinum .  Ant.  bene  procuras  mihi: 

fatis  fic  fultum  efi  mihi, 
Tìn.  Sine ^  pater.  Ant.  quid  opus  efi?   Fin.  opus 
efi.   hnì- morem  tibi  geram,  atque  hoc  fa- 
tis  e/i.  Pin. 

(1)  Quafi  volefle  dire  ,  che  elleno  fi  fervivano  di 
ciiefte  carezze  p«r  mantenerlo  quieto,  per  raddolcirgi 
il  fiato.  Diccfi  in  Italia  di  un  uomo  inquieto,  gli  puz- 
71  )1  fiato.  Le  intcrpretuzioni ,  che  haa  date  gli  altri 
a  quefto  luogo  ,  fono  longijfime  petitae  ,  ne  quadrai 
punt» . 
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E'  di  ottener  da  lui  V  intento  noftro 
Con  le  buone  .  fo  ben  come  fon  fatti 
Gli  uomin  di  cafa  noftra .  quando  e'  piglianfl 
Pe  '1  verfo  fuo ,  fi  ottiene  ogni  cofa . 

^nt.  Or  voglio  far  così  :   voglio  moftrarnii  60 
Un  po'  ingrugnato,  come  s'  io  fapeflì, 
Che  aveffero  commeffo  qualche  fallo. 
E  fputando  bottoni  ,  metter  loro 
Un  cocomero  in  corpo .  Si ,  così 
Voglio  fare:   po' all' ultimo  chiarirle  p$ 

Di  quel  ,  che  fento .   Aremo,  fo  dir  io, 
Che  battagliare .  Lafciami  andar  su  j 
Ma  l'ufcio è  aperto.P/w.Ho  intcfo,  fenza  dubbio, 
La  voce  di  mio  padre ,  Pan.  Uh,  sì ,  gli  è  detfo. 
Andiamolo  a  Sorprender  con  un  bacio.     70 

Pin.  Sii  '1  ben  venuto,  padre  mio.  ^nt.E  voi  anco. 
A  noi  ,  non  ocoorr'  altro  ,  allontanatevi . 

p!n.  Un  bacio,  ^nt-  Ne  ho  già  avuto  a  fufficienza 
De'  voftri  baci .  Pin-  E  perchè ,  padre  mio  ? 

^nt.  Perch'  effl  mi  coftaron  sì  falati ,  75 

Che   il  fai  mi  penetrò  fin  le  midolla. 

pin.  Padre  ,  fiediti  qui .  u^nt.  Coftì  non  voglio 
Sederm'  io  :  fedetevici  voi , 
Che  io  mi  federò  su  quefto  fcanno. 

P/«.  Afpetta  un  poco:  uncufcino.  x/fnt.Ta  hai 
Buona  cura  di  me.  Sto  ben  agiato.        81 

Ptn.  Contentati.t//w?.Che  ferve?  P/w.  Serve  troppo. 

v/«f .  Ti  voglio  compiacere  .  balla  quefto . 


O     z  Pirt, 
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Pin.  Numquam  enim  nimis    curare  poffunt  fuum 
parentem  fil'tae . 
Qiiern  aequìus  ejl  nos  pot'iorem  habere  ,  quam 

te  ?  pojì'tdea  ,   pater  , 
Vira  nojìros ,  qui  bus  tu  voluijìi  effe  nos  ma- 
tresfamilias  ? 
Ant.    Bonas  ut  aequom  ejl  facere  y  facitìs  ^  cum 
tamen  abjentes  -jiros 
Perinde  habetis  ,  qua  fi  praefentes  Jìnt  .     Pin. 

pudicitia  ejl  y  pater  ^ 

Eos  magnificare ,   qui  nos  focias  fnmferunt  fibi . 

Ant.   Numquis    hìc  efl  alienus  nojìris  diclis  au- 

ceps  auribusì  45 

Van.NuUuSy  praeter  nofque  teque .  Ant.vojìrunj 

animum   adbiberi  volo  .    ■ 

X^am  ego  ad  vos  nunc  imperitus  rerum  ,    & 

niorum  muUerum  ^ 
Difcipulus  vsnio  ad  magijlras  .  quibus  matro- 

nas  moribus , 
Quae  optumae  funt  j  effe  oportetì  [ed  tttraque 
ut  dicat  mibi. 
Pan.   Ql^id  ijìuc  ejì  ,   quod  bue  exquaefitum  mu- 
Uerum  mores  veais?  50 
Ant.  Poi    ego    uxorem   quaero  ,   poftquam  vojìra 

mater  mortua  ejì. 
Pan.  Facile  invenies  &  pejorem  &  pejus  mora, 
tam  ,  pater  ^ 
Quam   illa  fuit  .•    meliorem  ncque  tu  reperies , 
neque  Sol  videt . 

Ant. 
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Ptn.  La  cura  ,  che  fi  ha  del  padre ,  mai 
Non  è  troppa  .  E  per  chi  dovremo  noi  8$ 
Avere  più  riguardo  ,  che  per  te  ? 
Dopo  di  te  dobbiamo  averla  pe* 
Noftri  xnariti  ,  co'  quali  ti  piacque 
Di  unirci  ,  e  farci   madri  di  famiglia . 

^nt.  Vi  diportate  da  donne  di  fenno  ,         ^© 
Onorando  i  mariti   voftri  affenti 
In  queir  iftefìfo  mo'  ,  che  voi  farefte  , 
Se  gli  averte  prefenti  .  Pin.   Il  fare  ftima 
Di  color,  che  ci  affunfer  per  compagne, 
E'  un  mantener  la  fé,  la  pudicizia.  95 

u^rtf.  Ci  è  qui  qualcuno,  che  non  fia  de'noftri, 
Che  ci  ftia  a  origliare  ?  Pan.  Da  te  ,  e  noi 
In  fuori  ,  non  è  qui  perfona  alcuna  . 

^nt.  Io  mi  vo'  configliare  con  voi  due- 
Perciò  come  dilcepolo  ,  e  ignorante        100 
De' coftumi  ;  e  delle  cofe  donnelche, 
Vengo  alla  voftra  fcuola  a  imparare. 
Vorrei  faper  che  coftumi   richiegganfi 
In  un'ottima  madre  di  famiglia. 
Rifpondetemi  entrambe  .  Pan.  Che  vuol  dire 
Queflo  tuo  dimandarci  de' coftumi  ,         io5 
Che  hanno  a  avere  le  donne?  ^nt.Sìn  d'allora. 
Che  morì  voftra  madre  ,  io  vado  in  cerca 
Di  trovarmi  una  moglie.  Pan.  Padre  mio. 
Facilmente  potrai  ritrovarne  una  iio 

Peggiore  ,  e  inferiore  di  coftumi . 
Migliore  certo  non  la  troverai , 
Né  ve  n' è  fotto  la  cappa  del  Sole. 

O     3  ^nt 
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Ant.  ^yét  ego  ex  te  exquiro  ,  atque  ex  tjìac  tuti 
forare  .   Pin.  aedepol ,  pater  , 
Scio  ,  ut  oportet  ej]e  ,  fi  fìat  ita ,   ut  ego  se- 
quum  cenfeO .  55 

Ant.  rdo  fche  ergo  ,    ut  aequum   cenfes  .    Pin. 
ut  per  urhem  cum  ambulent  , 
Omnibus  05  oùturent  ,  ne  quis  merito  maledi' 
cat  fibi . 
Ant.  Die  ijiciffim  nunc  jam  tu  .   Pari,  quid  vis 

tibi  ditam  ,  pater  ? 
Ant.   Ubi  facili  ime  fpt^atur  fnulitr  ^  quae  inge- 
nio efl  bona} 
Pan.  Cui    malefaciundi    eji    poteftas  ,    quae  ,  ne 
faciat  ,  id  ten:psrat .  60 

Ant,  ìlaud  male  ijìuc  .  age  tu  altera^  utra  fit 
conditio  penfìor  ^ 
Vìrgìnemne    an    vidiiam  babele  i   Pin*  quanta 

mea  fapientia  efl  , 
E  malis    midtis    malum    quod    minumum  efl  , 

id  minumum  efl  maluìn . 

Qiii  potefl  mulkres  vìtxzre  ^   -jitet.'  ut  quoti  di  e 

Pridie   caveat  ^  m   faciat  quod  pigeat  poflriMe  . 

Ant.  Quae    tibi    nmlicr    'uidetur   malto    fapieV' 

ti  (fumai  àó 

Pan.  Quae  tamen  ,  cum  res  fecundae  funt ,  /o  /?#- 

terit  rtojcere  : 


Et 
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jint.  Ma  pur  vorrei  faper  da  te  ,  e  da  quefta 
Tua  forella  ,  com'  ella  avefle  a  effere.    115 

P/».  Com'  arebbon  a  effere  io  lo  fo , 
Ma  fatto  fta ,  che  fé  ne  trovin  come 
Stimo  io,  che  debban  effer .  ^n.  Quefto  appunto 
Vo'  faper  io,  come  fupponì  tu, 
Ghe  debban  effer  elle.  Pln.  Tali,  che  120 
Camminando  elle  per  le  ftrade  ,  turino 
La  bocca  a  tutti  in  mo' ,  che  niun  poffa 
Con  ragione  dir  mal  di  loro.  %Ant,Or  di' 
Un  pò*  tu.  P<7«.  Che  vuoi  tu ,  che  ti  dicaio? 

\^nt.  In  che  più  facilmente  fi  potrebbe      125 
Difcerner  una  donna  di  buon'indole? 

Tan.  Nello  aver  modo  di  poter  far  male , 
E  a  ogni  modo  aftenerfi  di  farlo. 

v/«f.  Quefta  rifpofta  tua  non  mi  difpiace. 
Orsù  tu  altra  ,  dimmi  quale  fia  13O 

La  miglior  condizione  di  colui. 
Che  mena  in  moglie  una  pulfella,  o  pure 
Di  chi  toglie  una  vedova?   Pin.  Per  quanto 
La  intendo  io  ,  fra  una  quantità  di  mali , 
Sempre  il  mal,  eh' è  minore,  è  il  minor  male. 
Chi  può  ftare  lontano  dalle  donne,         13^ 
Ci  dia  lontano  :  acciò  che  da  prudente 
Si  guardi  fempre  mai  un  giorno  innanzi 
Da  quello  ,  che  potrebbe  poi  rincrefcergli 
11  giorno  appreffo.  xAnt.  Quale  pare  a  te,    140 
Che  fia  la  donna  più  favia  di  tutte? 

Fan.  Colei ,  che  quando  le  vanno  a  feconda 
Le  cofe  fuc ,  fa  ravvi  far  fé  fteffa , 

O    4  Né 
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Et    iìla    quae    aequo    animo  patietur  ftbl  effe 
pe/us  ,  quam  fiat . 
Ant.   u4'e(ìepol    vos    lepide    tentavi  ,    vojìrumque 
ingenium   itigen.i . 
Sed    hoc  e/i  ,  quod  ad    vos  venia  ^quodqite  effe 
ambas  conventas  volo  .  no 

Mihì  auSiores    ita   funt    amici  ,    ut  vos  bine 
abducam  domum  < 
Pan.  %j4t  enim  nos  ,    quariim  res  agltur  ,  alitev 
au^ores  fumiis. 
J^am  aiit  olim  ,  ni/ì  tibi  placebant ,  non  da- 

tas  oportiiit  : 
%,fut    nunc  non  aequom  efi  abduci ,  pater ,  iU 
li/ce  abfentibus. 
Ant.  Vofne  ego  patiar  cam  ìv.endicis  nitptas ,  ms 
vivo  ,  virisi  75 

Fin.  Placet  ille  meus  mihi  mendicus  .  fuus  rex 
reginae  placet  ■ 
Idem  animus  ejl  in  paupertate  ,    qui  elim  In 
divitiis  fuìt . 
Apf»  Voi  ne  latrones  &  mcndicos  homines  magni' 

pendtis  ? 
Pan.  A/c"  me  tu  argento  dedi/li  ^  opinor  ^  nuptum^ 

fed  vro . 
Ant.  Quid}    illos    exjpeBatis y    qui  abbine  jam 
abierunt   tnennium?  8o 

Qjan  los  capitis  condìtionem 


etc 


Lo    S  T  I  €  o.  217 

Né  fi  crede  da  più  di  quel,  eh' eli' è. 
Come  ancora  colei ,  che  fa  foffrire  145 

La  decadenza  in  uno  ftato  mifero, 
Da  uno  fìato  felice  ,  e  fortunato . 
^nt.  Redo  contento  della  prova  ,  che  io 
Ho  fatta  di  voi  due ,  e  della  buona 
Indole  vofìra  .  Ma  il  fine,  per  che         150 

10  fon  venuto  a  ritrovarvi  è  quefto. 
Gli  amici  miei  mi  configliano^  che  io 
Vi  tolga  dalla  cafa  de'  mariti 

Vofiri ,  e  vi  meni  'n  cafa  mia  .  Pan.  Ma  noi, 
Del   cui 'nterefie  trattafi  ,  fiam  tutte        155 
Di  fentimento  contrario  .  perchè, 
O  che  i   mariti  nofìri  non  piacevanti , 
E  alior  non  bifognava  ,  che  ci  defli 
Loro  ;  o  pure  ti  piacquero  ,  e  adeflb 
Non  convien  ripigliarci  in  loro  aflenza.   i6ù 
^nt.  5  arò  a  foffrir  io  fin   che  ftanno  anco 
Aperti  gli  occhi   miei,  che  fiate  voi 
Mogli  di  due  pezzenti?  Piti.  Quel   pezzente 
Mio  ,  piace  a  me  .  alla   Regina  piace 

11  fuo  Re  .  Io  mantengo  nella  mia        16$ 
Povertà   T  ifiefib  animo,  che  io  aveva 
Nelle  ricchezze .  kAììì.  E  avete  voi  a  far  conto 
Di  due  pirati  ,  di  due  pezzentoni  ? 

Pan.  Io  fuppongo  ,  che  quando  maritaftimi, 
Non  mi  defti  al  danaro,  ma  al  marito.   I70 

xA'nt.  E  come  ?  vo'  afpettate  ,  che  ritornino 
Color,  che  fé  ne  andaron  da  tre  anni? 
Perchè  non  vi  appigliate  a  un  partito, 

Che 
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ex  pejfuma  primari am  ? 
Pan.  Stultit'ta  ejl  ,  pater ,  'venatum  ducere  tnvt»^ 
tas  canes  . 
Hojììs  efl  uxor ,  invita  quae  ad  virttm  nuptum 
datur* 
Ant.  Certumne  ejl    n^utram    'vo/ìrarum  per/equi 

ìmperìttm  patris  ? 
Fin.  Perfequimur .    nam  quod    dedtfil  nuptum  , 
ab'tre  nolumus .  85 

Ant.   Bene  valete:  ibo ^atque  amìcis  vo/ìra  con- 

fili  a  eloquar . 
Pan.  Probiores  credo  arbitrabunt ,  fi  probis  nar» 

raveris . 
Ant.  Curate  igitur  familiarem  rem ,  ut  potefiisy 

optume  . 
Pan.   Nunc  placet ,  cum  YeBe  mon/ìras  :  nunc  ti- 
bi  aufcultabimus . 
l^unc  ,  foror ,  ■abeaìnus  intra .     Pin.  ìmmo  in'* 
tervlfam  prius  domum  .  00 

Si  a  viro  tibi  forte  veniet  nuntius ,  factto  ut 
fciam , 
Piain.   Ncque  ego  te  celabo^  ncque  tté  me  celajjis, 
qti'od  fcies  . 
Ebe  ,  Crocotium ,  / ,  parafitwn  Celafimum  bue 

arccffito  : 
Tevum  adduce,    nam  ìllnm  ecajìor  mìttere  ad 

portum  volo , 
Si  quae  forte  ex  ^fia    navis    beri    ant  bodì* 
venertt  .  05 

ìVjm  dies  totos  apud  portum  ferxwf  nnttt  af» 
fidet .  Sed 
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Che  è  il  migliore,  dal  peffimo  ih  cui  fiete? 

l'^n.E'una  fchiocchezza  menare  alla  caccia  175 
I  cani  a  forza.  La  moglie,  la  quale 
Vicn  maritata  a  forZa,  ella  è  un  nemico. 

tAnt,   Dunque  fiete  rìfolte  tutte  e  due 
Non  far  la  volontà  di  voftro  padre? 

Pin.  Noi  la  facciam  sì  bene,  perchè  noi    180 
Non  éì  vogliam  partir  da  quella  eafa. 
Nella  qual  ci  allogarti  ../fw^  Il  cìel  vi  profpcri. 
Or  me  ne  andrò  a  riferir  ai  miei 
Amici,  la  rifoluzione  voftra. 

Pan^  Se  parlerai  con  perfone  di  vaglia,     l8$ 
Faran  giudizio  migliore  di  noi . 

4^»f.  S'  è  così  ,  abbiate  cura  della  cafa 

Voftra ,  il  me',  che  potete.  Pan.  Or,  che  ci  dai 
De' buoni  avvertimenti,  fiam  contente, 
É  ubbidiremti.  A ndiam  dentro,  forella.   ipO 

Pìn.  Vo'  dar  prima  una  corfa  infinó  in  cafa. 
E  fé,  per  avventura  ,  in  quefto  mentre 
Mandaìfe  tuo  marito  qualche  awifo, 
Fa  m  mei  tofto  fa  pere  .  Pan,  Io  ti  farò 
Avvertita  di  tutto,  e  fa  tu  il  fimile,   Ip5 
Se  mai  faprai  qualcofa.   Va,  Crocozia, 
Chiamami  qua  Gelafimo  ,  quel  noftro 
Paraffito  ,  e  conducilo  qua  teco. 
Perchè  io  lo  vo'  mandare  infmo  al  porto 
Per  vedere  fé  rrìai ,  o  jeri ,  o  oggi         zoo 
FofTe  venuta  qualche  nave  d'  Afia . 
E'  vero ,  che  per  queflo  fta  piantato 
Al  porto  un  fervo  da  mattina  a  fera 

Ogni 


220  S       T       I       C       H       U      S 

Sed  tamen  volo  intervìfi .   propera  .    ac  aBu' 
tum  redi. 

jfCTUS  PRIMI  SCEN^  III. 

Gelafimus ,  Crocotium . 

Fty4'ìnem  fuiffe  fufplcor  matrem  m'thl : 
Nam  pojìquam   natus  fum  ^  fatur  numquam 

fui . 
Quam  ego  mairi  meae  retuli  invitl-ffumus  ^ 
£am  mihi  numquam  retultt  mater  gratiam ,  ■ 
jV^M   illa  me  in  alvo  menfes  gejìavit  decenty  5 
t/ft  ego  illam   in  alvo  gejìo  plus  annos  decem. 
xAtque  illa  puerum   me  geftav'n  parvo! um , 
^iO  mìnus  laboris  illam  cepijfe  exiflimo  .* 
^t  ego  non  pauxillulam  in  utero  geflo  famem , 
Verum  hercle  multo    maxumam    &    graviffu» 
\  mam  .  19 

Uteri  dolores  mihi  oboriuntur  cotidie  ; 
Sed  matrem  parere  neqiteo  ;  nefcio  quomodo  , 
tAudivi  faepe   hoc  volgo  dicier , 
Solere  elephantum  gravldam  perpetua  decem 
Ejfe  annos  •    ejus  ex  [emine  haec  certo  ejl  fa- 

mes .  15 

ì^am  jam  complures  annos  utero  haeret  meo  . 


t^unc 
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Ogni  dì  ;  ma  pur  vo'  ,  che  vi  fi  faccia 
Una  rivifta  .  Spacciati,  e  vien  fubito.  205 


I 


ATTO  PRIMO  SCENA  HI. 

Gelajìmo  ,  Cracovia . 

O  fo  conto ,  che  mi  abbia  generato 

La  madre  Fame,  poiché,  da  che  io 
Ci  nacqui  al  mondo,  non  fui   mai  fatollo. 
Ma  quella  gratitudine  ,  che  ufai 
Io  con  mia  madre  a  marcio  mio  difpetto,  5 
Mia  madre  non  1'  usò  giammai  con  me  , 
Ella  portommi  nel  fuo  ventre  nove 
Mefi ,  e  io  porto  eflTa  nel  mio  ventre  da 
Più  di  dieci  anni  .  ella  portò   me  piccolo 
Marmocchio,  onde  fuppongo,  che  penafTeci   io 
Poco  j  ma  quella  fame  ,  che  porto  io 
Kel  mio  utero  ,  non  è  bambolina 
Mica  ,  ma  ben  majufcola  ,  e  greviflima. 
A  me  mi  vengon  ogni  dì  le  doglie 
Di  utero  ,  e  mai  non  poffo  partorire       15 
Quefta  mia  madre,  io  non  fo  come  avvenga. 
Ho  intefo  fpeffo  dire  dalla  gente, 
Che  è  folita  durar  la  gravidanza 
Degli   elefanti  dieci  anni   continui. 
Senza  dubbio  farà  quefta  mia  fame  20 

Di  razza  elefantina  ,  perchè  fta 
Già  da  molti  anni  fitta  nel  mio  utero. 

Or, 
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I^unc  fi  ridìcuhim  hominem  quaeret  quifptAm , 
Venalìs  ego  ftim  pum  ornamenti^  omnibus. 
Inanimenti^  explementum  quaerito . 
Gelafimo  [i]  nomen  mihi  ìndidit parvo  pater:  20 
Quia  inde  jam  a  pauxillo  puero  ridiculus  fui . 
Propter  pfiupertatem  adeo  hoc  nomen  repperi  ,* 
jEo  ,  quia  paupertas  fecit ,  ridiculus  forem  : 
J^am  illa  omnes  artes  perdocet ,  ubi  quem  at' 

tigit . 
Per  annonam  caram  dixit  me  naturn  pater:  25 
Propterea  y  credo  y  nunc  efurio  acrius  ^ 
Sed  generi  nofìro  haec  reddita  eji  benignitas  ^ 
Nulli  negare  folco  ,  fi  quis  efum  me  vocap  , 
Oratìo  una  interiit  hominum  peffume  , 
%Atque  optuma  hercle  ,  meo  animo  ,  &  fcitif- 

fuma^  30 

Qua  ante  utebantur  ,    Veni    ilU  ad  coenam  : 

Sic  face  ! 
Promitte  verol  Ne  gravare]  Efi  commodumì 
Volo  ,  hquam ,  firn  !  Non  amìttam  , 


(i)  Da!  verbo  y^xàco  ricreo. 


r 

quin 
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Or,  fé  qualcuno  voleffe  un  buffone, 
E'  fi  confiperi   me  ,  perchè  io  mi  vendo  , 
Con  tutti  i  guarnimentì.  Io  non  cerco  altro. 
Che  empiere  di  borra  i  vacui   miei .         z6 
Mio  padre  allor  che  io  era  piccolino 
Mi  pofe  nome  Gelafimo  ,  e  fij 
La  ragione  ,  perchè  io  fin  da  ragazzo 
Tantino  ,  era  ridicolo .  Ma  chi  30 

Ha  fatto  veramente  ,  che  io  trovaflìmi 
Un  nome  tale  ,  fu  la  povertà . 
La  povertà   mi  fece  divenire 
Bravo  buffone.  Sol  quella  è  colei, 
Che  allor  quando  ti  aggiunge,  ti  ammaeftra  3J 
In  ogni  fcienza  .  Mio  padre  mi  diffc, 
Ch'  io  nacqui  in   tempo  della  cariftia . 
E  quella  io  credo  ,  che  fia  la  cagione, 
Ch'  i'  ho  una  fame  cotanto  canina  . 
Ma  la   madre  natura  formò  tutti  40 

Que'  della  razza  nofira   cortefiflìmì , 
Come  me  ,  che  non  foglio  mai  negare 
Di  andar, quand'  un  m' inviti,  a  mangiar  (eco, 
Andaron  però  all'aria  quelle  belle 
Formole  ,  eh'  eran  ugualmente  in   bocca    45 
Di  tutte  quante  le  perfone:   formole. 
Secondo  i'intend'io,  eccellentiffimc  , 
Pieniffime  di   Cenno:   vieni  a  cena 
Con  noi  in  quel  tal  luogo  :   non  ne  fare 
Di   manco:   dà   parola  di   venire.-  50 

Non   te  ne  increfca  :   ti  riefce  comodo  ì 
Oh,  tant'è,  così  voglio;  non  ti  lafcio. 

Se 
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quln  eas ! 
Nuno  reppererunt  et  verbo  vtcartum  , 
X^ìhìli  quldem  hercle  verbum  ac  vtlìjfumum  ,  ^5 
Vocem  te  ad  coenam ,  ni/ì  egomet  coenem  foris . 
Et  hercle  ego  verbo  lumbos  dejraBos  velini , 
Isl't  vere  perierit   [v)  ^  fi  coenajfìt  domi . 
Haec  verba  fubìgunt  me  ,  mores  ut  barbaros 
Difcam  ,  atque  ut  fa(;iam  praeconìs  compendiura  ^ 
Itdque  auBionem  praedscem  ,  ipfe  ut  veneam  .  41 

Cr.  Hic  tlle  e/i  Parafttus ,  quern  arcejjìtum  mif- 
fa  Jum . 
Quae  loqultur  y    aufcultabo  ,    prìufquam  collo. 
quar . 

Gel.  Sed  ctd^tofì  funt  hìc  quarn  plures  mali  , 
tAlienas  res  qui  curant  Jìudlo  rnaxumo  ,      45 
Quibus  ipfis  nulla  efl  res  ,  quam  procurent  , 

[uà  : 
JEi  quando  quem  auBìonem  faSìurum  fciunt , 
t^deunt ,  perquirunt ,  quid  fiet  caujfae  illieo  : 
xAlienum  aes  cogat  ^  an  paràrit  prandium: 
Vxorm  ftt  reddenda  dos  dìvortioì  5© 


£m 


(1)  Luogo  ofcuriflìmo.  L'interpreto  casi.  To  defide- 
rerei  il  malanno  a  una  tal  formola  i  ma  ^  fupcrfluo  , 
perchè  effettivamente  va  in  malora  ,  non  dicendo  la 
verità  . 
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Se  tu  non  vieni  .  Or  han  foftituita  , 
A  quelle  antiche,  una  formola  nuova, 
•Di  nuova  invenzione;   ma  l'è  pure  SS 

La  fciatta  cofa ,  il  vero  ùdiciume. 
r  t'invitere*  a  cena,  s'io  medefimo 
Non  andaffi  a  cenar  fuori   di   cafa . 

0  quanto  pagherei,  per  dio,  che  fofle 
Dilombata  una  formola  sì  fatta  ,  6® 
Se  pur  davvero  non  fi  nabiflafle, 
Cenando  eglino  in  cafa,  e  non  già  fuori. 
Quefte  formole  mi  obbligano  a  apprendere 

1  barbari  coftumi ,  e  rifparmiando 

Del  banditore  la  fpefa  ,  gridare  6$ 

La  vendita  all'incanto  di  me  fteffo. 

Cr.  Qj-iefto  è  quel  paraffito,  che  mi  manda 
A  chiamar  la  padrona .   Io  vo'  fentire 
Cofa  egli  dica,  prima  di  parlargli. 

Gel.  Ma  nel   noflro  paefe  ci  fon  molti  70 

Curiofacci ,  che  pongono  ogni  loro 
Studio  ,  in  faper  i  fatti  altrui ,  perchè 
Non  han  nulla  del  loro ,  a  che  badare  . 
Coftoro  allor  che  fanno  ,  che  qualcuno 
Vuol  vender  all'  incanto  qualche  cofa ,     75 
Subito  fé  ne  vengono  ,  e  ricercano 
La  cagion  della  vendita  ;  fé  fia 
Per  unire  danari,  e  pagar  debiti, 
Se  per  dar  qualche  tavola  folenne, 
Se  perchè,  fciolto  forfè  il  matrimonio,  80 
Reftituir  debba  la  dote  alla  moglie- 

J'om.  IX.  P  Io 
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Eos  omnes  (  tametfi  hercle  baud  indìgnoi  Jw 

dico , 
Qi4f  ^  Ut  multum  mi  feri  fint  ^  lahorent)  nlhll 

moYor  : 
T)ìcam  auctlonts  caujfam ,  ut  animo   '^audeant^ 
(  l^a-n   curlofus   nemo  e/i  ,  quln  fit  maleuclus  ,  ) 
Ipfe  egomet  qitamohrS'yi  avMlorjem  praedlcem  .*  5  5 
Ì)iìmna  evenerunt   maxuma  mifcro  mihi  ^ 
ha  me  mancupia  [l]  mlferum  ajfecsrunt  male  j 
Potationes  plurlmae  demortuae  : 
QiiOt  adeo  coenae ,  quas  defle-vì ,   mortuae  ! 
Q^iot  potiones   mulfi  \  quot  autem  prandio  !  ÓQ 
Quae  inter  continuum  perdidi  t/iennium . 
Prae   maerore  adeo   mifer  atque   aeoritudtne 
Conjenm  '  paene  fum  fame  emortuus  . 

Cr.   Rldicuhts  aeque  nuìlus  e/ì  ,  quando  efurit . 

Gel-  Niinc  auiìionem  falere  decnturn  eiì  mihi.  6^ 
foras  neceUum   ejì ,   quidquld   habeo ,   ixendere  , 
^ds/ie  Juitis  ,  praeda  erit  praejentli^m  . 
Logos  ridiculos  vendo  :  agite  ! 


lice- 

fi)  Si  fono   ftiidiari    taluni  di    v:inar    \%    lexone  di 
quefto  paffi,   ma  irfc:!. temente   .    I'     '  ggo    cesi."    l 
me  ^>j»cupinm  nT/cr:<m    ^vcerunt  maU  . 
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Io  di  tutti  coftor,  per  quanto  degni 
Li  reputi  ,  di  ufare  a  tutta  pofTa 
La  maniera  di  render?'  infelici , 
Non  mi  do  briga  alcuna  :   volontierì         S5 
Lor  dirò  la  ragion  della   mia  vendita, 
E  perchè  la  bandifca  anch'io  medefimo  , 
Acciocché  fi  rallegrino  di  cuore  • 
Giacché  non  fi  può  dar  curiofo, il  quale 
Non  fia  maligno,  e  goda  all'altrui  malCf^o 
Ecco  coni' io  dirò  a  quefii  tali; 
Io  difgraziato  ebbi  di  molti  fconci  , 
Che  mi  han  ridotto  a  divenir  venale, 
Come  ogni  cofa  ,  che  fi  compra,  e  vende. 
Moltiflìme  trincate  fé  ne  andarono  pS 

A  tirare  1'  ajuolo  !  quante  cene 
Pictofamente  da  me  piante  ,  andarono 
A  veder  ballar  1'  orfo  !  quante  belle 
Tirate  di  buon  vino  giulebbato! 
E  quanti  pranzi  !  cofe  che  ho  perdute    lOO 
Tutte  fra  il  breve  fpazio  di   tre  anni . 
Onde  io  mefchino  da  tante  amarezze, 
E  da  tanti  cordogli  sì  mi  veggo 
Innanzi   tratto  invecchiato  ,  e  ridotto 
Per  la  fame  agli  eftremi  confìtemini .     105 

Cr.  Non  ci  è  buffone  ugual,  quand'egli  ha  fame. 

Gel.  Or  io  in  qi^edo  punto  voglio  accendere 
La  mia  candela  ,  e  vendere  qu.ìnt'  ho 
Al  pubblico.  A  noi  su,  non  vi  partite: 
Ara  qUefto  vantaggio  chi  è  qui  lefto.  110 
Vendo  buffonerie:  animo,  via. 

?     z  01: 
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llcemìnt  . 

Qui  coenà  pojch  ?  ecqu't  pofcìt  prandio? 

Hercules   te  amabìt  prandio?  (i  )  coena  ubi?  70 

JLhem  anniiijltn'  ?   nemo  r>2eliores  dabit , 

Ihdlis  meìiores  effe  paraCttos  finarrt . 

Vel   unCÌ'Ones  Graecas  ^  fudatorias  ^ 

Vel  alias  magis  maUcas  crapulartas  y 

Cavillatiortes  ,  affentafuncttlas  ^  75 

^/fc  perjuratiunculas  paraTiticas . 

Rubiginofam  Jìrigilem  ,  ampullam   Yubid.i:n  , 

Parafitum   inanem  ,   q:io   recotidiis   reliquias . 

lUsc  veniffe  jam   opus  ejl  ^  quantum  pote/ì . 

Uti  decumam  partem  Herculi  pollaccan.  80 
Cr.   Ecaftor  au^'oneni    band  nìagni  pretii  ! 

^yfdhaefit    homini   ad   infiòìnm   venrrem  fa-nes  . 

tAdibo  hominem  .GJ[.  quis  haec  »Jì  ^  qnae  ad' 
"oorfum   it  mi  hi  ? 

Epig^nomi  ancilla  haec  qu^dem  efl  Crocotium  . 
Cr.  Gela/tme  y  Jalve  .Gs\.  non  ejl  id  nomen  mihi . 
Cr.   Certo  mecajìor  id  fitit  nonen   tibi .  Z6 

Gel.  Fuìt  difertim  :  verum  id  tifu  perdidi  : 

^uuc 


M'c' 

CO  Lepoo    fenza  quefìe  interrogìzieni.  Così  fi  ren- 
d'^  chiaio  queli'o'.c'.uo  hiogo . 
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Offrite.  Chi  le  vuol  per  una  cena? 
Chi   le  vuol  per  un  pranzo  :  averai   tu 
La  tua  ventura  per  un  pranzo  :   a  te 
Liberate  ti  fien  per  una  cena.  115 

Siete  di  accordo  ?   Io  vi  aflicuro ,  che 
Non   arete  da  alcun  roba  migliore. 

10  non  farò  che  fi  poffan  vantare 
Altri  di  aver  migliori  parjiflìti  . 

E  unzioni  alla  greca  per  fudare,  120 

E  dell'altre  piìi  molli,  e  delicate, 

Atte  a  far  digerir  qualfisia  crapula. 

Gli  gerghi ,  i  motti ,  le  adulazioncelle , 

E  i  piccoli  fpergiuri  paraflìtici . 

Una  fiafca  ,  e  una  ftriglia  rugginenti:     125 

Un  paraiTito  vuoto  ,  dove  poffonfi 

Riporre  ,  e  fituar  tutti  i  rilievi. 

Quefte  fon  cofe  tutte,  che  hanno  a  venderS 

A  un  batter  di  occhio,  acciocché  io  pofla  offrire 

In  fagrifizio  la  decima  a  Ercole.  igo 

O.  Oh,  a  fé,  che  non  fi  tratta  di  un  incanto 
Di  gran   vaglia  .   La  fame  gli  li  è 
Ben  appiccata  al  fondo  della  pancia. 
Voglio  abbordarlo.  Ge/.Chi  farà  cortei,  154 
Che  viemmi'ncontro?  oh, ella  è  Crocozia  certo, 
Di   Epignomo  la  ferva  .  Cr.  Addio  Gclafimo. 

Ceì.  Quefto  non  è  il  mio  nome.  Cr.  Infino  a  ora 

11  tuo  nome  fu  quello*  Gel.  Q[Xq{Ìo  fu 
Indubitatamente  ,  ma  il  diiufo 

Ha  fatto  Si  ,  th' io  lo  perdeflt.  Adeffo  140 

P     ?  Con 
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Miccotrogus  (i)  nomine  ex  'vero  vocor  . 
€r.  Heu  ecajìor  ,    rifi  te  hodie  muhum  .    Gel. 

quando^  aut  quo  in   loco} 
Cr.Hk  Cimi  autiionem  praedicabas.  Geì-peffuma^  pò 
Ekòn    audivijììì  Cr.   te  quidem  digniffumam  i 
Gel.  Qi'O  nunc  is?  Cr*  ad  te  .Gsì.quid  venisì 
Cr.  Panegvris 
Rogare  jujjit  te  opere  maxumo  ^ 
Mecum  fimitu  ut  ires  ad  fefe  domum  , 
Geì'Ego  ilio  mebercle  'vero  eo  ,  quantum  potejì.  p^ 

Jamne  exta  coBa  funi  ?  quot  agnis  fecerat  ? 

Cr.  Illa  quidem  nullum  [acyificavit .  Geh  quomodoì 

Quid  igitiir  me  'uclt  ?  Cr.  tritici  raodios  decern 

Rogare^  opinar^  te  volti  Gelimene  ut  ab  fé 

petam  ì 

Cr.  Immo  hercle  tu  abs  te  mutnmn  nobis  dares . 

Gel-   "Negato    effe  quod  dem  ,  nec  mu  ,    lìec  ww- 

tuum  ,  lOt 

J^eque  alìud  quidquam ,  ni/ì  hoc  ,  quod  habeo^ 

pallium  / 
tjnguam  quoque  etiam  venditariam  . 
Qti  Bau  ,  nulla  tibi  lingua    ejl  ,    quae  quidem 

dicat ,  Dabo  ? 
Gel.   Veterem  reliqui  :  eccar/i  illam  ,  quae  dicat , 

Cedo  .  .  .    \^? 

Cr.Malum  tibi  dì  dent  !  Géì-haec  eadem  dicit  tibi . 
Cr.  Qtiid  nunc  ?   iturus  ,  an   non  ?   Gel.  abi  fan( 
doMuyn  . 
Jam  ilio  venturum  dicito  ^ 

prope* 

(i)  M<xx5f  lo  fteflo  che  fiixpòs:  rpuyàr  rodere 


( 
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Con  nome  Tratto  dalla  verità, 

Mi  chiamo  R'xlipoco.  Cr.  Uh,  tu  mi  hai  fatto 

Rider  oggi  di  cuore.  Gf/.  Quando, dove? 

Cr.  Qui  ,  alior   cHe  tu  bandivi  la  tua   vendita, 

Cel.  Ahfurbaccial  L' hai 'ntefa  tu?Cr.Degniffima 
Di  un  tuo  pari.  Gè/- Ove  vai  prcfenrcmcnte? 

Cr.   Io  \eniva   per  te.  Gel.E  a  che  fare?    147 

Cr.  Panegira  ordinommi ,  che  io  pregaffiti 
Iftantemente,  che  veniflTi  in  cafa 
Noflra  con  meco.  Gè/.  Gnaffe!  io  là  ci  corro 
Di  tutta  pofta  .   Di',  le  curatelle  151 

Son  cotte  già?  gli  agnelli  quanti  furono, 
Ch'  ella  facrificò  ?  Cr.  Ella  non  ne  ha 
Sacrificato  né  men  uno.  Gel.  E  come! 
Dunque  che  vuol  da  me?  Cr.  Credo,  che  voglia 
Chiederti  dieci  ftaja  di  farina.  \y6 

Cel.  E  avrò  io  coraooio  mn  dì  chiederle 
Una  limile  cofa?  Cr.  Anzi  egli  è  tutto 
A  rovefcio  .  Ella  vuol  ,  che  tu  ne  faccia 
Credenza  a  noi .  Gel.  Va ,  e  dille,  eh'  io  non  ho 
Da  far  credenze,  né  da  far  armadj .       161 
Altro  io  non  ho,  che  quefto  manteiluccio* 
E  una  lingua  ancora  vendereccia. 

Cr.   Uh  ,  non  hai  tu  lingua  da  dir  Darò? 

Gel.   Ho  lafciata  la  vecchia,  e   ho  mi-nomefla 
Quef^'altra  nuova, che  fa  dire   Dammi .  166 

Cr.  Il  fiftol,  che  ti  roda.  Gè/.  Quanto  a  quello, 
Te  lo  fa  dire  ancora.  C^.  Che  rilolvi  ? 
Vuoi   tu  venirci,  ono?  Gè/.  Va  pure  in  cafa, 
E  dille  ,  che  or  or  io  ùiò  colà,  170 

P     4  Spac- 
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propera ,  atquc  abi . 
Demirorj  quid  illaec  me  ad  fé  ar ceffi  jajferity 
Qitae  mimquam   juffit    me    ad  [e    arceffi  ante 
hunc  d'iem y  Uq 

Poflqttam   "utr  ablit  ejus ,   mirar  ^  quid  fiet  ^ 
Tsiifi  ut  periculum  fiat  ;  'vifam  ,   quid  "oclit . 
Sed  eccum  Dinacium  ejus  p  uè  rum .  hoc  vide!: 
Satra    ut  facete  ,  atque  ex  piciura  aflitit  ? 
I^ae  ifìe  aedepol  vinum  pocuìo  pauxillulo  115 
Saepe  exanclavit  fubmerum  fchijfume  . 

^CTUS  SECUNDUS.  SCElSljf  L 

Dinacium,  Gelafimus. 

Ercurius  ,  Jovìs  qui  nuntius  perhibetur  , 
ììumquam  aeque  patri 
Suo  nuntium  lepidum  attulit ,  quam  ego  nunc 

meae  herae  nuntiabo» 
Jtaque  onufìum  peBus    porto  laetitia  lubentia- 

que  : 
J^eque  lubet  ^   nifi  gloriofe  ^quidquam  proloqui. 

profeto 
i/fmoenitates    omnium  vinerum  atque  venufia^ 

tum   afferò  .  5 

Ripifqui  fuperat  mi  hi    atque    abundat    pe8us 

laetitia  meum  • 


Prom 
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Spacciati,  va.  Mi  maraviglio  bene, 
Che  colei ,  la  qual ,  fin  da  che  il  marito 
Sene  andò  fuori,  mai  non  mi  chiamò, 
Mi  abbia  fatto  chiamar  prefentemente. 
Non  faprei  che  poffa  effere.  a  ogni   modo 
Voglio  andar  a   veder  cofa  fi  voglia,     17^ 
Per  tormi  almeno  la  curiofità. 
Ma  ecco  qua   Dinacio,  il  fuo  ragazzo. 
Ve'  là  che  pofitura  graziata , 
E  pittorefca  !  Gnaffe!  quanto  io  veggo,  180 
SaporitifTimamente  votò 
Più  bicchierin  di  vin  preflb  che  pretto. 

ATTO  SECONDO.  SCENA  I. 

Dinacio  ,  Gela/imo . 

MErturio  fteflb  ,  il   qual  dicon  che  fia 
Il  meffaggier  di  Giove  ,  non  recò 
Giammai  a  fuo  padre  un  cosi  grato  avvifo, 
Quanto  quefto  ,  eh'  io  adeflo  recherò 
Alla  padrona  mia .   Per  quello  io  fentomi  5 
Ricolmo  il  petto  tutto  di   letizia , 
E  contentezza  ,  né  voglio  lafciarmi 
Ulcir  di    bocca   parola  ,  la  quale 
Non  fappia  del   magnifico  ,  e  fublime. 
Io  fono  apportatnr  delle  delizie  IO 

Di  quante  fon  le  Veneri,  e  le  Grazie. 
Non  C9pe  nel  mio  petto  1'  allegrezza, 
Ma  fupera  le  ripe ,  e  fgorga  fuori 

•  A 
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Propterea,,  Dirtacmm  ,    pedes  Portare»  homfla 

dìBa  faBìs  : 
Uunc    tiùi    poteftas   adìpìfcendi    ejl    glortam 

laudem ,  decus  : 
Heraeque  egenti    fuèvent  :    èenefa&a  majorum 

tMorun*  exauge  . 
Quae  mtfera  exfpeSattone  efl  Epìgnomt  adven^ 

tùs  viri  .  jQ 

Proinde  ut  decet ,    amat   virum  fuum  cupide  . 

nunc  expedi  ^  Dinacium  . 
^ge y  ut  placet;  curre  ^  ut  hbet  j  cave  quem- 

quam  floccìfeceris  ^ 
Cubitis  depulfa^de  via;  tranquillam  concinna 


viam  . 


St  rex  objlabit    obviam  ,    regem    ipfum  priits 
pervertito . 
Gel.  Qiiidnam  dicam  ^  Dinacium  15 

Lafcivìbundum  tatn  lubenter  currere  ? 
Harundinem  fert  ^  fpvrtulamque ,  &  hamulum 
pifcariunt . 
ìyin.Sed  tandem  y  opinar,  aequius  ejl  heram  mi- 
^  e,       hi  ej]e  fupplicem  , 

^tque  oratores  mittere  ad  me ,  donaque  ex  au' 

ro ,   &  quadrigas  , 
Qui  vehar .    nam  pedibus    ire  non  queo.   ergo 
jam  revortar .  2.0 


M 
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A  guifa  di  torrente  .  Sicché  via , 
Affrettati,  Dinacio  ,  fprona  fu  15 

Le  tue  calcagna  :  Je  parole  fieno 
Softenute  da'  fatti  .  Ora  ti  è  giunta 
L' occafjon  di  acquiftare,  e  gloria,  e  onore, 
£  riputazione.  Aggiugni  luftro 
Alle  alta  gefta  de'  grandi  avi  tuoi .  20 

Soccorri  la  padrona   poverella  , 
Che  afflitta  langue  afpettando  l'arrivo 
Del   Tuo  marito  Epignomo,  perchè 
Ella  l'ama  di  cuor,  come  fi  deve. 
Spacciati  su,   Dinacio;  fa  quel  tanto,     a^ 
the  ti  viene  in  talento  ^  corri  pure 
A  pofta  tua  *   non  far  di  aver  riguardo 
Ver  alcuno  ;   refpingi  tutti ,  e  fatti 
iFar  laroo  co'  tuoi  gomiti  .  Sbarazzati 
11  tuo  cammino, .  Se  ti  fi  parafle  30 

Innanzi  un   Re,  un  Re  prima  di  tutti 
Manda  capolevato  .  Gel.  Qua!  farà 
Il  ticchio  ,  she  è  faltato  ora  a  cofiui 
"Dì  correr  cosi  allegro  alla  impazzata  ! 
ÌE'  porta  una  fportella  ,  e  una  canna  35 

Con  l'amo  da  pefcare  .  Din.  Crederei 
\A.  ogni  modo  però ,  eh'  egli  farebbe 
t*iù  conveniente  »,  che  la  mia  padrona 
Si  umiliafTe  a  me ,  e  mi  fpedifle 
Ambafciatori  con  prefenti  di  oro  40 

E  cocchi  con  le  mute  per  portarmi, 
Giacché  io  non  poffo  andar  a  piedi.   Dunque 
Meglio  è ,  che  io  torni  'n  dietro .  così  é , 

Sti- 
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K^d  me  tri    &  fuppllcari    egamet  m'ihl  cenfeo 

aequom  . 
jAn  vero    nugas    cenfeas  /  nìbil  effe  quod  ego 

'  nunc  fcio  ? 
Tantum  a  portu  apporto  bonum ,  tam  gaudium 

afferò  grande  , 
Vix  ipja  domina  hoc  ^    nìji  fcìat  ,  exoptare  a 

dts  audeat . 
Nunc  ultro  hoc  deportem?   hau.d  placet.'  nequs 

id  vero  officìum  arbìtror .  2$ 

Mìe    hoc    -videtur    mihi    magìs    meo  convenire 

huic  nuntio  , 
tAdvorfum  ut  ventai  ,  obfecret  ,  fé  ut  nuntio 

hoc   impertiam . 
Secundas  fortunas  decent  fuperbiae, 
Sed  tandem  ciim  recogito  ^  qui  potuit  fcire  haec 

fcire   mei 
'Non  enim  poffum  ,  qutn  revortar  ,  quin  loquaVy 

quin  ediffertem  ,  50 

Heramque  ex  maerore  eximam  ,  benefaBa  ma- 

jorum   meàm 
JExaugeam  ,    atque  ìllam  augeam  ex  infperaté 

opportuno   modo. 
Contundam    facìa    Talthybii  ,     contemnamque 

omnis  nuntios» 
Simidque  ad  curfuram  meditabor  me  ad  ludos 

Qlympiae . 


Sed 
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Stimo,  che  fia  dovere,  che  mi  vengino 
A  incontrare,  e  mi  porgano  le  iappliche.  4$ 
Che  Ibpponete  ,  che  fofle  una  loppa. 
Una  cola  da  nulla  ,  la  notizia, 
Che  fo  io  ?   La  ventura  ,  che  arreco  io 
Ora  dal  porto  ,  il  giubilo,  è  sì  grande, 
Che  la  fteffa  padrona  a  mala  pena  JQ 

Aria  coraggio  di   pregarne  i   numi. 
Quando  ella  no  '1  lapefìTe  .   E   io  dovrò 
Una  cofa  di  tanta  confeguenza 
Andarla  a  riferir  così  da  me? 
Ah  non  fià   mai  .  né  credo  di  efler  io      5$ 
In   un  obbligo  tale  .  Io  qui   fuppongo. 
Che  la  notizia  ,  che  arreco,   fi  meviti. 
Che  la   padrona  vengami  a  incontrare, 
E   mi   fupplichi   a  farnela   partecipe. 
Nelle  prosperità  convien   l'orgoglio.  60 

Ma  pur  ,  fé  ci   rifletto  ,  non   l'apreì 
Come  pofTa  fa  per  ,  che  io  fipoia  qaefto. 
No,  non  pofTo  patir  di   non   tornare, 
Di   non  parlarle,  e  di   non  dirle  tutto, 
E  così  torla   un   tratto  di  amarezza.  6$ 

A  quefto  modo  io  vengo  a  coronare 
La   cortesia   degli   antenati  miei  , 
E  colmar  di   contento  inafpcttato 
Qiieila  infelice,  in   modo  più  a  propofito. 
Avvilirò  le  gefta  di   T.hibio  ,  70 

E   terrò  in  talea  tutti  gli   altri  araldi  . 
Vo'  con   qucRa  occaHone  eterei t.irmi 
Anche  alia  corfa  per  li  siuochi  Olimpici. 

Ma 
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Sed  fpatium  hoc  occiàìt  :    breve  fi  curnculo  : 

quam  me  poenìtet  !  3- 

Qiiìd  hoc?    occlufam    januam    vìdeo,  tuo     & 

pultabo  fores . 
%Aperhe  ,    atque    approperate  ,   fores  factte  tit 

pateant  :  removete  moram  . 
iV/'w/V  baec  res  fine  cura  geriiur,  vide  ^  quam-. 

dudurn  btc  ajìo  &  putto  ! 
Somnón    operam    datis  ?    experìar  ;   fores ,  a» 

cubiti  ,  an  pedes  plus  valeant . 
iV/'m/V  vellem    hae    fores    herum    fugiffent  ^  ea 
cauffa  ut  haberem  malum  .  ^o 

Defejfus  fum  pultando , 
Hoc  po/ìremum  ejì  vobis  . 
Ct\.  Ibo^  atque  hunc  compellabo  , 
Salvus  fisi  Din.   &  tu  falve , 
Gel.  Jam  tu  pifcator  faBus  ì  ^5 

Din.  QitatYipridem   non  edlfti} 
Cg\,  XJnde  ìs  ì  quid  fers  ?  quid  fejlinas  ? 
Dm.  Tua  quod  nihil  referti  ne 
Cures  .  Gd,  quid  ijìic  ine/I  ì 
Din.  Quas  tu  vides  coluùras  ?  50 

Gel.  Quid  tam  iracundus  ?  Din.  fi  in  te 

Pudor  affit  y  non  me  appelles. 
Gel.  Poffum  fcire  ex  te  verumP 
Din.  Potes .  bodie  non  coenabis . 


^CTUS 
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Ma  qucflo  tratto  di  ftrada  è  finito  , 
E'  troppo  breve  per  la  corfa  mia  .  j^- 

Oh  quanto  mi  difpiace  !   Ma  che  è  quefto  ? 
Veggo  chiufa  la  porta  .   Voglio  andare 
A  picchiare,  alto,  aprite,  e  avvicinatevi, 
Fate,  che  fi  fpalanchi  quefta   porta. 
Via,  togliete  ogn' indugio  .  Quefto  affare  80 
Tanto  importante  ,   tratrafi   con   troppa 
Negligenza  .  Ora   ve'  quanto  mi  fanno 
Stare  qui  in  piedi  a  dilagio,  e  picchiare/ 
Che  ,  badate  a  dormire  ?  Or  vedrò  io 
Chifia  più  forte, o  l'ufcio,  oi  piedi, oi  gomiti. 
O  che  piacere  avr?i  ,  che  qucfta  porta     85 
Piantato  avefle  il   padrone  ,  acciocché 
Tpccifle  delle  fue  .   Io  non  ne  poffo 
Più:   fono  fianco  di  buffare,  a  voi, 
Pigliatevi  queft' altra  ,  e  farà  l'ultima,    go 

Gè/.  Voglio  andar  a  chiamarlo.   Ben  ne  venga. 

D/V;.  Ben  ne  venga  anche  tu.  Gè/. Sei  diventato 
Già   pefcatore  .  D'n.   Da  quant' ha  ,  che  tu 
Non  hai  sbattuto  il  dente  ?  Gel,  Onde  ne  vieni? 
Che  cofa   porti  ?  cofa  è  tanta   fretta  ?        ^5 

D'M-    Non  ti   pigliare  gl'impacci  del   Rnffo. 

Gè/.  Cofti  che  ci  è?  /)/«.  Che  diavol  vedi   tu? 

Gel.   Perchè  sì  collorofo?   Din.  Se  tu  aveffi 
Un   poco  di   rofìTore ,  non   verreftimi 
A  dar  ciarle  .  Gel.  Si   può  faper  da  te    100 
La   verità?   Din.  Oh,  quefio  sì.  Tu  oggi 
Refierai  fenza  cena  a  denti  afciutti. 

AT. 
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^CTUS  SECUNDI  SCEì^^  IL 

Panegyris ,  Gelafimus  ,  Dinacium  . 

QUlfnam  ,  oòfecro  ,  bas  frangit  fores  ?  ubi  eft  ? 
Tun  haec  fac'ts ?  turi  m'thì  bue  hojìis  venisì 
Gel.  Salve  ,  tuo  arcejfttu  vento  bue .     Pan.   eàn 

grafia  fores  effrtngisì 
Gel*  Tuos  ìnclama  ,    tui  delinquunt  .*  ego^  quid 

me  velìes  ,  vìfeùar/t  .• 
Narn  equidetn  barum  tniferebat ,  Din.  er^o  au- 

xilium  propere  latum  ejl  •  5 

Van.  QfiifrJafn  h)c  loquitur  tam  prope  nosì  Din. 

Dinacium,   Vàn.ubi  is  ejìì 
Din.  Refpice  me  ,  &'  relinque  egentem  para/ìtum, 

Panegyris  . 
Pan-   Dinacium!  Din.  ijìuc  indidere  nomen  ma- 

jores  mibi  * 
Pan.  Quid  agis?  D'in,  quid  agam,  rogitasìPan. 

quid  ni  yogitemì  Din.  quid  mecum  ejì  tibìì 
Pan.   Men   faftidis  ^  propudiofe  ?    eloquere  prope- 

ye,  Dinacium  .  io 

Din.  Jube  me  omittere  igitur  bos ,  qui  rttinsnt» 

Pan.  qui  retinent  ?  Din.  rogas  ì 
Omnia  membra  lajptudo 


mi' 
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ATTO  SECONDO  SCENA  II. 
Panegira  ^  Gdafimo^  Dinacle, 

ODlo  ,  chi  è  che  fracafla  queft'ufcio? 
Dov'è?  Tu  mi  fai  quefto  ?  Tu  mi  vieni 
A  rompere  la  porta  da  nemico? 

Gel'  Sii  tu  la  ben  trovata  .   Io  vengo  qua 
Per  ordin  tuo  .Pan.  E  per  quefto  mi  rompi   5 
L' ufcio?  Gè/.  Gridane  que'di  cafa  tua. 
La  tua  gente  ti  fece  tal  mancanza , 
Io  qua  veniva  per  veder  che  cofa 
Tu  volefiTi  da  me;  e  in  veder  tanto 
Fracaffo  ,  i' avea  pietà  di  quefta   porta,    io 

Din.  Si  vede  bene  dal  foccorfo  pronto, 
Che  le  recarti.  P^«.  Chi  mai  parla  qui 
Tanto  vicino  a  noi?  Dfn.U  tuo  Dìnacio. 

Pan.  Dov'  è  ?  Din.  Volgiti  a  me  ,  e  lafcia  andare 
Cotefto  pezzenton  di   parafiìto  .  15 

P^w.Dinacio!  D/«. Quello  è  il  nome^che  mi  pofero 
I  miei  maggiori.  P^w.Chefai?  D/«.!VIi  dimandi 
Che  faccia  io?  P^«.  E  non  ho  a  dimandartelo? 

P/«.  Che  hai  tu  che  far  con  meco  ?  Pan»  Ah , 
sfrontataccie , 
E  a  te  fa  afa  la  perfona  mia  ?  20 

Di' su  quel ,  che  hai  da  dirmi ,  fenza  repliche. 

Din.  Dunque  ordina  a  coftoro ,  che  trattengonmi  , 
Che  mi  lafcino . P<7«.E  chi  mai  ti  trattiene? 

Din. Chi  mi  trattiene?  la  laffezza  mi  ha 
Tom.  IX.  Q.  Gher- 
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miht   tenet .  Pan-  Itngitam  quìdem 
Sai  feto  ubi  non  tenere-  D'in. ha  celeri  cuni' 

culo  fui 

Propere  a  pottu ,  tui  honoris  cauffa  •   Pan.  ec- 

quid  apportas   boni} 

Din.  l>JÌyyiio  impartior  multo  tanta  plus  ,    quam 

fpevas  .   VatTì.  falva  funi.  i$ 

Din.  u4t  e^o  perii,  quoi  medullara  laffìtudo  per- 

bibit . 
Gel.  Qwd  ego  ?    quoi    mìfero    medullam  -ventris 

percepii  fames . 
Pan-  Ecquem   conijenifìi  ?   Din.   niultos .   Pan.  at 
virum  ecquem}   Din-  plurimos  . 
Verurn  ex  rnult'ts  nequiorem  nullum ,  quam   hie 

efl  .   Gel.  quomodo  } 
Jamdudunì  ego  iflurn  patier  dicere  injufle  mibi . 
Practer  bac  fi   me  irritajfis .   Din.  aedspol  efu- 
rie s  male ,  20 
Gel.  ^i>imum   inditcam  ,    ut  ifìuc  verurn   te  elo- 

cutum  effe  arbitter  . 
Din.  Munditias  volo  fieri  .    efferte  bue  fcopas  , 
fimulque  harundinem  , 
Vi  operar/I  omnem    aranearum    perdam   &  te- 

xtuiarri   impfobam  , 
Dejiciamque  earum  omnis  telas .  Gel.  miferae 
algebunt  pojìea .  25 

Din.   Qjiìd  ?    illas    itidem    effe    cenfes ,  qttMfi   te 
cum  vsfìe  unica? 


Ca- 
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Ghermito  tutte  quante  le  mie  memhra  .  25 

Pan.  Son  però  certa  ,  che  non  ti  afferrò 

La  lingua. P^».  Per  tal  mo' l'pronai  le  fcarpe, 
E  ''iunfi  a  un  batter  di  occhio  qui  (\à\  porto, 
Per  tuo  riguardo .  Pan.  Che  cofa  di  buono 
Mi  arrechi  tu?D/w.  Io  ri  farò  partecipe  30 
Di  cofe  affai  piU  grandi ,  che  non  Iperi . 

Prf«.  Beata  a  me.  Din.  E  me  mal  arrivato, 
Cui  la  ftanchezza  è  giunta  a  penetrare 
Sino  a'  medolli  delle  offa  .  Gel.  Confiderà 
Un  po' me,  cui  la  fame  è  giunta  fino     35 
A  occupar  le  midolla  della  pancia, 

Prt«.Hai  'ncontrato  neffuno?  Din.  Incontrai  molti. 

Pan.  E  di  uomini?  Din.  MoltifTimi .  a  ogni  modo. 
Fra  tanti  un  più  marchiano  marangone 
Di  coftui,  non  mi  è  dato.  Gel. E  come?  egli  è  40 
Parecchio  tempo,  ch'io  foffro  di  molti 
Affronti  da  collui;  ma  d'ora  innanzi, 
Se  mi  farai  venir  la  muffa  al  nafo. 

D/«.  Avrai,  so  dir,  una  cattiva  fame- 

Gel.  Io  mi  difpongo  a  creder  volonticri,     45 
Ch'abbi  tu  detto  in  ciò  la  verità. 

Z)/«.  Vo'che  fi  fpazzi.  Portate  qua  fuori 
La  fcopa ,  e  una  canna  per  potere 
Diroccare  le  fabbriche  de'  ragni , 
E  la  lor  orditura  fciagurata  ,  5® 

Con  gettar  giù  tutte  le  loro  tele  , 

Gel.  E  poi  i  mefchini  fi  morran  di  freddo . 

J)in.  Che  ti  fupponi  tu,  che  quelli  fieno 
Come  te,  che  non  hai  fé  non  che  un  abito? 
Q.    z  Pi- 
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Cape  illas  fcopas  •  Gel.  captam  .  Din.  ^oc  ego- 
met ,  tu  hoc  con-jerre .   Gel.  fecero . 
Din.  Ecqtiis    huc    effen   na/tterrtam    cum  aqua  ? 
Gel.  fine  fu ff ragia 
Popult  tamen    aedllttatem    hìc    qutdem  gerii  . 

Din.  age  ^  tu   ocyus 
Pinpe  humum  ,  confperge  ante  aedis .  Gel.  fa- 
ciam.   Din.  faBitm  oportuit ,  ^o 

Ego  bine  araneas  de  foribus  dejtciam  ,  &  de 
p ariete . 
Gel.  xA^depol  rem    negotiojam  !    Pan.  quid  fit  , 
nìhil  etiam  fcio . 
J^ifi  forte  h^jpites  funt  venturi.  Din.  alii  le- 
5Ì0S  Jìernite  . 
Gel.  Principium  placet  de  leBis .   Din.  alii  Ugna 
caedite  , 
J////7  pifces  depurgate  y  quos  pifcator  attuUt  ; 
Pernam   &  glandium  dejicite  .   Gel-  bic  hercle 
homo  nimiuYiì  fapit . 
Pan.  A/o«  ecaflor  ,    ut    ego    opinar  ,  Jatis  herae 

morent  geris  ' 
Din.  Imtno  res  omncs  reliBas  habeo  ,  prae  quod 

tu  velis . 
Pan.  Tum  tu   igitur ,    qua    caujfa    tniffus  es  ad 

portum ,  ynibi  expedi  . 
Din.  D'icam  .    pojlquam    me    mìfifti    ad   portum 
cum   luci  fimul  ^  4® 

Commodum  radio] us  ecce  Sol  fuperabat  ex  mari . 


Dum 
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Piglia  là  quella  fcopa.  Gel.  Ora  la  piglio.  $$ 

Din,  Io  farò  quefto ,  e  tu   fpazza  coftì . 

CeL  Così  farò  .  Din.   Non  ci  è  chi   porti  qua 
Fuori  un  innaffiatojo  con  dell'acqua? 

GeL  Senza  i  voti  del  popolo  coftui 

Efercita  la  carica  di  Edile.  6q 

D/«.  Animo,  getta  l'acqua  innanzi  all' ufcio  , 
E  fammi  un' innacquata  pittorefca. 

Gel.  Così  farò .  Din.  Dovca  effer  già  fdtto . 
Io  torrò  dalla  porta,  e  dalle  mura 
I  ragnateli.Ge/.  Per  dio,  ci  è  che  fare.  6$ 

P^«.Nulla  so  ancora  di  quel, che  poffa   edere. 
Se  non  fofle  che  vengan  foreftieri . 

D/n.  Altri  apparecchin  la  menfa.Ge/«Ln  cofa 
Delha  menfa   mi  pare  un  buon  principio. 

D/w.  Altri  fendano  legna,  e  altri  fventrino,  70 
E  nettino  di  fcaglie  quelli  pefci , 
Che  portò  il  pelcatore  ;  altri  poi  fplcchino 
Profciutti,  €  gote.  Gè/.  Coftui ,  in  fede  mia. 
Ha  un  talento  fublime.  P^«.  A  que!,ch'io  vegoo, 
Tu  non  proccuri  di  Soddisfar  bene  75 

La  tua  padrona .  Din.  Anz'  io  ho  abbandonate 
Tutte  le  altre  faccende  ,  per  far  iolo 
Quello ,  che  tu  defideri  .  Pan.  Se  è 
Cosi,  rendimi  conto  di  quel,  che  hai 
Fatto  ,  circa  la  mia  commiflione,  80 

Per  la  qual  ti  ho  fpedito  al  porto.  Din.  Adeffo 
Tei  dirò.   Dopo,  che  tu  mi   mandarti 
Al  porto  ,  ch'era  l'alba  ,  io  giunfi  là, 
Appunto  che  fpuntava  il  fol  dal  mare, 
Q    3  Tln 
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Dum  percontor  portìtores ,  ecquae  navis  venerlt 

Ex  tAfia:  negant  venijfe  »  confpicatus  fura  itt' 

terim 
Cercurum  ,    quo  ego  me  majorem    non    vìdijfe 

cenfso  . 

In  portum  vento  fecundo  ,  velo  paffo  pervenite 

t/4llus  alìum  percontamur  ,    Cttja    ejl  navis  P 

quid  ve  hit  ?  ^6 

Interim  Ep'gnomum  confpicio  tuum  virimi  ,  & 

fervom  Stichnm . 

Pan.  Hem  !    quid?    Epigno-'num    elocutus  }  Gsl. 

tuum  vìriim ,   &'  vìtam   meam  . 

Din*  Venit  ^  ìnquam  •   Pan.   tun    eum  ipfuyyi  vi' 

dijl't}   Din.   ira  ego  j-  Ubens  ! 

^Arp^enti  aurique  advexit   ìnultum ,   Pan.  ntmts 

faBuyn  bene!  50 

Gel.   Hercle  vero  capiam  fcopas  ,  atque  hoc  con- 

verram  libens . 
Din.  Lanam  purpuramque  multam  .    Gel.   hem  ! 

qui  ventrem  ve/ìlam . 
Din.  L'fìos  eburatos ,  aur.rtos  .  Gel.  accubabo  regie  . 
Din.   Tum  Babylonica  peri/ìrumata  ,    confutaque 
t  apatia 
advexit   nimium  bonae  rei .    Gel.  hercle ,  rem 
gejìam  bene!  55 

Din.  Pojl ,  ut  occoept  turrAve  , 


fidi. 
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Tutto  fplendentc  di  raggi  .  Mentre  io     8$ 
Vo  dimandando  a'  guardiani  del  porto  , 
Se  fofTc  mai  venuta  qualche  nave 
Dall'  Afia  ,  e  que'  mi  dicono  di  no  : 
Ecco ,  eh'  io  adocchio  un  groflb  galeone , 
Di  cui  non  credo  averne  mai   veduto       90 
Uno  più  grande,  il  quale  a  vento  in  poppa, 
E  a  vele  fpiegate  arriva  in  porto . 
Eravamo  diverfi  a  dimandare 
Chi  air  un,  chi  all'altro,  che  nave  era  quella, 
E  che  cofa  portaffe  :  in  quefto  mentre      p^ 
Scorgo  fopr'  cffo  tuo  marito  Epignomo , 
E  il  tuo  fervo  Stico.  Pan.O  dio,  che  Tento I 
Mi  hai  nominato  Epignomo.  Geì.Sì,  Epignomo 
Tuo  marito ,  e  mia  vita .  Din.  Tanto  è  ,  venne. 

Pan.  E  l'hai  veduto  a  dirittura  tu?  100 

Din.  Si  ^  l'ho  vifto  io  con  mia  confolazionc: 
E  ha  portato  molt'  oro ,  e  molto  argento . 

Pan.  O  ringraziato  il  cielo.  Gel.  Adeflb  ,  s'i , 
Che  piglio  in  man  lafcopa,  e  qui  mi  metto 
A  fcopare  davver  di  buona  gana.  105 

Din,  Porpora,  e  lana  in  abbondanza.  Ce/-.  E  cofe 
Dà  veftirmi  la  pancia  ?    Din.  Belle  letta 
Da  mangiare  ,  co'  piedi  intarziati 
Di  avorio  ,  e  di  oro .  Gel.  Io  mangerò  da  Re. 

Din,   In  oltre  ,  degli  arazzi   Babilonici,      no 
E   tappeti   conneifi  a  più  colori. 
So  dir  ,  portò  di  molte  cofe  buone. 

Ce/.  Sia   ringraziato  il  ciel  con  tutto  il  cuore. 

Din.  E  per  continuar  il  mio  dilcorfo, 

Q    4  Po. 
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fidìcìnas  ,  tìbicinas , 
Sambucinas  advexit  fecum  forma  exìmia  .Ge\y 

eugepae  ! 
Qitando  adbibero  ,    alludìabo  .*    tum  fum   ridi- 
culiffumiis . 
'  Din.  Pofiea  unguenta  mult'tgenerum  multa  .  Gel. 
non  vendo  logos  . 
Jam  non  facio  au^'tonem ^  mìhi  obtigh  haere- 
ditas .  6<» 

Mali  volt  perquì/ìtores  auHton'um  perter'tnt . 
Hercules^  dscumam  effe  adau^am  ,  tibi  quam 
vov't  ,  gratular . 
Din.  Pojì  autem    advexit  fecum  ParajitQs  ^  Gel, 

hei  ,  perù  mìfer  ! 
Din.  RìdiculofiffumoS'  Gel.reverram  hercle  hoc, 

quod  converrl  modo . 
Pan.  V'idìfìin  v'trum  fororìs  Pampbìlìppumì  Din, 
non  .    Pan.  adejì?  S$ 

Din.  Immo  ajebant  tum    veniffe  Jìmul  .  fed  ego 
bue  cittis 
Praecucurri  ,  ut  nuntìarem  nuntìum  exoptabi" 
lem  . 
Gel'   {'''tnales  log't  funt  illi ,  quos  negabam  ven» 
dere  y 


//;;. 
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Portò  di  piti  di  molte  fonatrici  115 

t)i  cetera  ,  di  flauto  ,  di  arpa ,  di  una 
Bellezza  fingolare  .  Gel.  Cagna  !  dopo 
Che  avrò  trincato,  potrò  ben  ruzzare* 
Perchè  allora  divengo  buffoniffimo. 
Z)/«.  Di  più,  una  quantità  di  molte  fpecie   120 
Di  balfami,  e  profumi.  GeL  Non  fon  più 
Nello  flato  di  vender  le  mie  frottole . 
Non  vo'  far  più  lo  incanto  d'ora  innanzi. 
Mi  è  venuta  un'  eredità  .  Che  vadano 
A  farfi   benedire  <jue'  maligni  125 

Spioni  degl'incanti.  Ercole  mio, 
Mi  congratulo  teco  della  tua 
Sorte,  che  averti  ,  che  quella  tal  decima, 
Che  ti  botai  ,  fi  fia  fatta  più  grofla . 
iDìn.    Di   più,  feco  portò  de' paraffiti .         1^0 
Gff/.  Oimè,  fon  morto.  D/w.  Buffoni  aireftremo-. 
Gel.  Per  dio,  che  or  torno  a  portar  con  la  fcopa 
Tutta  la  fpazzatura  ,  che  fcopai , 
Nel  luogo  fteflb  dove  ftava  prima. 
Pan.  Hai   tu   veduto  ancora   Pamfìlippo,     155 

Il  marito  di   mia  Jorella  ?   Din.   No. 
Pan.  Ma  ci  è?  Din.  Dicevan  là,  ch'era  venuto 
Anch'  egli  infieme  j   ma  per  avvifarti 
Quefta  novella  sì  defiderata , 
Prima  di  (aper  altro  truccai  via,  140 

E  di  tutta  carriera  venni  qua. 
Gel.   Eh,  vedete:   le  mie  frottole  ,  eh'  io, 
Diflì   poc'  anzi   di  non   vender  più, 
Sono  efpofte  di  nuovo  ora  alla  vendita. 

A 
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Illico  &  meo  malo  s/l^quod  malevolentes  gaa- 

deant . 
Hercules  fané  ,    qui  deus  Jts ,    dlfcejjijfes  non 

male .  yo 

Pan.  I,  t  intra  ^    Dìnacìum  :   jube  famulos  rem 

dìvìnam  m'thi  apparent . 
Bene  vale.    Gel.  vm    adm'tnìjlrem}   Pan.  fat 

fervorum  habeo  domi . 
Gel.  Enimvero  ^  Gela/ime  ,  oplnor  proventjìi  (i) 

futile , 
Si  «eque  ille    adejl  ,    neque  hic  ^    qui  venit  , 

quidquam  fubvenìt . 
Ibo  intYO  ad  libros  ,  O*  difcam  de  dìBis  we- 

lioribus .  y5 

ì^am  ni  illos  homines  expelh^  ego  occìdl  pia- 

nljfume . 

^CTUS  TERTIUS.  S  CEN^  I. 
Epignomus,  Stichus . 

CUtn  bene  re  gefla  falvos  convortor  domum  , 
Neptuno  grates  habeo  &  Tempejìatibus  ^ 
Simul  Mercurio^  qui  me  in  mercimoniis 
Juvity  lucrifque 


(i)  Adv.  In  altro  luogo,  prtiKhiJìì  nt^uiter. 


\ 
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A  un  tratto,  e  con  mio  fcorno  ora  fi  poffono  14$ 

Rallegrar  gì' invidiofi  miei  nemici. 

E  tu  ,  Ercole  mio  ,  con  tutto  che 

Se'  un  nume  ,  i'  ti  aflicuro ,  in  fede  mia , 

Che  non  te  ne  faria  venuto  male 

Al  far  de'rònti.  JP^w.  Va  in  cafa,Dinacìo,  i$ò 

Va,  e  ordina  a^  famigli ,  che  ammannifcano 

Pe'l  fagrifizio.  Addio.  Gè/.  Vuoi,  che  venga  io 

A  darci  anco  una  mano?  Pan,  In  cafa  ho  fervi 

A  fufficienza  .  Gel.  Gclafimo  mio , 

Che  sì  ,  che  la  venuta  tua  fin  qua         15$ 

Aratti  refo  una  branca  di  mofche. 

Se  non  venne  tj^uéll'  altro,  e  quello  ,  eh*  è 

Venuto  ,  non  ti  dà  neffun  foccorfo . 

Lafciami  andare  a  fquadernare  un  poco 

I  libri  miei,  e  impararmi  a  memoria   lóo 

De'  motti  de'  più  belli  j  perchè  s' io 

Non  giungo  a  fcavalcare  que'  buffoni, 

Per  me  è  bella  ,  e  fpacciata ,  fenza  meno  ^ 

ATTO  TERZO.  SCENA  I. 

Eplgnomo  y  Sttco» 

?Oichè  con  tanto  profpero  fucceflb 
Ritorno  a  falvamento  a  cafa  mia  ^ 
Ne  ho  a  ringraziar  Nettuno,  e  le  Tcmpefte 
Dominatrici  del  mare  ,  e  Mercurio 
Nel^tempo  fteflb,  il  quale  ne' miei  traffichi  5 
Mi  ha  favorito,  e  co' guadagni  mi  ha 

Fat- 
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quadrupllcavit  rem  meam . 
Ollm  qiios  abiens  affecì  aegrimonìa  ^  5 

Eos  nunc  laetantes  factam  acìventu   tneo  . 
^am  jam  ^ntiphvnem  cenveni  affinem  meum 
Cumque  eo  reveni  ex  intmichia  in  grattam  . 
Vìdete  ^  quaejo^  quid  potefl  pecunia  \ 
S^Honiam   re  bene  ge/ìa  redìffe  me  videt , 
Magna fque  apportavi ffe  diviti as  domum  ^ 
Sine  advocatis  ibidem   in   cercuro ,   in  Jìega , 
In  amicttiam  atque  in  grati  ani  convortimus  . 
Et  hic  hodie  apud  me  coenat ,  &  fmter  rneus, 
Nam  beri  ambo  in   uno  portu  fuimns .  fed  mea 
Hvdte  foluta  efl  navis  aliquanto  priiis .        16 
%Age  abduc  has  intro  ,    quas  mecum  abdaxi  , 
Stic.be . 
St.  Here^  five  ego  taceam  ^  fea  hquar  ^  fcie  [ci. 
re  te  , 
Qtiam  muitas  tecnm  miferias  (i)  multaverim, 
J^ttnc  hunc  diem  unum    ex    ilìis  multis  mi/e- 


riis 


20 


Volo  me  Eleutheriam    capere    advenientem  do. 
mum . 
Ep.  Et  Jus  &  aequom  pojlidas  :  Jumas ,  Sticjbe, 
In  hunc  diem  .•  te  nibil  moror ,  abi ,  quo  lubet . 


(i)  SiccotTie  Ma.  un  f)artico!ar  guflo  qiieno  Autore  Ai 
formar  una  fpecie  di  bifticci  con  le  replicazioni  delle  fil- 
labe  iniziali,  così  arviene,  che  più  rpcflb  egli  badi  a 
quefto,  che  alla  proprietà  di  alcune  parole,  cerne  qui, 
muitas  miferias  multaverìm . 
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Fatto  quadruplicare  il  capitale . 
Tutti  color ,  che  con  la  mia  partenza 
T  affli fTi  allora  ,  or  gli  rallegrerò 
Con  la  venuta  mia  .  E  in  fatti  a  prima    io 
Giunta  ,    fonmi  'ncontrato  con  mio  fuocero 
i^ntifone,  e  com' eravam  nemici, 
Ci  fiam  rappattumati .  Ora  vedete 
Quanto  puote  il  danaro!  Egli  in  vedermi 
Tornato  in  favorevole  fortuna,  15 

E   aver  portato  a  cafa  gran  ricchezze. 
Senza  efterci  di  mezzo  interceflbri , 
Nel   galeone  ifteflb  ,  fopra  al  cafTero, 
Siamo  tornati  in  amicizia  ,  e  in  grazia  . 
E'  cenerà  ftafera  in  cafa  mia  io 

Con  mio  fratello  ,  col  qual  m' incontrai 
Jeri  a  dar  fondo  in  un  ifteffo  porto . 
La  mia  nave  però  quefla  .mattina 
Fé  vela  un  poco  prima  della  fua .  j. 

Animo,  Stico  ,  mena  in  cafa  quefte         25 
Schiave  ,  le  quali  ho  qua  condotte  meco  . 

St,  Padrone  mio  ,  o  ch'io  lo  ti  ricordi, 
O  no  ,  già  fo  che  fai  quante  difgrazie 
Abbia  io  pafTate  infiem  con  teco .  Adeflb, 
Che  ho  la  fortuna  di  tornar  a  cafa ,        30 
In  ricompenfa  di   tanti   travagli , 
Voglio  franco  per  me  queflo  fol  giorno. 

Ep.  E' giufla  ,  e  ragionevol  la  dimanda, 
Che  tu  mi  fai .   Prenditi   pure  franca 
Quefta  giornata .   Io  non  vo' da  te  nulla ,  35 
Va  pur  dove  ti  piace .  Farò  darti 

Un 
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Cadum  ubi  vete/ts  vini  propino .  St.  papae  ! 

Ducam    badìe    amicam .  Ep.  vel  decem ,    dum 

de  tuo,,  25 

.  Ubi  coenas  hodle  ,  fi  hanc  vatìonem  ìnjìituis  ì 

St.  sAmcam  ego  habeo  Stephantum  bine  ex  prò-» 

xumo  ^ 

Tiii  frattis  ancillam  :  eo  condixi  in  fymbolam 

^d  coenam  ,  ad  e'jus  confervora  Sagarinum  Sy- 

rum  . 
Eadem  efl  amica  ambohm-^  rivales  fumtts .  30 
Ep.  ^ge  abduc  eas  intra .   bunc  tibi  dedo  dlera . 
St.  Meam  culpam,  babeto ,  nifi  probe  excrticiavero  . 
Tarn  hercle  ego  per  bortum  amicam  tranfibo  meam 
Mibi  banc  occupatum  noSiem  .'  eadem  fymbalam 
Dabo ,  &  jubtba  ad  Sagarinum  coenam  coqui .  3  5 
tAt  egamet  ibo ,  atque  obfonabo  obfonium  . 
%Atque  id  ne  vos  mireminì  ^  bom'mes  fervolof 
Potare ,  amare ,  atque  ad  coenam  condicere  , 
i^icet  hoc  ^tbenis  nobis , 


fcd 
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Un  barìl  di  vin  vecchio,  i'^  Capperi!  oggi 
Mi  voglio  divertir  con  un'amica. 

Ep.  Anche  con  dieci  ,  purché  tu  lo  facci 
A  fpefe  tue.  e  fé  ti  appigli  a  quefto,    4® 
Dove  ceni  ftafera  ?  St.  V  ho  una  certa 
Innamorata  qui  nel   vicinato, 
Che  fi  chiama  Stefania  ,  e  è  ferva  di    , 
Tuo  fratello  :   ivi  appuntai  di  cenare, 
In  camera  di  un  certo  fuo  compagno       45 
Sirotto  ,  eh' è  chiamato  Sagarino, 
Mettendo  ognun  di  noi  la  fua  porzione . 
Ella  è  amica  comune,  fiam  rivali. 

Ep.  Orsù  ,  conduci  'n  cafa  ora  coftoro: 

Quefta  giornata  fia  afiegnata  a  te.  50 

St.  E  s' io  ne  lafcio  perder  un  momento 
In  ozio  ,  fenza  farne  uno  ftrapazzo  , 
A  rifar  fia  di  mio  .  In  quefto  punto 
Voglio  sfilar  in  cafa  dell'  amica 
Per  il  giardino,  a  occupar  per  me  55 

Quefta  nottata  ,  innanzi  che  promettala 
Ad  altri  .   Nello  fteffo  tempo  io  voglio 
Sborfar  lo  fcotto  mio  ,  e  ordinare , 
Che  cucinin  la  cena  nelle  fìanze 
Di  Sagarino  :   anderò  io  in  piazza  60 

A* fare  quella  fpefa  ,  che  bi fogna  . 
E  acciocché   vo'  altri  fpettatori 
Non  vi  fcandalezziate ,  che  gli  fchiavì 
Si  dien  buon  tempo  con  le  donne,  e  facciano 
De'  tambafcià  con  appuntare  cene  ,  6$ 

Vi  dico  che  in  Atene  ci  è  permefib . 

Ma 


^$6  S      T      I      e      H      V     s 

fed  cum  cogito  , 
Potius  quam  in  dividiam    veniam  ,    ejl  ettam 

hìc  ojlium  40 

i/flfvid  pojìicum  nojlrarum  harunce  aedium  . 
(  PoJ}icam  partem  magis  utitntur  aedium .  ) 
JE<J  //'o  oùfonatunìy  eàdem  referam  objonium 
Per  hortum  .'  utroque  commeatus  continet . 
Ite  hac  fecundum  vos  me .  ego  hunc  lacero  diem.  45 

u4CTVS  TERTII  SCENDA  IL 

Gelafimus ,  Epignomus , 

LIòros  Infpexi .  tam  confido^  quam  poti''  ft  ^ 
Me  meum  obtenturuni   regem  ridiculis  meis, 
J^unc  intervifo  y  jamne  a  portu  advenerit  : 
Ut  eum  advenientem  meis  diSìis  deliniam . 
Ep-  Hi  e    quìdem    Gelafimus    ejl    parafi  tus  ,    qui 
•venit .  S 

Gel.  tAufpicio  hodìe  optumo  exivi  foras  _; 
Mujlela  murem  abftuUt  praeter  pedes, 
Cum  ftrena  obfcaevavit  Jpecìatum  bo:  mthì  ejì  » 


U4m 
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Ma  ora  ,  che  ci  penfo  ,  anzi  che  mettermi 
In  competenza  co'  compagni  miei , 
E  deftare  bisbigli  ,  e  gelosie  : 
No' abbiamo  in  quefta  cafa  un'altra  porta  70 
Segreta  là  di  dietro,  (  giacché  tutti 
Ufano  più  le  camere  di   dietro  ) 
Per  quella  porta   voglio  ufcir  per  ire 
A  far  la  fpefa  ,  e  di  là   porterolla 
Poi  per  l'ortoj   poiché  quefto  pafTaggio  75 
All'una,  e  all'  altra  cala  corrifponde. 
Venite  qua   vo'  altre  apprelTo  a  me. 
Di  quello  giorno  io  vo'  farne  uno  ftrazio. 

ATTO  TERZO  SCENA  IL 

Gelaftmo  ,  Epignomo, 

HO  dato  una  rivifla  a'  libri   miei. 
Io  fon   tanto  ficuio  ,  quanto  mai, 
Di  guadagnare  con  le  celie  mie 
Oggi   il   mio   Re.  Or  vengo  qua  a  vedere, 
S'  e'  fia  giunto  nel  porto  ,  per  potermelo  5 
Addolcire  un  tantino  a  prima  giunta  . 
Ep.  Chi    viene  a  quefta  volta  egli  è  Gelafimo 
Il  paraflìto.  Gel.  Stamattina  io  fono 
Di  cafa  uicito  con  un  felicifTimo 
Augurio  .  una  faina  ,  innanzi  a'  piedi        io 
Miei,prefe  un  topo,  col  guadagno,  ch'ella 
Ha  fatto  ftamattina  ,  la  mi  ha  porto 
Un  buon  augurio  .  per  me  è  cola  chiara  j 
Tom,  IX.  R  Per- 
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JNam  ut  illa  v'ttam   repperit  hod'te  fib't  ^ 

Jtem  me  /pero  fatlurwn  .  augimum  haec  facit .  io 

Epignomus  h'tc  quidem  ejì ^  qui  ajìat »  tuo  at- 

que  alloquar . 
Epìgnom?^  ut  ego  te  nunc  confptcìo   lìbe-ns  f 
Ut  prae  Uetitia  LTcrumae  prae/ìliunt   mi/ji  ! 
Valu'tjìin     ufqueì   Ep.fufìentatum''Jìfedulo. 
Gel.  Bene  atque  am'tce  dìcìs.dì  dent  quxe  •velis  . 
Propino  tih't  falutem   (i)  plenìs  faucìbus .    l6 
Coenabis  api'À  me ^  quonlam  falvos  adven'ts . 
Ep.  Vocata  ejl  opera  nunc  quidem  :  tam  gratta  ejì  . 
Gel,  Promitte  .   Ep.  certum  eJì.Gd./ìc  fac  ^   in- 

quam .   Ep.  certa  res^Ji. 
Gel.  Lubente  me,  bercle  ,  facies  >    Ep.   idem  ego 
ijìuc  [ciò  .  20 

Qtiando    ufus   veniet  ,  fiet  .    Gel.    nunc  ergo 
ufus  eJì . 
Ep.  2VoM  aedepol    poffum  ,    Gel.  quid  gravare  ? 
cenfeo 
Eas  :  nefcio  quid  vero  habeo  in  mundo  .Ep.  i 

modo  , 
t/ilium  convivam  quatrito  tibi 


in 


(1)  Propinare  faìutcni  ,  fignifica  far  brindifi  •  Dovea 
feguire,  phnis  poadis,  per  jfcherzo  dice,  fhnìs  faucì- 
bus . 
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Perchè  com'  ella  fi  è  bufcato  il  vitto 

Per  quefto  dì  ^  così  fpero  bufcarmelo        15 

j\nch*  io  .  Quefto  animale  è  auguriofo. 

Oh,  coftui,  ch'è  lì  ritto,  è  certo  Epignomo. 

Voglio  andar  a  parlargli.  Caro  Epignomo, 

Che  piacere  fento  io  di  rivederti  ! 

Ve'  come  per  la  confolazione  20 

Mi  vengono  le  lagrime  negli  occhi! 

Se' ftato  Tempre  bene?  Ep.  Siamo  andati 

Mantenendoci  come  abbiam  potuto . 

Gel.  Mi  dai ,  per  verità  ,  una  novella 

Da  amico,  e  io  me  neconfolo.  Il  cielo  25 

Secondi  tutti  i  defiderj   tuoi. 

Io  ti  vo'  fare  un  brindis  con  le  canne 

Della  mia  gola  ,  rafe  di  faluti . 

E  giacché  mi  fé'  giunto  a  falvamento, 

Vo'  che  ceni  ftafera  in  cafa  mia .  30 

Ep.  Sono  ftato  invitato  già  da  altri , 

A  ogni  mo*  te  ne  ringrazio.  Gel.  Dammi 

Parola  di  venire.  Ep.  Ho  già  rifolto 

Di  andar  altrove.  Gè/.  Oh  , fa  come  dico  io. 

JEp.  Non  fono  più  in  iftato  di  accettare.     35 
io  fon  già  fermo.  Gel.  A  fé  ,  tu  mi  farefti 
Sommo  piacere.  Ep,  Ne  fon  perfuafo. 
Occorrendo  altre  volte  ,  lo  farò. 

Gel.   E  bene,  occorre  adefìo  .  Ep.   In  verità, 
Che  io  non  poflb.  (??/.  Ma  qual  diSìcultà  40 
Ci  hai  tu?  io  ti  configlio  di  venire, 
Che  tengo  apparecchiato  non  fo  che. 

Ep,  Fa  a  mio  mo',  va ,  e  proccurati  qualche  altro 
R     2  Cora. 
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/•?  hunc    à'iem . 
Gel.  Quin    tu    promhtts  }    Ep.    non  graverà  fi 
pojjiera  .  25 

Gel.   Unum  qu'idem   hercle  certiim  promìtto  tibì  .* 

L'ìbens  accìptam  ^  certo  fi  promiferls. 
Ep.   Valeas .  Gel.  certum^iQ  eftì   Ep- certuni  .  co:- 

nabo  domi. 
Gel.  Qitandoquidem  operarti    tuam  non  vis  prò- 
mittere  : 
yìn    ad  te  ad  coenam  veniam}  E\^./ì  poffim  ^ 
"jeliin ."  30 

Verum   hìc  apud  rne  coenant  alieni  novem . 
Coi.  Band  poflulo  equidem  me  in  leBo  accumbsre: 

Scis  tu   me  effe  imi  fubfellii  -virum . 
Ep.   ^t  a  oratores  funt  populi ^  fumrni  viri, 

^mbracia  veniunt   bue  legati  publice .  ^5 

Gel.   Erp^o  oratores  populi ,  fummates  i>'V/ , 

Summi  accumbent  ,   ego  infimatis   infmus . 
Ep.   Haud  aeqtiom  e/i  te  inter  oratores  accipi . 
Gel.  Equidem    hercle    orator   ftim  ,   fed   procedit 

parum . 
Ep.  Ov7J  de  reliquiis  nos  volo. 


mul- 


Lo      S   T   I   e  O  .  lól 

Commenfale  per  quefta  fera  .  Gel.  Ma , 
Perchè  non  vuoi  accettar  l'invito  mio?,  45 

Ep.  Lo  farei  voiontieri ,  s' io  potefli . 

Gel.  Io  ti  afficuro  con  certezza  ,  che  io 
Ti  riceverei  pur  con  tutto  il  gufto  , 
Qualor  mi  deflì  parola  ficura 
Di  venire  .  Ep.  Confervati .  Gel.  Sei  fermo  50 
Dunque  di  non   venire?  Ep.  Sì,  perchè  io 
Debbo  cenar  in  cafa  .  Gel.  Giacché  tu 
Non  mi  vuoi  difpenfar  le  grazie  tue 
In  cafa  mia,  vuoi  che  venga  io  da  te? 

Ep.Se  io  poteflì,  con  tutto  il  piacer  mio.   55 
Ma  i'  ho  già  il  pieno  numero  di  nove 
Pcrfone  ,  che  ci  vengono  a  cenare . 

Gel.  Oh  ,  i'  non  ho  mica  quella  pretenzione 
Di  avere  fedia  ,  e  luogo  nella  tavola 
Infiem  con  gli  altri .  fai,  che  io  fon  perfona   60 
Di   baffo  rango.  Ep.  Mi  que' ,  che  verranno 
Sono  de'  maggiorafchi  ,  ambafciatori 
Pubblici  ,  i  quali  furono  fpediti 
Dal   popolo  dell'  Arta  al  popol  nollro  . 

Gel.  Quando  è  così ,  non  ci  vuol  nulla  ,  qucRi   6$ 
Pubblici  ambafciadori  ma^oiorafchi 
Si  federan  nel  primo  luogo  a  tavola, 
E  i'  mi  ftarò  nell'  ultimo  deoji   ultimi  . 

o 

Ep.  Ma  un  come  te  non  iftà  bene  ammetterlo 
Fra  gli  oratori .  Gel.  Orator  veramente    yo 
Son  anch'  io  ,  folo  ci  è  la  differenza , 
Che  le  orazioni  mie  riefcon  poco. 

Ep,  Dimani  poi  ci  fpafferem  noi  altri 

R    3  Con 
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mv.ltum  vale.  40 

JjSel.  Perii  hercle  vero  piane  ^  nìhìl  obnoxie , 
Uno  Celafimo  minus  ejl ,  quam  dudum  fuit . 
Certuni  e/ì  mujlelae  pojìhac   numquam  credere. 
JSJam  incertiorem   nullam  novi  bejliam, 
Quae  ne  &  ipfa  decies  in  die  mutat  locum^  45 
Eam  aufpicavi  ego  in   re  capitali  meaì 
Certuni  e/ì  amicos  convocare ,  ut  confulam 
Qua  lege  nunc  me   (i)  efurire  operteat, 

^CTUS  QU^RTVS,  SCEN^  L 

Antipho,  Pamphilippus,  Eplgnomus. 

ITa  me  dì  bene  ament ,  meafque  mihi  bene  /«r- 
vajfìnt  filias  ; 
Ut  mihi  volupe*  fi  ^  Pamphilìppe  ^  quia  vos  in 

patriam  domum 
Redijfe  video  ,    bene  gejìa  re  ,  ambes ,  te  (^ 
fratrem   tuum  . 
Pamp.  Satis  abs  te  accipiam  ^  nifi  ifideam  mihi 
te  amicuni  ejfe  ^  ^ntipbe . 


NUHC 

(0  Dovea  dire  efperirij  per  lUhcrzo  dice  efurire 
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Con  gli  avanzi  .  Sta   fano  per  cento  anni. 
Gel.  Che  lano?  Io  me  ne  vado  già  a  malora  75 
Francamente,  e  alla  libera,  per  dio, 
Senza  riguardi,  fenza  foggczione . 
Nel  mondo  or  ci  è  di  manco  il  gran  Gelafimo. 
Son  rifoluto  di  non   dar  più  credito 
D'ora  in  avanti  a  faine,  perchè  80 

Non  ho  veduto  mai  più  mal  ficura 
Beftia ,  diquefte.  e  io  minchion  minchione 
Sono  andato  a  ritrar  gli  augurj  miei, 
In  cofa  ,  onde  dipende  la  mia  vita 
Da  una  bcftia  ,  che  cambia  dieci   volte    85 
Al  dì  la  ftanza  fua  .  Non  occorre  altro" 
Vo'  andar  a  convocar  pH  amici  mici , 
Per  confultare  in  virtù  di  qual  legge 
Debba  io  promuover  le  ragioni  mie, 
Per  ottenere  di  morir  di  fame.  ^o 

ATTO  QUARTO.  SCENA  T. 

antìfone  ,  Panfilìppo  ,  Epìgnomo  . 

SE  dio  mi  guardi,  e  fé  il  ciclo  mi  profperi 
Le  figlie  mie,  io  lento  un  gran  contento, 
Panfilippo  mio  caro  ,  nel   vedere 
Entrambi  voi   fratelli   ritornati 
In  quefta  voftra  patria  ,  con  avere  5 

Sì   vantaooiati  gì' interefiì   voftri . 

DD  o 

Panf.S^  io  non   vedefli 'n  prova,  Antifon   mio, 
L'  aifezion  tua  ,  non  mi  aflicurerci 

R     4  Di 
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I^unc  quìa  te  amicuni  mìhì  experior  effe  ^  ere- 

dìtur  tibl  '  5 

Ant' Vocem  ego  te  ad  me  ad  coenam  ^  frater  tuus 

nifi  dlxiffet  mìhì  ^ 
Te  apud  [e    coenaturum    effe  hodìe  ,    cum  me 

ad  [e  ad  coenam  vocat . 
Et  magìs    par  juerat    me  dare    vobis  coenam 

advenìentìbus  , 
Qiiam  me  ad  illum  prcmìttere  ,  nifi  nollem  et 

advorfarìer  . 
X^unc    me    gratìam    abs  te  ìnìre    -verbìs  nìhìl 

de  fiderò  :  IO 

Cras  apud  me  erìtìs  ,  &  tu  &"  ille ,  cum  vo- 

Jìrìs  uxortbi'.s . 
Pamph.  Et  apud  me  perendie  .  nam  ille  herì  me 

jam  vocaverat 
In   hunc  dìem  .  fed  fatìn    ego  tecum  pacìfica- 

tus  fum  ,  iAntipho  ì 
Ant.   Quando  ita  rem  geffìjììs  ,   uti  vos  vellem  , 

amìcos  atque  addecet  , 
Pax  commerciumque  eft  vobìs  mecum  .  nam  hoc 

tu  f acito  copjtcs  ,  15 

Ut   cuique  hominì  res  parata  ejì  ,  firmi   amici 

Junt  .• 


y?  res 
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Di  quefte  tue  efpreffioni  ,  fenz'  averne 
Qualche  malleveria.  Ma  giacché  in  fatto  io 
Eiperintìento  l'amor  tuo,  ti  credo. 
sAnt.  Io  t' invitere'  a  cena  in  cafa   mia, 
S'  egli  non  foffe  pur  che  tuo  fratello , 
Nello  invitar  me  a  cena   in  cafa  fua, 
E'  non  mi  avelTe  detto,  che  tu  andavi     15 
A  cenar  feco  .  E  quando  e'  pur  non  fofle , 
eh'  io  non  vo'  comparir  di  ricufare 
liC  grazie  fue  ,  e  oppormi  in  che  che  fia 
Al  piacer  fuo  ,  farebbe  ftato  certo 
Conveniente  ,  che  all'  arrivo  voftro  2# 

Vi  avelli  dato  una  cena  io  pili  toRo, 
Che  accettar  il  fuo  invito  .  Or  non  è  mio 
Intendimento  di  farvi  finezze 
In  parole  .   Dìman  verrete  entrambi 
A  cafa  mia  con  le  niogliere  voftre.  ^<y 

Panf.   E   posdoman  da  me .  Sarei  flato  io 
Il  primo  a  invitarvi  oggi  ,  ma  prevennemi 
Col  (uo  invito  ,  da  jeri  mio  fratello. 
Ma  pofìb  afTicurarmi  di  efler  io 
Tornato   tcco  in  armonia  perfetta  ?  30 

^nt.  Poiché   i   voftri  interefli  fono  andati 
Come   avrei  voluto  io  ,  e  cortie  ancora 
Si  conviene  al  decoro  degli  amici , 
Potete  iiflicuiarvi  di  godere 
L'offezion  mia,  la  concordia,  e  Cantica  35 
Familiarità.  Genero  mio. 
Tu  dei  confiderare  ,  che  a  mifura 
Di  quel  ,  che  un  ha,  fi  mantengono  faldi 

Più, 
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fi  res  laffa  labat  , 
Itidem  amici  collabafcunt .  res  amlcos  inverti t. 
"Èp.  Jam  redeo.   nimia  e/i  voluptas ,    fi  diu  ab' 
fueris  a  domo  ^ 
Domum  fi  redierìs  ,  fi  tìbi  nulla  ejl  aegritu- 

do  animo  obv'am  . 
Nam   ita  me  ab/ente  f amili  arem  rem   uxor  cu- 
ravi t  meam  ,  20 
Omnium   me  exilem  atque  inanem    fecit    aegritu- 
dinum . 
Sed  eccum  fratrem  Pampbilippum,  incedi t  cum 
fecero  Juo  . 
Pamph.  Quid  agitur ^  Epignome?  Ep.  quid  tu? 
quamdudttm   in  portum  venis 
Huc}    Pamph.  longi (fumé .Ep- pojìil/à  jam  i/ìe 
efl  tranquillus  tibì  ? 
Ant.  Magis  quam  mare  ,  quo  ambo  ejìis  veBi . 
Ep.  facis ^  ut  alias  res  foles ,                     2,5 
Hodienc  exoneramus  navem  ^    fraterì   Pamph. 

clementer  volo  , 
I^ofmet  potius  oneremus  viciffatim  voluptatibus. 
Quam     mox    cocla    e/i    corna  }    impranfus  eg$ 
fum .  Ep.  abi  intro  ad  me  ^  &  lava  . 


Pamph. 
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Più,  o  mcn  gli  amici.  Quando  le  foftanze 
A  tracollar  cominciano  y  tracollano  40 

Così  ancora  gli  amici:  amico  mio, 
La  roba  fa  gli  amici.  Ep.  Or  ora  torno. 
E^  una  foddisfazione  troppo  grande  , 
Dopo  di  eìfere  ftato  lungo  tratto 
J'uori  della  tua  patria  ,  tornando  45 

A  cafa  tua  ,  non  incontrar  niente, 
Che  ti  difgufti  .  Egli  è  avvenuto  z  me 
Una   ventura   fimile  .  Mia   moglie 
Ha  attefo  cesi  bene  al  buon  governo 
Di  cafa  ,  nella  lontananza  mia  j  50 

Che  per  opera  fua  mi  trovo  libero, 
E  fcevro  di  ogni  amarezza  .  Ma  ecco 
Mio  fratel  Panfili ppo  ,  che  fen  viene 
Col  fuo  fuocero.  Panf.  Coh  fi  fa,  Epignomo^ 
Ep,  E  turquani"'  ha,  che  fei  arrivato  in  porto?  55 
Panf.  Da  gran  pezzo.  Ep.  Io  m'immagino,  che  già 

Cofrui   farà  tornato  teco  in  calma . 
^nt.  In  calma  aflai   maggior  di  quella,  che 
.ìt Avelie  entrambi  voi   nel  voftro  viaggio. 
Èp.  Tu  la  fai  da  tuo  pari.  Fratel  mio,     6^ 

Vogliatno  fcaricar  oggi   la  nave  ? 
Panf.  Non  ci  diam   tanta  fretta .  Meglio  che 
Penfare  a  fcaricar  la   nave  ,  io  vo' , 
Che  noi  badiamo  a  ricolmar  noi  ftefli 
Di  piaceri,  e  di  gufti  fra  noi  ftefli.        6$ 
La  cena  è  cotta  ?   pcnfa  ,  che  io  fon  anco 
Digiuno.  Ep.  Sali  'n  cala  mia,  e  mettiti 
.Nei  bagno.  P^w/.  Prima  io  vo' fare  una  corfii 

In 
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Pamph.  Deos  falutatum    atque  uxorem  modo  in» 

tra  dcuortor  domum . 
Ep.  xApuà    nos    eccilla  fejlinat    cum  forare  uxor 
tua.  30 

Pamph.  Optumum    ejì .   jam    ìjìoc    morae   mtrìHS 

ertt .   Ep.  jam   ego  apud  te  ero. 
Ant.   Pr'tufquam  abìs ^    praefente    te   buie  apulo» 

gum  agere  unum  volo . 
Ep»   Maxume'   Ant.  fuit  ol'im  ^  qua  fi  ego  funi   , 
fenex:  ei  filìae 
Duae  erant  j  quaft  nunc  meae  funt  :  eae  erant 

duobus   nuptae  fratrìbus  , 

Quafì  nunc  meae  funt  vobis .  Pamph.   mirar , 

quo  evafuru  fi  apologus  '  55 

Ant.    Erat    minori    UH    adolefcenti   fidkina    & 

tibicina  ; 

Peregre    advexerat  ,    quaft  nunc  tu  :   fed  ille 

erat  caelebs  fenex  , 
Q_uaft  ego  nunc  fum  .    Pamph.  perge  porro  . 
praefens   hic  quidem  e/I  apologus  • 
Ant.   Deinde   fenex    ille    UH  dìxlt ,    quojus  erat 
tibicina , 
Qua  fi  ego  nunc  tibi  dico  .   Pamph.  auf culto  , 
atque  anlmum  advorto  fedulo  .  40 

Ant.  Ego  tibi  meam  filiam ,  bene  quìcum  cubi' 
tares  ^  dedi  : 
l^unc  mibi  recidi  ego  aequom  effe  abs  te  j 


qut' 
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In  cafa  ,  a  adorare  i  noftri  dei , 
E   falutar  mia  moglie.   Ep.  Eccola  qua    70 
In  caia  mia  ,  in  faccende  con  Tua 
Sorella  .  Panf.  Va  beniffimo  .   S'  è  quello 
Arem   men  d'afpettare.  Ep.Ov  farò  in  cafa 
Tua  .  o^«f.  Prima,  che  tu  te  ne  vadi ,  io  voglio 
Avanti   a  te  contare  a  coftui  una  75 

Novelletta.  Ep.  Beniffimo.  ^nt.Una.  volta 
Ci  era   un  vecchio,  figurati  come 
Sono  adcfib  io:   egli  aveva  due  figlie. 
Come  fono  or  le  mie  :   codoro  erano 
Maritate  con  due  fratelli  ,  appunto  80 

Come  le  figlie  mie  fon   con   voi  due. 

Panf.   Non  faprei  dove  pofTa   ire  a  parare 
Cotefta   novelletta.  ^«?.  Quel  più  giovane, 
Fra  quefti  due  fratelli  ,  avea  in  fua  cafa 
Due  fonatrici ,  una  di  cetra  ,  e  l' altra     85 
Di   Hauto  ,   che  Tavea  portate  feco 
Di   fuori  ,  come  faceti  ora  tu  . 
Quel  tal  vecchio  era   vedovo,  com*  ora 
Sono  appunto  io .  Panf.  Deh  ,  tira  pur  innanzi . 
Alla  fé,  quefta  tua   novella  è  in  punto,  pò 

»AtJt.  Or  quel  tal  vecchio  diffe  a  quel  tal  giovane. 
Che  avea  la  donna,  che  fonava  il  flauto, 
Com'era,  a  mo'  di  efempio,  io  dico  a  te. 

Pauf.  Sento,  e  ci   fio  con  tutta   l'attenzione. 

^i7t.  Io  ti  diedi   mia  figlia  ,  acciocché  ella  p$ 
Poreffe  farti  buona  compagnia 
Iti   !  tto  :   crederei  ,  eh'  e'  foife  giuflo, 
C        zdt^o  mi  rendelfi  '1  contraccambio, 

Dan- 
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qutcum  cuùitem^  cenfeo. 
l^Amph'Quss  ijluc  dicìtì  an  ìlle  ^  qua/i  *«?Ant, 
»  qua/ì  ego  nunc  dlc9  ubi . 

Imma  4uas  dabo  ,  inquh  il  le  adolefcens ,  una 

fi  parum  e/I.' 

Et  fi   duamm    poenitebit ,    inquit ,    addentar 

duae .  45 

Pamph.  Quis  ifiuc  y  qitaefo?  an  ille  ^quafi  ego  ? 

Ant.  is  ipfe  ,  qua  fi  tu  .  tum  fenex 

Ille  y  quafi  ego  ^  fi  vis  ^  inquit ,  quatuor  fané 

dato  j* 
Dum  equidem  ,    hercle  ,    quod  edant ,  addas  : 
meunt  ne  contruncent  cibum  . 
Pamph.  Videlicet  parcum  illum  fuiffe  fenem ,  qui 
dixerit  .* 
Quoniam  illc  illi  pollicetur  ,    qui  eum  cibum 
popofcerit .  50 

^nt.  Videlicet  fuijfe  illum  nequam  adolefcentemy 
qui  illieo  ^ 
Ubi  ille  pofcit  y  dsnegavit  fé  dare  granum  tri' 

tici , 
Hercle  y  quia  aequom  poflulabat  ille  fenex  ^  quatì» 

doquidem 
Fìliae  tUae  dederat  dotem ,  accipere  prò  tibicina,. 
Pamph.  Hercle ,  ille  quidem  certo  adolefcens 


doBe 
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Dando  tu  a  me  una  ragazza  ancora 

Da  poterci  dormire ,  Panf.  Chi  è ,  che  dice   100 

Coteflo  ?  forfè  quel  tal,  come  te? 

t/fnt.  Si,  quell'io,   verbigrazia  ,  il  dice  a  te. 
Anzi,  quand' una  non  bafti  ,  darottene 
Ancora  due,  rifpofe  quel  giovane. 
E   fé  di  due  nò  men  farai  contento,        105 
Ne  aggiungeremo,  foggiunfe,  altre  due. 

Panf.  Chi   rilpofe  così  ?  forfè  colui , 
Come  me  ,  verbigrazia  ?  ^nt.   Colui 
Appunto,  come  te.   Allor  quel   vecchio. 
Come  diceflì  me,  diffe  ,  fé  vuoi,  iio 

Dammene  pure  quattro,  a  condizione, 
Che  tu  dii  loro  ancora  da  mangiare  , 
Perchè  non  dìen   lo  fpiano  alla  diipenfa 
Mia  .  Parjf.  Bilogna  ben  dire,  che  quel  vecchio, 
Che  parlava  così,  fofle  un  taccagno,      11$ 
Uno  fpilorcio  ,  mentre  fi   avanzò 
A  dimandar  anche  il  mantenimento 
Delle  donne  a  colui  ,  che  glie  le  aveva 
Prome(Te.  *//«?.  Anzi   quel  giovane,  bifogna, 
Ch'egli  foffe  un  gaglioffo,  il  quale,  in  che  120 
Si   vide  fare  una  richieda  tale  , 
Diffe  di  non   voleroH   dar  né   meno 

D 

Un  granello  di  grano  .  E  in  verità  , 
Non  faceva  quel  vecchio  una  dimanda  , 
Che  non  fi  convcniffe,   pretendendo        125^ 
Qualcofa  anch'  egli   per  la  fonatriee , 
Poich'  egli  aveva  sborfate  le  doti 
Per  la  fua  figlia.  Panf. E  i'  dico,  che  quel  giovane 

Eh- 
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(lo^e  voyfutus  fu'it  ^  55 

Qiù  feni  UH  concuòtnam  dare  dotatam  nolu'tt. 

Anr.  Senex  quldern  voluttà  fi  pojjet  ìndipifci  de 

cibo  : 

Quia  nequit ^  qua  lege  l'tcuìt ^  vel  dìxlt  fieri. 

Fìat  !  il  le  inquit  adolefcens  .  facis  benigne  !  /«- 

quit  fenex  . 
Habeón    rem  faflam  ?   inquit ,  faciam  ita  ,  in- 
quit ,   ut  fieri  voles  .  60 
Sed  ego  ibo  intra  ,  &  gratulabor  voftrum  ad- 

'ventum  filiis  . 
Poftea  ibo  lavatum  in  (i)  Pilttni.'  ibi  foveb» 

feneHutem  nieam . 
Pofl  ubi  laverò ,  otiofus  'vos  opperiar  accubans. 
Pamph.GV^^^/'cwfw  mortalem  ,A'ìtiphQnem  !  ut  apO' 
logum  fecit ,  quam  fabre  ! 
Ut  jam  nunc  fcelejlus  ejfs  ducit  prò  adolefcen- 
tulo!  6$ 

Dabitur  homlni  aralca ^noBu  quae  in  UBo  ac- 

cendet  fenem: 
Namque ,  aedepol ,  aliud  quidem  Hit  quid  amt-^ 

ca  opus  fit ,  nefcio . 
Sed    quid    agit    parafitus    nojìer    Gelafimus  .* 
etiam  vai  et  ? 
'E^.Vidi  aedepol  hominem  baud  perdttdum  !  Vàvn^h, 
quid  agit  ì  Ep.  quod  famelicus  . 

Pamph. 

(i)  Il  Limbino  crede  doverfi  leggere  pyelum  .  Tlué- 
A(j-,  in  greco,  fignifica  vaio  higo,  in  cui  gli  antichi 
lì  lavavano. 


Lo     S  T  I  e  o.  275 

Ebbe  pur  fale  in  zucca  a  non  volere 
Dar  al  vecchio  la  donna  con  la  dote.     150 
Ant.  Tentò  il  vecchio ,  fé  pur  veniagli  fatto , 
Di  metterfi  *n  ficuro  circa  il  vitto; 
Ma  queQo  non  efiendogli  riufcito, 
Accettò  quel  partito  ,  che  potette 
Ottenere.  Si  faccia  a  modo  tuo,  135 

Diflfe  il  giovane  .  Gran  mercè  alla  tua 
Cortesia  ,  difle  il  vecchio .  Poflb  io 
Tener  la  cofa  per  fatta  ì  Ti  voglio 
Far  contento  di  quanto  tu  defideri . 
Ma  io  vo*  entrar  in  cafa ,  e  rallegrarmi   140 
Con  le  mie  figlie  dell'  arrivo  voftro. 
Poi  mi  porrò  nel  bagno,  dove  io  voglio 
Rattemperare  il  freddo  dell'  età  . 
Lavato  che  io  mi  fia ,  vi  afpetterò 
Agiatamente  fur  un  letto ,  fenza  145 

Penfare  ad  altra  cofa.  Panf.  O  che  golponc 
E'  quefto  noftro  Antifone  !  hai  veduto 
Con  che  fin'  arte  ha  faputo  ccfm porre 
La  fua  novella  ?  il  guidone  fi  fa 
Ancora  giovanetto.  A  ogni  modo  IJO 

Bifognerà  pur  dargli  la  ragazza. 
Che  nel  letto  la  notte  lo  tormenti , 
E  lo  ponga  in  ifmanic;  perchè, 
Per  verità  ,  non  fo  a  che  altro  pofla 
Ella  fervirglì.  Ma,  che  fa  quel  noftro  155 
Paraflito  Gelafimo  ?  fta  bene? 

£/7.  Non  ha  molto,  che  il  vidi.  P<jw/.  Cofa  fa  ? 

£/7.  Fa  quello,  che  fuol  fare  un  affamato, 
Tom,  IX.  S  Pan{. 
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Pamph.  QjtÌH  vocàjll  hominem  ad  coenam  ?    Ep. 
ne  quid  adveniens  per  de  rem  .  yo 

%/itque  eccum  tiòi  lupum   in  fermane  j  praefens 
efuriens  adeft . 
Pamph.  Ludificemur  hominem .    Ep.  capti  confi. 
Iti  memorem  niones  . 

^CTUS  QUARTI  SCEN^  IL* 

Gelafimus,  Pamphilìppus ,  Epignomus. 

SEd  ita  quod  occoepi  narrare  vobis  /  cttm   hic 
non  affui , 
Cum  amicis  ddibcravi  jam  ,  &  cum  cognatis 

meis .' 
Ita  mihi  auBores  fuers  ,    ut  egornet  me  hodie 

jugularem  fame. 
Sed  •videSne  ego  Pamphilippum  cum  fratre  £- 

pignomo  ?  atque  is  e[ì . 
^ggrediar  hominem .    fperate    Pampbilippe  ,  o 
fpes  mea  *  <f 

0  mea  vita  !  o  mea  voluptas  !  falve  .  falvom 

gaudeo  j 
Peregre  te  in  patriarn  redtffe  falvom .  Pamph. 
falve ,   Gelafime  \ 
Gel.   Valuiflin    bene?  Pamph.  fufìentavi  fedulo  . 
Gel.   aedepol  gaudeo  . 
^gdepol  ne    egornet    mihi  medium    nunc  milU 
effe  argenti  velim  . 
Ep.  Qiiid 

'  e» 


I 
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Pi-'w/,  Perchè  non  l' invitjfti  a  cena  tu? 
E.o.Per  non  farmi  del  danno  il  primo  di ,    l5o 

Che. io  giugneflì*n  cafa  ,   Ma  ecco  il  lupo    ; 

Nella  favola  .  Vello  li  Icannato 

Dalla  fame.  Panf.  Tenjamlo  un  poco  a  loggia. 
Ep.  Quello  di fegno  avea  già  fatto  anche  io. 

4ATTO  QUARTO  SCENA  II.  , 

Qelajìmo  ,  Panfil'tppo  ,  Epignomo,  1 

EC05Ì  ,  pc^  feguire  il  mio  difcorfo, 
Ch'i'  vi  faceva*  in  quefto  po' di  tempo, 
Che  non  mi  avete  vifto ,  fono  ftato  y 

A  conlultar  con  amici  ,  e  parenti , 
Ed  e*  mi  configliarono  ,  che  oggi  5 

Io  fteffo  mi  fcannafli  con  la  fame. 
Ma, non  è  quel,,  che  io  veggo.  Panfìli ppo  , 
Col  fuo  fratello  Epignomo?  egli  è  deffo. 
Voglio  dargli   un  adalto.  O  mio  afpettato  j 
Panfilippo  !  fperanza  mia,  mia  vita,         io 
Mio  diletto  :   che  tu  Ili  il  ben  venuto  . 
Io  mi  confolo  di  vederti  bene, 
E  tornato  di  fuori  a  falvamento. 
Nella  tua  patria .  Panf.  Addio ,  caro  Gelafimo. 
Gel.  Come  fei  ftato  bene  di  falute?  15 

Panf.  Mi  fono  andato  mantenendo  il  meglio. 
Che  i*  ho  potuto.  Gel.  Ne  godo  da  dovero. 
O  quanto  bramerei  di  trovarmi  ora 
Ben  mille  ftaja  di  lampanti .  Ep.  E  a  che 
Si  Ti 
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eo  ùb%  opus  ejìì   Cc\.  httnc  ad  coettatn  her» 

de  ut  vocem ,  te  non  •vocem  •  io 

Ep.  %/fdvoyfum    te  fabulare    illud    quidem.  Gel. 

ambos  ut  vocem  , 
Ep.  iAedepol  te  vocem  l'tbenter^ft  fuperfiat  locus . 
Gel-   Qu'tn  tu  ,  Jìans  objlmfero  alìquid  firenue . 

Ep.  immo  unum  hoc  poteft . 
Gel.  Quid?  Ep.  M^/  conv'tvae  ablerlnt^tum  vtf- 

nias.  Gel,  vae  aetati  tuae! 
Ep.  Una  lautunty  non  ad  coenam  dico .' Gei.  di 
te  perduint  !  1 5 

Qiàd  aisy  Pamphiltppe  }   Pamph.  ad  coenam^ 
bercle^  alto  promijì  foras. 
Cd.  Quid  sforasi   ?!^m'ph.  foras  hercle  vero .  Gel. 
qui ,  malum ,   tibi  laffo  libet 
Foris  coenareì   Pamph.  m^km»»  tu  cenfes?Gd. 

jube  domi  coenam  coqui  ^ 

%Atque  ad  illum  renuntiari .  Pim^h,  folus  eoe» 

nabo  domi  ? 

€el«  I^on  enim  folus.me  vocato.Famph.at  ilìe 

ne  fi4ccenfeat ,  20 

Mea  qui  cauffa  fumtum  fectt .  Gel.  facile  ex» 

cufari  potejl  : 
Jdìhi  modo  aufculta .Jube  domi  coenam  coqui* 
Ep.  non  me  quidem 


T4. 
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Ti  fervirèbbon  egli  ?  Gel.  A  fé  di  dio ,  20 
Vorrei  fare  una  cena  ,  e  invitarvi 
Solo  coftui ,  e  non  te .  Ep.  Con  quefto  tuo 
Parlar  ,  che  fai  ,  tu  trai  a'  tiioi  colombi . 

Gel.  Tutti  e  due  'nviterei.  Ep.  Inviterei 
Ben  io  te  volentieri  ,  fé  avanzafle  25 

Qualche  luogo .  Gel.  Oh  ,  per  quefto  lafcia  fare 
^  ràe ,  che  ritto  lì  ,  fenza  fedcrmi , 
Infaccherò  ben  io,  da  bravo,  qualche 
Cofa .  Ep.  Sol  ci  faria  quefto  rimedio . 

Cd.  Quale?  Ep.  Allor  quando  gì' invitati  fofTer» 
Andati  via,  potrefìi  venir  tu.  31 

Gel.  Il  fiftol ,  che  ti  roda.  Ep.  Intendo  dire. 
Per  bagnarti  con  noi ,  non  per  cenare .      ' 

Gel.  Il  malan  ,  che  ti  colga.  Che  ne  di' 
Tu,  Panfili ppo?Prf«/.  S'è  perme,i'promiri  35 
D' ire  a  cenar  fuori  di   cafa .  Gel.  Che 
Fuori  di  cafa?  Panf.Fuovì  ^  in  verità. 

Gel.  Come,  donìin,  ti  può  toccar  il  ticchio 
D'ir  a  cenar  fuori  di  cafa  ftanco? 

Panf.Che  mi  configli  tu?Ge/.Manda  a  fcufarti  40 
Con  la  perfona  ,  la  qual  ti  ha  invitato , 
E  fatti  apparecchiar  la  cena  in  cafa  . 

*]^attf.  E  arò  a  cenare  in  cafa  folo  ?  Gel.  Solo 
No,  invita  me .  P^n/.  Ma  non  vorre' poi  io. 
Che  l'amico, il  qual  trovafi  aver  fatta,  45 
Per  amor  mio  ,  la  fpefa  ,  fé  V  avefi'e 
Per  male .  Gel.  Non  ci  vuol  nulla  a  trovare 
Qualche  fcufa.  Fa  a  modo  mio.  va,  ordina 
La  cena  in  cafa.  Ep.  Io  non  farò  giammai 
S     3  Per 
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Faciet  auciore,    badie  ut  ìllum  decipiat .  Gel. 

non  tu  bine  abisì 
■     Tìifi  mt  non  perfpicere  cenfes  quid  agas ,  cave 

fts  tu  tibi . 
IJam  illic    homo    tuant    baercditatem  inbìat  ^ 

quafi  efuriem  lupus.  IJ 

IJon  tu  Jcfs ,  qu<im  effiiffentur  homlnts  noB» 

btc  in  viaì  ♦ 

Pamph.  Tanto  plureìs  ^    qui  defendant  ^    ire  ad* 

vorfttm  /liffero . 
'Ep.  2^0»  it   ,    non    it  :    quia  tanto  opere  fuadcs 

ne  ebitat  '  Gel.  jtiùe 
Domi  mibi ,  tibi ,  tuaeque  uxori  celerlter  cw- 

nam  co  qui . 
Si   bercle  faxis  ^non  opinar  dicss  deceptum  fore» 
Pamph.  Per  hanc  tibi  coenam  incoenato ,  Gela/i» 

me  ,   ejfe  hodie  licet .  g  t 

Gel.  Ibijne  ad  coenam  forasi    ?3im^h.' apud  fra* 

trem   coeno  ,   in  pioxwno  , 
Gel.  Certumne  e/l  ?    Pamph.   certum .  Gel.  aede^ 

poi  te  bodie  Lìpide  percujfuré  vdim  . 
PampH'   Non.metuo:    per  hortum    tranfibo  ^  non 

prodi 00  in  publicunj  . 
Ep.  Quid  agisy  Qelafime  ?    GeL  oratores  tu  aC' 

^tpis  : 


ha" 


Lo    S  T  I  e  o.  27(7 

Per  confìgliarlo,ch'egli  abbia  a   gAbbare   50 
L'amico.  Gf/.  Non   vuo' irtene  in  buon'ora? 
Credi  tu   forfè  ,    eh'  io  ben  non  comprenda 
I  tuoi  difegni  ?  amico,  fta  in  cervello.. 
E'  fa  la  mira  con  la  bocca  aperta, 
Come  un  lupo  affamato  alla  tua  roba,    55 
Per  ingojarla  .  Forfè  che  non  fai  , 
Che  mal  governo  fanno  gli  fchcrani  ■ 
Della  povera  gente  ,  che  cammina 
Per-  quefte  fìrade  la  notte?  P/juf.  Per  quefl-o 
Ordinerò  ,  che  fi   raddopi  '1  numero  óo 

De'  fervi,  i  quali  mi  verranno  a  prendere, 
Onde  io  pofla   venire  ben  guardato  . 

Ep.  Via ,  non  vi  andrà  ,  non  vi  andrà  ,  giacché  tu 
Gli  fai   tanta   premura  a  non  andare. 

Gel.  Fa  tofto  apparecchiar  in  cafa  tua  ó$ 

Una  cena  per  te,  per  me,  e  per  mogliata. 
Se  lo  farai ,  non  credo  ,  che  potrai 
Giammai  dire,  che  i' avelliti  tradito. 

Piinf.   Per  quefta  cena  tanto  ,  tu   puoi   irtene 
Digiuno  a  letto,  Gelafimo  mio.  70 

Gel.   Dunque  andrai  tu  a  cenar  fuori  di  cafa? 

Panf.  Io  vò  a  cenar  in  cafa  mio  fratello, 
Qui  vicino  .  Gel,  Hai  tu  fermo  far  così  ? 

Piinf,Cos\  ho  fermo.Gf/.Oh,che  guflo,chc  avrei  io, 
Se  qucfta  fera  aveftì  una  lafiata.  75 

Panf.   Non  ho  timor  di  queRo  ,  perchè  io, 
Senza  ufcire  alla  flrada  ,  paffcrò 
Pel  giardino.  Ep.  Gelafimo,  che  fai? 

Gel.  Tu  hai  rtcevimento  in  cafa  tua 

S     4  Di 
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babeas  tibl .  3  S 

Ep.  Tua  poi  refert  e«;w.Gel.  fiquidem  mea  rC' 
fert ,  opera  ut  ere  ^ 
Pefce .  Ep.  aedepol  tibl,  optnor,  etìam  uni  /o. 
>  cum   confpicor  , 

Ubi  accubes.  Pamph.  fané  factundum  cenfeo  . 
Gel-  0  lux  oppid't  ! 
Ep.  Si  arte  poteris  accubare .  Gel.  vel  inter  cu- 
neos  ferreos , 
Tant'illum  loci ,    ubi    catellus  cubet ,    id  mihi 
-'■  fat  e/I  loci .  4,0 

Ep.  Exorabo  aliqtio  modo .  veni .  Gel.  buccine  ?  Ep. 
immo  in  earcerem . 
Nam  hìc  quidem  meliorem  Geniuni    tuur'i  non 
jacies  .  eamus ,  tu  . 
Pamph.  Deos  falutabo  modo  ,  poflea  ad  te  con- 
tinuo tranfeo. 
Gel.  Quid  igiturì   Ep.  dixi  equidem  ^    in  carce- 
rem  ires .   Gel.  quin   (  i  )  jujferis  , 
Eo  quoque  ibo  .   Ep.  dt  immortales  !    bic  qui. 
(tìO:!       dem  in  fummam  cruccm  "^Q^rA    ^- 

Coena  aut  prandio  perduci  potejl .  Gel.  ita  in-. 

genium   meum  ejì  / 
Qicumvis  depugno  multo  facilius  y  quam  cum 
Fame  . 
Pamph.   Non  ergo  is  tu?  apud  me  fatis  fpeBa^ 
ta  efl  mihi  jam  tua  felicìtas: 
Dum  parafttus    mibi  atque  /rat ri  fuifti , 

rrw 

Xi)  Leggo;  fi  iufferis .  ^ 
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Di  ambafcìatori  :  fieno  tutti  i  tuoi .         80 
Ep.  E  pure  è  cofa  d*  interefle  tuo. 
Gel.  S'è  cofa  d' intcrefle  mio,  comandami. 
Che  io  ti  fervirò  :  dimanda  pure 
Quello,  che  vuoi .  Ep.  Pur  mi  par  di  vedervi 
Un  luogo  da  federe  per  te  folo.  85 

P/i«/.Quando  è  così,  invitiamcelo.  Ce/.O  fplendore 
Della  tua  patria  !  Ep.  Purché  pofli  tu 
Soffrir  di  ftare  ftretto .  Gel.  Mettimi  anco 
Tra  le  biette  di  ferro  »  A  me  mi  bada 
Tanto  di  luoghicciuolo ,  quanto  pigliane  pò 
Acchiocciolato  un  cucciolo.  JE/». A  ogni  modo 
Io  vo'  farti  ottener  quefto  piacere . 
Vieni .  Gel.  Corti  da  te  ?  Ep.  No  :  alle  bujofc. 
Che  in  cafa  mia,  fo  dir,  tu  non  terrai 
Dal  tuo  corpo  una  grinza.  Vieni  tu.      p$ 
Panf.  Or  voglio  andare  a  adorar  gli  dei. 

Poi  fenza  indugio  paflb  a  cafa  tua. 
Ge/.Dunque ...  Fp.  Io  ti  ho  detto  già,che  ti  avvialfi 
Verfo  grotta  ferrata.  Gel,  Se  tu  vuoi, 
Anche  colà  andrò  io .  Ep.  O  eterni  numi  !   100 
Coftui  per  una  cena,  o  un  definarc. 
Si  farebbe  tirar  su  di  una  forca. 
Gel.  Io  fon  di  quefto  naturale ,  meglio 
r  mi  cimenterei  con  chiccheflia  , 
Che  con  la  fame.  P^«/.Dunque  non  vi  vuoi  105 
Andare?  Infino  a  rao'  in  cafa  mia, 
r  ho  fperimentato  molto  bene 
Il  buon  augurio  ,  che  tu  porti  teco . 
Mentre  tu  eri  noftro  paraffito 

Fai- 
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rem  confyegtmus  . 
JNunc  ego  nolo  e  Gelafimo  mthi  te  Catagela/ì- 

mum.  50 

Gel.  Jamne  abijì't}  Celafime  ^  vide ^  quid  es  ca- 

pturus  confila . 
Egone  ?  ttine  ?  mihìne  ?  tihtne  ?  vìdes ,  ut  an» 

nona  ejl  gravisi 
Vides  ,    benignitates    hominum    ut   periere  O* 

pYOthymiae  : 
Vides ,  ridiculos  nihili  fieri ,  atque  ipfos  para- 

fitarier , 
Jt^umquam  aedepol  me  vivom  quijquam  in  cra- 

Jìinum  profpiciet  diem  .  5  5 

ÌV<TW  mihi  jam    intus  potione  vincea    onerabo 

gulam . 
T^eque  ego  hoc  committam  ,    ut  homines  mor- 

tuum  me  dicant  farne, 

^CTUS  QUINTUS.  SCEN^  L 
itichus. 

MOre  hoc  fit ,  atque  Jltilte  ,  mea  fententia  : 
Si  quem  hominem  exJpeBant ,  eum  folent 
provi/ere.' 
Qtà  bercle  illa  caujfa  nibll  oc/us  venit. 
idem  ego  nunc  facto. 


qitf 
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Fallimmo  infieme  mio  fratello  ,  e  io.     no 
Or  io  non  voglio  ^  che  tu  da  traftuUo 
Noftro,  ci  tdiventaffi  obbrobrio,  e  fcorno  » 
Cd,  E  mi  piantarti  già  ?  A  noi ,  Gclafimo , 
Penfa  a  che  ti  hai  a  ri  fol  vere.  Dunque  io..? 
Dunque  tu. ,  ?  dunque  a  me..  ?  dunque  a  te .  ?  Tu 
Già  vedi  quanto  la  roba  vai  cara.  lìé 

Tu  vedi  già  sbandita  dalla  gente 
Gcneraìrnente  quella  cortesìa, 
E  quella  bella  prontezza  di  cuore . 
Vedi,  che  non  fi  fa  più  fìima  alcuna     HO 
Di  chi  profefla*  la  buflfonerfa , 
Anzi  che  i  celiatori  fon  celiati .  '"%: 

Oh,  a  fé,  non  mi  vedran  vivo  dimani-^., 
Poiché 'n  qucfto  momento  voglio  entrare 
In  cafa  mia,  e  rimpinzarmi']  gozzo  •    lif; 
Con  una  buona  infilata  di  canape» 
Non  volendo ,  che  alcun  pofTa  vantarli 
In  dire ,  eh'  i'  mi  fia  morto  di  fame  • 

ATTO  QUINTO.  SCENA  L 

St/co , 

QUand'  uno  fta  afpettando  una  perfona  g 
Si  fuol  ufcir  di  cafa  per  vederlo: 
Cotefta ,  quanto  a  me ,  è  una  fciocchezza  » 
Perchè,  con  furto  quefto,  non  vien  mica 
Colui ,  che  alpetri ,  un  momento  più  predo.   5 
Quello  è  quello,  che  adeflb  fo  appunto  io. 
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qui  provi fo  Sagarinum  ^ 
Qui  nthil  ocyus  venit   tamen  hac  grafia,      5 
Jam   berci  e  ego  decumbam  jolus  ,   fi    ilU  huc 

non  venit, 

Cadum  modo  bine  a  me  bue  cum  vino  trans» 
feram  .* 
.  Pojlea  accumòam .  quafi  fenex  tabefcit  dies . 

^CTUS  QUINTI  SCEN^  IL 

Sagarinus ,  Stichus . 

S^Alvete  ,  *Athenae ,  quae  nutrices  Graeciae , 
Terra  herilis  patria*  te  video  llbens . 
Sed  amica  mea  &  conferva  quid  agat  Stepha* 
'nium ,  (•ir;,  6,'ttiff 

Cura  ejl^ut  valeat-  nam  Sticho  mandavéam^ 
Salutem  ut  nuntiaret  /  atque  ei  ut  diceret ,  5 
Me  bodie  venturum ,  ut  coenam  coqueret  temm 

peri . 
Sed  Sticbus  e/i  hic  quidem ,  St.  feci/li^  bere, 

facetias  , 
Cum  hoc  donavi/ìi  dono  tuum  fervum  Sticbùm, 
Pro  di  immortales ,   quot  ego  voluptates  fero  ! 
Quot  rifiones!  quot  Jocos  !  quot  favi  a  !       io 
SaltationeSy  òlanditias ,  protbymìasì 
$ag.  Stic  he! 


Se. 
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Il  qual  cfco  a  cercar  di  Sagarino , 
Ma  non  per  quefto  e*  farà  qui  più  prefto. 
Ora  ,  s'  egli  non  viene  ,  io  mi  porrò 
A  mangiar  folo.  Adeffo  voglio  andare     IO 
A  trafportare  qua  ,  da  cafa  noftra , 
Quel  barile  di  vinone  pormi  a  tavola 
Già  veggo  il  Sol  fparuto  come  un  vecchio . 


ATTO  QUINTO  SCENA  II. 

Sagarino ,  St'tco . 

Sii  tu  la  ben  trovata,  Atene  mìa,  ->" 

Nutricatrice  di  tutta  la  Grecia, 
Patria  del  mio  padrone.  O  che  contento 
Provo  nel  rivederti/  chi  sa  come 
Se  la  pafla,  che  fa  l'amica  mia,  5 

La  mia  compagna  Stefania  •  Io  già  diedi 
Commeflione  a  Stico,  eh*  e'  me  la 
Salutafle,  e  infieme  1' avvifaffe  , 
Ch*  io  farei  venut'oggi,  acciocché  ella 
Mi  avefle  fatto  trovar  pronto  un- po'        io 
Di  cena .  Ma  ecco  Stico .  St.  Tu  ,  padrone, 
Con  far  quefto  regalo  al  fervo  tuo  , 
Ti  proponefti  di  fargli  uno  fcherzo . 
O  eterni  dei  !  che  falma  di  gufti 
Io  porto  in  su  le  fpalle  !  quante  rifa,       15 
E  quanti  fcherzi ,  e  quanti  baci  ,  e  falti , 
E  careziocce  ,  e  gallorie  !  Sag.  Stico  ? 

St. 
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Su  hem!  Sag,i  quid  fit?  SUeuge^  Salarine 

lepidi ffume  ! 
Fero  convivam  Dionyfum  mihique  ^  tiùi , 
-Namqus  aedepol  coena   diBa  efi  ,    iocus  itbiv 

datus  ejì 
Miht  &  ubi  apud  vos:  .•    nam    apud  nes  e/i 

c&n'vi'vittm .  1 5 

Ibi  vojìer  coenat  cum  uxore  adeo  &  ^/fnttpbo. 
Ibidem    herus   efi  nofier ,    hoc    mihi  dono  da- 

turnfi,  (te  attinetì 

$ag.  Qiiis  (i)  fomniavit  aurum}  St^  quid  id  ad 

Proin    tu  lavare  pràpera  .   Sag.  lautus  fum  , 

St«  optume  ^ 

Sequere  ergo  hac  me  intra  .Sag.  e^o  vero  fèquor. 

St.Volo  eluamus  hodie .  peregrina  omnia  x\ 

Relinque:  s/ftbenai  nunc  colamus . [equere  me» 

Sag.  Sequor ,  d^  domum  redeundi  princìpium  placet. 

Bona  Jca&va  firenaque  ob^fian^  occejjìt  mihi» 

^CTVS  HUINTI  SCEN^  ìli, 
Stephanium , 

MTrum  videri  nemini  vefiràm  volo ,  fpeSg» 
toresy 
Quid  ego  bine ,  quae  Ulte  habito  ,  exeam  .* 

(0  Sen;ta  tante  chiacchiere,  che  fanno  gì' interpre- 
ti ;  quefta  è  «aa  bjit^oneria  Plautina  Plautiniflima  . 
JL' oro /erw/?*- -■  per  dir  ii  conrraiio,  diflTe  fomn'^vit  . 
Suppone  Sagralo,  che  non  fcAe  V'^io,che  foOe  Itata 
a  Slieo  rc^al-.to  quei  vino,  ma  eh' e*  l'avefle  compe- 
ro cori  danaio  rulixto . 


Lo     S  T  I  e  o.  287 

St.  Oh  !  Sag.  Che  ci  h?  St.  E  viva  Sagarino 
•Garbati fìfiTmo .  Io  porto  meco  Bacco 
Per  noftro  commenlale  .  E'  fiata  già        ao 
Intimata  la  cena  .  abbiamo  il  luogo 
Libero  in  cafa  voftra  .  I  padron  noftri 
Si   fono  uniti   tutti  quanti   infieme 
A   banchettare  in  cala  noftra.  Lì 
Cen;ì  il  voftro  padrone  con  la  moglie,    25 
E  '1  p.idron  mio,  e  Antifone  ancora. 
•  Quefto  fu  un  mio  regalo  .  Sag.  Chi  fij  sì 
Poco  deflo  a  guardarfi  i   fuoi  quattrini  ? 

St,  Coteflo  a  te  che 'm porta?  tu  non  dei 
Penfare  ad  altro,  che  a  irti  a  bagnare.  30 

Sag.  r  mi  fono  bagnato.  St.  Va  beniffimo. 
Seguimi  dunque  dentro,  i'^^.  F  ti  feguo  io. 

i'f.  Oggi  abbiamo  a  dar  fondo  a  tutto  il  noflro. 
Lafcia  tutte  le  cure  foreftiere  . 
Siamo  in  Atene,  a  Atene  penfiamo.        35 
Vien  meco .  Sag.Vens^o.  Io  veggo  un  buon  prin- 
cipio 
Del   mio  ritorno  in  cafa.  buon   pronoflico, 
E  buon  augurio  mi  fi  è  fatto  incontro. 

ATTO  QUINTO  SCENA  IIL 

Stefania . 

NOn  vo',  che  alcun  di  voi  fi  maravigli, 
Udienza   mia,  s'io,  che  fto  lì  di  cafa, 
Eie*  ora  di  queft'  altra .  or  ne  faprete 

La 
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factam  vos  certìoyes  . 
Domo  dudttm  huc  arcejjita  fum .  quóntam  nunm 

tiatum  eji  y 
JJlamm  venturos  vtros»  ibi  fejlìnamus  omncs^ 
Leclis  JìeYnendis  Jìuàuimus  y  munditiifque  ap- 

parandis .  ^  ...  5 

Inter  illud  tamen  negotium  meis  curavi  amicis , 
Sticbo  &  conservo  Sagarino  meOy  coena  coSi» 

ut  effet- 
Stìchus  obfonatus  ejl»  ceterum  ego  curando  it^ 

allegavi , 
l^unc  ibo    bine  ,    &  amicos    mtos  curabo  hic 

advenientes , 

^CTVS  2.^INTI  S€EN^  ir. 
Sagarinus,  Stichus. 

A  Gite  ,    ite   foras  :  [erte    pompatn .  cado  te 
praeficio  ,  Sticbe . 
Omnibus    modts    temperare    certuni  Ji    nojirum 

hodie  convivium. 
Ita  me  dì  ament  ^  lepide  accipitmur^  cum  btc 
reeipiamur  in  hco» 


Quif. 
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La  ragione  da  me.  Come  ci  fu 

Avvifato  poc'anzi,  che  dovevano  $ 

Venir  oggi  i  nnariti  di  cotefte 

Due  forelle,  ci  fiamo  ragunate 

Prontamente  qui  tutte,  e  applicate 

A  imbandire  la  menfa ,  e  metter  tutto 

In  afsetto,  e  fcopare  ,  e  fpolverare  .  io 

A  ogni  modo  in  mezzo  alle  faccende 

De'  miei  padroni  ,  ho  penfato  anche  a'  miei 

Compagni,  e  amici,  Stico  ,  e  Sagarino, 

Di  far  loro  trovar  cotta  la  cena . 

Stico  provvide  al  mangiare.  E  fé  bene     15 

Io  non  abbia  potuto  di   perfona 

Afliftervi,  ho  penfato  tutta  volta 

Di  mandar  chi  facefle  le  mie  veci. 

Or  me  ne  torno  'n  cafa  a  attender  tutta 

A' camerati  miei  quando  ritornano.  2.0 

ATTO  Q.UINTO  SCENA  IV. 

Sagarino  ,  Stico , 

ANìmo  ,  ufcite  fuori ,  carreggiate 
A  pricifllone  tutte  le  vivande . 
Stico  ,  a  te  affegno  la  carica  di 
Prefetto  del  barile.  Io  mi  fon  pofto 
In  animo  di  fare  ogn' opra  ,  che  5 

Il  noftro  parto  venga  tramezzato 
Oggi ,  da  ogni  forta  di  allegria . 
A  fé,  noi  fcialeremo  accolti  qui. 

Tsm,  IX.  T  Io 
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Qi.i'ifquis  praeteveai  ,  commi ffatum  volo  vocorl, 

St.   conven'tt  ; 
Dum  qtiiàem   ber  de  qu'tJqHe    veniat    cutn  v'mo 
ftiO .   nam   (i)   /j'fìic  quidem  5 

Modie  poHucTura  j  praeter  nos  yja^ura  àdbitur 

neminl . 
..X^ofmet  Inter  nos  minìjlnmus  ^monotYOphe .  hoc 

conviVHtn  efl 
PiO  opiòus  ito/ìris  fatts  commodule  ,  nuctbus  , 

ftjùiilis  ,  ficulìs  ^ 

Otea   in   tryblio  ^  li'.ptUt  [^)  comminuto  criiflulo . 

Siit  ejì .  Servo  ho,nini    riwdcjìe    melius   facere 

jior.twny   quar.i  ampliter^  io 

Stiunt    qucmquc    dccet  •     qsibns    divìtiae    domi 

funt ,  fcaphìo  &  cantharis  , 

Jìatiùìis  bibunt  :  at  nos  nojìro  Sarnìolo  poterlo 

Tiìyr.cn   vi'vinnts  :  nos  tamen  ejjicimus  prò  opi~ 

bus  no/Ira  rnoenìa  .  (  fané  fvperior , 

Saf.   ^^iwcac  Hter  tttrijbl  accumbarttus  ?Sx.abi   tu 

^^fi-qus  adeo  ut  tu  jcire  pojjis  ^  faeton  ego  te- 

ti'.m   hoc  divido  . 

Vide ,  tttr.^m  tibl  lib:t  etlamnum  capere ,  cape 

provinclam . 

Saf'.  Quid  ijìtic  efl  provIncUe  ?  St.  utrum  Fan- 

tiii.di  an  Libero  [do  Libero  . 

Impeviunì   te  Inhibere   ntavisì  Sag.  nimi^  iiqui- 

•Sed  clinica    mea    &    tua  dum  comit  ,  dunque 

Jc  ixorr.at ,   nos  volo 
Tamcn  ludere  Inter  nos .  Jlì/t. 

(i)  Lfj?2;o:  bus . 

(i)  Legj^o;  tkfiiUsy   c:<'v  tr.lvuto  C'i'fiulo. 


Lo       S    T    I    e    O.  2fl 

Io  vo*,  che  ognun,  che  pafTì  ,  fia  'nvirato 

A  ftravizzar  con  noi  ,iV.  Mi  accordo  anch'io, 

Purché  ognuno   fi  porti  il  vino  fuo.         ii 

Perchè  di  quefto  ,  a  f e  ,  non  ne  avrà  parte 

Oggi,  con  danno  noftro,  altri  che  noi. 

E  nei  ci  lerviremo  da  noi  iìeflì 

Da  folitarj.   Rifpetto  alle  noflre  15 

Facoltà  ,  quefra  tavola  è  bonina  . 

Abbiamo  noci  ,  faverelle  ,  fichi , 

Olive  in  concia  ,  lapin  ,  bifcottini . 

E*  fufficiente .  Egli  fta  meglio  a  un  fervo 

Lo  [pendere  difcreto,  che  con  luffo.         20 

Ognun  deve  tener  la  fua  mifura. 

Que',che  vivon  di  entrate,  e  che  fon  ricchi, 

Ulano  bere  in  tazze,  in  nappi,  in  gotti/ 

Noi  con  la  noftra  ciotola  di  terra, 

Pure  campiamo,  pure  noi  facciamo  25 

A   quel  mo' ,  che  poffiamo,  i  fatti  noftri. 

Sag.  Vediamo  chi  fi  ha  a  mettere  a  man  ritta, 
E  chi  a  finiftra  della  noflra  amica. 

St.  Mettiti   pure  tu  nel   primo  luogo. 

E  acciocché  fappi ,  io  vo',  che  la  facciamo  30 
Da  buon  compagni  .   Vedi  tu  qual  carica 
Più  ti   piace,  e  la  prendi  fin  da  mo. 

Sag-   Di  che  carica  intendi  tu  di  dire  ? 

i'r.  Vuoi  tu  il  comando  aquatico,  o  il  vinale? 

Sag.  Oh ,  fenza  dubbio  alcuno  ,  io  vo'  il  vi  naie.  35 
Ma  mentre  la  comune  amica  noftra 
Si  fta  acconciando  la  tefta,  e  fi  azzima. 
Io  vo'jche  noi  ci  divertiam  fra  noi. 

T    2  Io 
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ftrategura  te  facto  buie  convivio  .  20 

St.   Nimium  lepide  in  mentem  venit .    potius  in 
fubfellio 

Cynice  accipiemur  ,  qiiam  in  leBis .   Sag.  ìm- 
mo  enim  htc  magis  ejl  dulcius . 

Sed  interim  ,    Jlratege    nojler ,    cur  hic  cejfat 
cantharusì 

Vide ,  quei  cyathos  bibimiis  .  St.  tot  ,  qiiot  di- 
giti funt  tibi  in   manii . 

Cantio  ejl  Graeca.'n  nriv-i  itìv\  »  rpli  tt//,^!] 
ìj  u>t  TiTrToipìi.  25 

Sag.  (2)  Tibi  propino  decuma  fonte:  tibi  tute  in- 
de ,  fi  fapis  . 

Bene  vos ,  bene  nos ,  bene  te  ,  bene  me ,  bene 
nojìram  etiam  Stepbanium  • 
St.  Bibe  y  fi  bibis  .S^ig.  non  mora  erit  apud  tne . 
Sr.   aedepol  convivi  fat  ejl , 

M^do    nojlra    bue    amica  accedat  :    id  abe/l  , 
aliud  nihil  abe/l  . 
Sag.  Lepide  hoc  a&um  ejl ,  tibi  propino   cantha- 
rum:  virmm  tu  habes .  90 

I^irais   velìcm  aliqiàd  palpamenti .    St.  /ì  ko' 
rum  ,   quae  afjunt ,  poenitet , 

J^ibil  e/I  .   tene  aquam  .  Sag.  (3)  melìus  dìcis  : 

nihil 

(1)  Lengo  con  altri  :x^  >'/u>/  reVTtfCrf .  Come  dire,  r 

bei  cinque  volte,  o  tre,  e  la  metà  di  quattro. 

(i)  Secondo  la  congettura  del  Liplio,  legnita  dal 
Salmafio,  leggo:  Tibi  pìopino  decem  ,  njjunae  tu  iiùi 
inde  ,  Jì  fnpis . 

(5)  Altri:  tìierum  ji<s  dicis .  lo  meglio  dirci  :  a/  mt- 
iius  fu  xml. 
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10  ti  creo  fopraflante  della  menfa. 

St.  Bella   penfata!   è  me' ,  che  ci  trattiamo  40 
Così  alla  buona,  e   alla  carlona,  afTifi 
Su  di  uno  fcanno,  che  adagiati   in  letta, 
All'ufo  magnatizio.  Sag-  Tu  di' bene . 
Anzi  qui   fteflb ,  che  ci  arem  pili  guflo . 
Ma  perchè  'ntanto,   fopraftante  noftro  ,     45 

11  boccale  fta 'n  ozio?  decidi 
Quanti  bicchieri  abbiamci  da  votare. 

St.  Tanti,  quanti  hai  tu  dita  nella  mano.  , 
Sai  la  canzone:  il  bicchier  va  votato 
Cinque  fiate,  e  pofcia  ricolmato,  50 

Tre  volte  fi  rivoti  ,  e  la  metà 
Di  quattro  volte:,  in  fine  fi  berà . 

Sag.  A  te  fo  brindis  con  dieci  bicchieri  . 
Tu,  fé  hai  giudizio,  ferviti  da  te. 
Alla  falute  vofira  ,  alla  falute  55 

Noftra ,  alla  tua  ,  alla  falute  mia , 
Alla  falute  di  Stefania  noftra. 

St-  E  bei  su ,  fé  vuoi  bere  •  i'tz^.Oh  ,  quanto  a  me, 
Non  mi  farò  pregare .  J'r.  Non  ci   manca 
Nulla  di  quanto  occorre  al  noftro  pafto,  60 
Purché  fi  unifca  a  noi  la  bella  noflra  . 
Ella  fola  ci  manca,  il  refto  ci  è . 

i'^^.  Si  è  provveduto  a  tutto  a  maraviglia. 
Ti  prefento  il  boccale,  il  vin  l'hai  tu. 
Pur  ci  vorrei  un  poco  di  ftufato .  6^ 

St.  Se  tu  non  fé'  contento  di  quel ,  che 

No'abbiam  ,non  ci   vuol  nulla  a  contentirri. 
Ecco  qui  l' acqua .  J^^*  Il  cielo  me  ne  liberi. 
T     3  A 
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nthìl  moYor  fupidia. 
B'tbe ,  tibìcen  :    age  ,  fi  quid  agls .  b'tbenàum 

hevcle  hoc  ejl ,   »?  nega - 
Qiiìd  htc  fafltdts  ,  quod  faciundum   vìdes  effe 

tìbì?  qtiin  biùis  ? 
^ge  ,  fi  quid  agis  :  accipe  ,  inquam  .  nort   hoc 

impendet  publicum.  ^  ^  gS 

Baud  ttiim  ijiuc  efl  te  viveri,    eripe    ex  ore 

tibias  . 
St.  Ubi  mie  biberit ,  vel  fervato  meum  modum, 

vel  tu  dato  . 
fjolo  ego  nos  pio  [ummo  bibere  .  nulli  rtlerl' 

mus  poflea  : 
I^amque  aedepol ,  quantvis  defiibito  vel  cadus 

vorti  potefl  .  ' 

Sa".  Qjdd  igitur?    quamquam  gravatus  fuifii  , 

non   nocuit  tamen  .  40 

jfge  tibicerty  quando  bihifli  ,    refev  ad  labias 

tibias  , 
Suffla  celeriter  tibi  buccas  ,    qua/ì  proferpens 

beflia . 
jfgedum  ^  Stiche  ;  uter  demtitajfit  ^  poculo  muU 

tabi  tur . 
St.  Btnnm  jus  dicis .impetrare  oportet  ^  quia  ae» 
quom  pofiulas . 
jfge  ergo  obferva  :  fi  peccajfis  ,    multam  htc 
retinebo  illieo .  4S 


S.g. 
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A  quelìo  prezzo  io  non  voglio  altri  intingoli . 
Bei  trombetta  :  a  noi,  fpacciati  :  tu  hai  a  bc;  e  70 
A  ogni   mo'  querto  intero.   Non  occorrq 
Qui  ricufare  •   Perchè  vuoi  tu  farmi 
Lo  fchizzinofo  in  quello,  che  pur  vedi 
Di  dover  fare  a  forza  ?   Vuoi   tu  b«.^re  ? 
Muoviti,  dico  a  te;  prendi  qua;  quella    75 
Non  è  una  fpefi  ,  che  la  faccia  il  pubblico. 
Tanto  contegno  in  fimil  bagattell.i  , 
E*  non  è  da  tuo  pari .  Animo  ,  togliti 
Quefte  canne  di  bocca  .  St.  Quando  ar!i 
Bevuto  coftui  qui ,  o  ferba  tu  80 

Le  leggi,  che  ho  dato  io  ,  o  dalle  tu^ 
Io  non   vo'  ,  che  bejamo  alla  sfrenUtj  , 
Né  rpilliam   più  il  barile  per  niuno. 
Poiché  potrebbe  anche  un  barile  intero 
Votarfi  a  un  tratto, facendo  a  tal  modo.      85 

Sag.  Orbe  ,  che  ne  di'  mo  ?  con  tutta  quefta 
Tua  ficumera  ,  pure  non  te  n'  è 
Venuto  male  alcuno.  Or,  che  hai   bevuto, 
Rimettiti  i  tuoi  zufoli  alle  labra  , 
Gonfia  le  gote  a  guifa  di   ferpente.  yo 

Animo,  Stico ,  facciam  quello  patto. 
Che  chi  di  noi  non  iftarà  alle  leggi , 
In  pena  abbia  un  bicchier  di  vino  minco. 

St.  Ottima  legge  è  quefla  tua  ,  e  perciò 
Pretendendo  una  cola  convenevole,  py 

Tu  ne  devi  ottener   l'efecuzione. 
Orsù  dunque ,  vien  quh  ;   ie  contravvieni , 
Ne  riterrò  qui  fubito  l'emenda. 

T     4  Sag. 
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Sag.  Optumum  atque  aequ'iffumum  oras .   St.  hem 

tìb't   hoc  prìmum  omnium . 
Haec  fticetìajl^  amare   ìnter  fé  rìvales  duos  ^ 
Uno  cantharo  potare  ^   &  uniira  fcortum  ducere. 
Hoc  memorabìP  efl:  ego  tu  /««♦,  tu  es  ego  .*  uni 

animi  ji'.mus: 
Vnam  amìcam  amamus  ambo  :  mecum  ubi  efl, 

tecum  e/i  tamen  .  '  ìq 

Tecum  uhi  autem   ejì  ,  mecum  ibi  autem  efl  .• 

neuter  utrt  invidet . 
Sag.  Ohe  ^  jam  Jatis  .   nolo  obfcaeves .'    catuli  ut 

liidiint  ,   nunc  volo . 
Vln  amicam  bue  evocemus  ?    ea  [altablt  .  St. 

ce^feo . 
Sag.  Mea  fuavis  ,  amabilis ,  amoena  Stephaniuryty 

ad  amo-.es  titos 
Foras  egredere  ,  Jatis  mi  hi  pillerà  es  .    St.   at 

enim    mihi   pulcherruma  .  ce 

Sag.   Fac   nos  hiiaros  hilariores  opera    atque  ad- 

vcntu  tuo . 
Peregre  advenientes  te  expetimtis  y  Stephanifci» 

dium  y   r,  -l   iKenm  / 
Si  amjbil'tas  tibi  nojìra  plactt ,  fi  tibi  ambo 

accepti  fumi.s , 


^CTUS 
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Sag.  Cotefto  è  di  fantiffima  ragione . 
St.  Prima  di  ogni  altro ,  to',  prenditi  quello .   io® 
O  quefta  ,  sì ,  eh'  eli'  è  cofa  graziofa , 
Vedere  due  rivali ,  che  fi  vogliono 
Ben  fra  di  loro,  e  bere  a  un  boccale, 
E  traftuUarfi  con  V  ifteffa  amica  . 
Cotefta  è  cofa  degna  da  contarfi .  105 

Io  fono  un  altro  te,  tu  un  altro  me. 
Tutti  e  due  fiam  di  un  fentimento  iftcffo  • 
Tutti  e  due  amiamo  V  amica  medefima.. 
Quando  ella  è  meco,  è  come  fteffe  tecoj 
Quando  ella  è  teco,  è  come  fteffe  meco .   iio 
Un  non  ha  gelosia  dell'  altro .  Sag.  Oh , 
Finifcila  oggimai .  Io  non  vo'  io 
Cotefto  canto  di  civetta .  Io  vo* , 
Che  noi  ruzziamo  come  botolini. 
Vuoi,  che  chiamiamo  qua  la  bella  noftra?  11$ 
Ella  potrà  farci  un  balletto.  St.  SI. 
Sag.  O  la  mia  cara  ,  amabile  ,  giuliva 
Stefania,  efci  a  trovar  chi  ti  vuol  bene. 
Senz'  allindirti  più ,  tu  fembri  bella 
A  fufficienza  agli  occhi  miei.  St.  E  a'  miei  1 2© 
Belliffima  .  Sag.  Rallegraci  anche  più 
Di  quel,  che  fiamo  ,  con  la  tua  prefenza» 
Zucchero  mio.,  Stefaniella  mia; 
Noi  giunti  qui  dal  noftro  lungo  viaggio, 
Non  defideriam  altro,  che  goderti;       113 
Se  ti  compiaci  dell'  affetto  noftro  , 
Se  ti  fiam  ben  veduti ,  e  cari  entrambi . 

AT- 
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ytCTVS  QUINTI  SCEN^  K 
Stephanium  ,  Sagarinus  ,  Stichus . 

MOretn  vobts  gerar» ,  meae  delhtae ,  nam  ita 
me  Venus  amoena  amet , 
Ut  ego  hU  jamdudum  extjj'em  ftmìtu  voblfcum 

I^ifi  me  vobis  exarnavem  .     nam  ha  e/i  ingC' 

ntum  muliebre  y 
Bene  cum  lauta  efl ,  ter  fa  ,  ornata ,  fi3a  ejl  ; 

infera  e/i  tamen . 
I^imioque  /ibi  mulier  meretrtx   repperit  odìuìn 
ecyus  S 

Sua  immunditia  ,  quam  in  perpetuom  ut  pia* 
ceat  munditia  fua, 
Sag.  Nimium    lepide  fabulata    e/I  .    $t.   Veneri s 
mera  e/I  oratio  y 
Sagarine.  Sag.  quid  e/lì  St.  totus  doleo,  Sag. 
totus  ?  tanto  miferior . 
Steph.   Utrubi    accumbo  ?     Sag.   utrubi    tu    vis  ? 
Steph.  cttM  ambobus  volo:  nam  ambos  amo  » 
St.   Vapulat  peculium  :  a£lum  ejl  ,  fugit  hoc  li» 
bertas  caput .  IO 

Steph.  Date  mi  hi  locum  ,  ubi  accumbawt ,  ama-- 
bo  .  Jìquidem  placco  ,• 


ium 


D 
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ATTO  QUINTO  SCENA  V. 

Stefania  ,  Sagarlno  ,  Stkù , 

Elizie  mie ,  eccovi  a  contentarvi . 
E  sì  mi  voglia  ben  Venere  bella, 
Come  io  da  un  pezzo  fare*  ufcita  fuori 
Infiemc  con  voi  due,  s'  io  non  avelli 
Dovuto  trattenermi  ad  abbigliarmivi.         J 
Perchè  le  donne  fon  di  una  natura, 
Che  per  quanto  fi  lavino,  e  fi  freghino, 
Si  abbelliicano  ,  e  acconcinfi,  pur  fembrano 
Sconce  a  ogni  modo .  E  una  di  noi  più  facile 
Ell'è  a  farli  abborrir  in  un  ìdaAte  io 

Con  la  fciattaggirt  fua,  che  a  farfi  amare 
Cofirin temente  con  la  pulizia. 

Sag-  Che  graziofo  parlare!  St.  Sagarino, 
La  fu  Venere  pretta  maniata, 

,    Al  difcorfo,  che  fece .  i'rfg^.  Che  cos'hai?  15 

St,  Io  mi  fento  dolere  tutto  quanto. 

Sag.Tnno  quanto?  S'è  quefto,  fiai  maliffimo- 

Stef.  Da  che  lato  mi  feggo  ?  Sag>  Da  quel  lato. 
Che  vuo'  tu .  Stef.  Io  vi  voglio  accanto  a  me 
Tutti  e  due ,  perchè  a  tutti  e  due  io  vo'bene.  19 

Jr. Oimè,  che'l  mìo  peculio  va  a  malora. 
Sono  fpacciato.  il  mio  rifcatto  ,  in  vece 
Di  approflimarfi ,  fi  prolunga,  e  fcoftafi. 

St&f.  Deh,  belli  miei,  affegnatemi  il  luc^o 
Dove  io  fegea,  fé  pur  io  vi  gradifco,    i% 

Fa. 
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tufn  m'thl 
Cup't\f  cum  utroque  m'thì  effe  bene  .  St.  dìfpe» 
reo  !  Sag.  quid  aìs  ?    St.  quid ,  ego  ? 
Sag.  Ita  me  di  ament  ,  numquam  entm  fiet  hom 
die ,  haec  quìn  faltet  tamen . 
o€ge  tnulfa  mea  !   fuavitudo  !    fatta  :  faltabo 
ego  fimul . 
St.  Numquam  aedepol  me  ijìoc  vinces ,  qu'tn  ego 
tìbi  pruriam  .  j  ^ 

Steph.   Slquidem  mihi  faltandum  ejl  ,    tum    vos 

date  ,  bìbat ,  ttbicini . 
St.  Et  quidem  nob'ts  .    Sag.  tene  ,  tibicen  ,  prt- 
mum  ;  pojlidea  loci 
St    hoc    eduxeris  ,    protnde  ut  confuetus  ante. 

hac  ,  celerher 
Lep'tdam  &  fuavem  cantatìonem    alìquam  oc 
-     c'tpito  cìnaedicam  , 

Ubi  perprurifcamus  uftjue  ex  unguìcidts  .   inde 
huc  aquam.  2« 

^CTUS  QUINTI  SCEN^  VI 

Eidem. 

Sag.  '  I  ^Ene  tu  hoc  ^  educe:  dudum  baud  pU^ 
JL      cuit  patio: 
Nunc    mìnus   gravate   jam  accipit  ,  tene  tu  . 

interim  , 
]i/Iens  oeulus ,  da  mihi  /navinm ,  dum  illic  bibit. 

Pro. 
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Fatemi  divertir,  com' io  defidero, 

Con  tutti  e  duci"?.  Oimè,  mi  veggo  giunto 

A   mal  partito . ^^^. Che  borbotti  tu? 

St.  Io  ,  eh  ?  Sag.  Non  occorr'  altro  .A  fé  di  dìo, 
Non  farà  mai  ,  che  noi  ce  la  paflìamo ,  3© 
Senza  che  cortei  facciaci  un  balletto . 
A  noi,  mufm  di  mei,  giulebbo  mio. 
Balla  ,  eh'  io  ancora  ballerò  con  te . 

St.  Oh  ,  nel  ballare  ,  a  f e  ,  che  non  mi  fupcri  ; 
Anzi  farò  da  tanto,  so  dir  io,  35 

Da  far  venir  a  te  ben   l'acquolina. 

Stef,  Giacch'  io  debbo  ballare  ,  date  bere 
Al  noftro  fonatore.  St.  E  anco  a  noi. 

Sag.  Ora  pigliati  qucfto,  fonatore. 

Poi  fucciato,  che  tu  te  l'abbi,  come      40 

Ti  fé' avvezzo  di  fare  poco  fa, 

Mettiti  tofto  a  farci  una  ftampita. 

Ma  bella,  dolce,  dilicata,  e  molle. 

Che  faccia  rifentire  le  brigate, 

E  deftar  tal ,  che  dorma .  Qua ,  raefci  acqua.  45 

ATTO  QUINTO  SCENA  .VI, 

Gli  fleft . 

Sag.'  I  '•O*  tu ,  trombetta  ,  vuota  quella  lampada* 
X      Poe' an7Ì    po'i  piaceagli  quefto  fugo: 
Or   le  lo  toe  !►  nte  in  venie  . 

Te' tu  ,  '■'•>;  ^unilla  amata, 

Ment;-  ri  un  baciozzo.  5 

Eir 
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Projìtbìli  ejì  autem  Jìantem  flanti  favìum 
Dan  am'tcum  aviicae  •  euge  euge /  Jtc  furi  datur  ! 
Quid  igitur  ?  quamquam  gravatus ,  non  nocuit 

tanteft,  S 

%4ge ,  }am  ìnfla  buccas .  St.  nunc  jam  aliquid 

fuaviter  f 
Redde  cantlomm  vetert  prò  vino  novam . 

yiCTUS  QUINTI  SCEN^  VIL 

Eidem . 

Sag.  /'^t//  Jonicus   aut    cirtaed'tcus  ,    qui    hoc 
V^/   tale  facere  poffiet  ? 
Si  ijicc    me  vorfu  viceris ,  alio  me  provocato  .♦ 
fac  tu  hoc  modo  .    St.  at  tu   hoc  modo  -   Sag. 
bahae  !  St.   tatae  !  Sag.  papae  !  St-  pax  ! 
Sag.  Nunc   pariter    ambo  .    etrtnes  voco  cinaedos 
con  tra  • 
Satis   effe    nobis    non    magis  potis  eft ,  quoììt 
fungo  imòer,  5 

Intra  bine  abeamus  ^  nunc  jam  faltatwn  fatis 

prò  vino*  fi . 
Vos  fpeSiatores  ,    plaudite  ,    atque  ite  ad  W 
eomiffatum . 

Finis    Stichi. 


Lo     S  T  I  e  o.  3©3 

Ell'è  da  cantoniera  il  dar  de' baci 

In  piedi 'n  piedi  al  drudo,  e  viva,  e  viva! 

Così  fi  tratta  il  ladro .  Or  che  ne  di'  ? 

Con  tutto  il  tuo  contegno, non  ti  fpiacque. 

Or  gonfia  le  tue  gote .  i'^  Facci  qualche  jo 

Sonatina  foavc .  Noi  ti  abbiamo 

Dato  del  buon  vin  vecchio ,  e  tu  ci  rendi 

In  contraccambio  una  fonata  nuova, 

ATTO  QUINTO  SCENA  VIL 

Gl'i  Jiejfi. 

Sag.f^\VA  più  vezzofo,  e  molle  ballerino 
V,^  Si  troverà  ,  al  qual  pofla  dar  l'animo 
Di  fare  un  fimil  ballo  ?  fc  mi  fupcri 
In  quefta  ruota  mia ,  e  tu  disfidami 
Con  altra  tu.  Fa  un  po',  come  fo  io.     5 

St.  E  tu  fa  un  pò*  così .  Sag.  Cappita  !  St.  Capperi  ! 

J^^.Corbezzole/Jr. Poffare  /  Sag.ln  coppia  adeffo. 
Che  fi  facciano  innanzi  tutti  quanti 
I  ballerin  più  teneri,  io  gli  sfido. 
Tanto  fi  fazia  il  fungo  della  pioggia,     io 
Quanto  par  che  faziamci  noi  di  bere. 
Andiamcene  ora  dentro,  che  no'abbiam» 
A  proporzion  dd  vino  già  ballato 
A  baftanza .  Vo'  altri  fpettatori 
Ci  farete  favor  del  vofìro  plaufo,  I5 

E  d'irvene  a  cenar  in  cafa  voftra. 

Il  fine  dello  Stico» 
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